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LA FAMIGLIA MODERNA 



2 tja famiglia moderna 

In questa guisa e con questi criteri, abbiamo fatto 
precedere lo studio analitico sui diversi rapporti della 
famiglia, sui membri che la compongono, sui diritti 
e doveri rispettivi, da uno studio largo, sereno e com- 
prensivo sulla costituzione familiare nella sua ori- 
gine, nella sua evoluzione, nella funzione che la storia 
e la scienza sociale autorizzano a credere le sia asse- 
gnata, effettivamente, e non per le dottrine più o 
meno accettabili od accettate. 

Anzi è necessario avvertire che, in quanto a dottrine, 
reputiamo debito di onore di ogni studioso di ripro- 
varne la verità e reflBcacia, prima di adottarle e 
seguirle; onde alcune, tra le più riconosciute e vene- 
rate, sono, in questo lavoro, trascurate o respìnte. 

Il primo dovere di chi pensa è quello di giovarsi 
del proprio cervello e presentarsi tutto intero respon- 
sabile deiropera sua, senza diminuenti, dirimenti o 
favoreggiamenti preordinati. E questa è opera nostra. 

Oltre lo studio generale — che forma il primo capi- 
tolo del lavoro — e di cui abbiamo reso la ragione 
d'essere ed i criteri che lo ispirano; la ricerca sul- 
Torigine, lo sviluppo storico e la finalità è costante 
nella trattazione dei rapporti, dei dritti e dei doveri 
dei membri delFassociazione familiare. 

Noi trattiamo dei poteri del padre e del marito — 
della condizione della moglie e della madre — della 
condizione giuridica e sociale dei figli — perenne- 
mente investigando dai popoli delFantichità, ai padri 
del diritto, alle legislazioni contemporanee, quali ele- 
menti storici e sicuri ci si offrano per il giudizio 
della famiglia moderna, ch'è, poi, il fine di tutto il 
lavoro. 

Oltre al giudizio sulla famiglia moderna è neces- 
sario esporre le cause delle condizioni attuali, gli 
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effetti sulla pubblica e privata moralità ed i mezzi 
per ricostituirne il principio originario. 

Ora questo non è possibile con piani di ricostru- 
zione teorici, con progetti di riforme vagheggiate, con 
proposte attraenti e gradevoli, ma, soltanto, con dedu- 
zioni logiche, serene, inflessibili, che discendano da 
elementi della storia e della sociologia. 

Sostenere un piano di ricostruzione che presenti il 
maximum dei vantaggi e del benessere, è cosa pue- 
rile ed inutile, quando esso non sia autorizzato, nei 
principii su cui riposa, dagli elementi della storia, 
che si muova verso Tordinamento proposto. 

È precisamente puerile ed inutile, come le nume- 
rose riformette, di cui apron bqttega molti socialisti, 
creduli ed incolti, e che rifioriscono dappertutto, con 
il loro commercio ambulante, malgrado che, storica- 
mente, il socialismo utopistico sia tramontato da un 
pezzo. 

Cosi è che lo studio sulla donna, sui figli, e sul 
padre, sono diretti alla constatazione delle condizioni 
presenti, effettive, ed in rapporto alle condizioni 
generali della società e degli altri istituti più affini. 
Sono, precipuamente, ispirati dal fine di conoscerne 
la ricostituzione possibile, i miglioramenti da intro- 
durre ed i mezzi di elevamento; ma sono costan- 
temente fondati su investigazioni che rispecchiano 
l'indole e le varie fasi precedenti, perchè si riesca, 
non a miraggi poetici ed a sogni di artisti, ma a 
conclusioni salde, positive ; utili agli studiosi, ai giu- 
risti, al legislatore. 

Della condizione dei figli, del valore sociale della 
loro condizione giuridica, delle cause che la deter- 
minano, della riforma sostanziale e profonda, quale 
mezzo di ricostituzione del principio animatore della 
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famiglia, abbiamo detto in apposito capitolo: esso è 
Tultimo, giacché convergono e si trasfondono, come 
in un concetto riassuntivo e conclusivo, tutte le idee, 
le dottrine e le proposte, svolte e sostenute, nel corso 
delFopera. 
La donna è studiata come moglie e come madre, 

— cioè nei rapporti tra i coniugi e nei rapporti con 
la prole — non soltanto: ma come donna, in sé, per 
la grave influenza che i suoi diritti, la sua condizione 
sociale, le sue esigenze psichiche, il suo stato econo- 
mico, la sua partecipazione alle attività collettive, 
spiegano, direttamente ed indirettamente, sulla costi- 
tuzione familiare e sul rinvigorimento possibile del 
principio organico della famiglia. 

Essa ha consacrato un capitolo speciale. 

La famiglia ha, principalmente , un' importanza 
morale: come officina produttrice degli individui e 
dei loro sentimenti, come indice, costante, nella sua 
compagine e nella sua funzione, della morale pubblica 
e privata, come strumento validissimo di elevamento 
collettivo o di corruzione; cioè come generatrice dei 
costumi. 

Quindi gli effetti individuali della famiglia, la sua 
influenza sulla morale pubblica e privata, e le riforme 
possibili, hanno occupata tanta parte del presente 
lavoro,' oltreché con due capitoli speciali, intesi alla 
dottrina delle integrazioni psichiche e dei sentimenti 

— o della morale propriamente detta - (capitolo II) 

— e dei delitti che attaccano Tordine e la morale 
familiare (capitolo III); anclie con il sussidio con- 
tinuo dei criteri relativi in tutti gli esami e le que- 
stioni, di qualsiasi indole, di cui ci siamo occupati. 

Norma costante del compito nostro è stata questa; 
giacché la morale familiare è insieme morale pubblica 
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e morale privata, e la famiglia, senza la morale, è un 
concetto che non si può concepwe: come le forme senza 
contenuto. 

La famiglia si è studiata nella vita del diritto, ma, 
specialmente, nella vita sociale: essa, come istituto 
• giuridico, va destinata a divenire strumento, efficace 
e benefico, di elevamento del benessere generale, di 
rinvigorimento della morale e dei costumi, di rico- 
stituzione del carattere negli individui e deirenergie 
politiche nella compagine delle collettività. 

Quindi Tesame delle condizioni giuridiche deirordi- 
namento familiare non può dividersi ed isolarsi, dairin- 
dagine sulle condizioni sociali e la interdipendenza ne- 
cessaria tra questo istituto, di suprema importanza ed 
efficacia, e gli altri di ordine giuridico ed economico. 

Diversamente si hanno formule sterili e proposte 
astratte ed infeconde, ma non si può rendere un 
contributo profìcuo alla soluzione di questo e degli 
altri problemi, non pochi, né lievi, che vi hanno 
riferimento. 

Cosi è che il sussidio, continuo e sinmltaneo, delle 
scienze giuridiche e delle scienze sociali, conforta e. 
suffraga lo svolgimento delle idee, delle ricerche e 
delle i)roposte; con la preoccupazione costante di sfug- 
gire ai punti di vista unilaterali, alle scuole, ai partiti 
— perennemente sostenitori di dottrine monche, 
frammentarie ed incomplete — ed accogliere e so- 
stenere soltanto quelle conclusioni che siano autoriz- 
zate da indagini obiettive e scevre da preconcetti. 

Questa è la ragione per cui pochi, assai pochi, sono 
i luoghi di questo lavoro, dove si faccia della polemica, 
o si venga in contrasto d'idee, con altri che abbia, 
precedendoci, manifestato delle idee opposte alle nostre, 
sugli stessi argomenti. 
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In genere la polemica è meglio confacente alla gaz- 
zetta od alla rivista, che non al libro; ha più un fine 
ed un intonasse personale, che scientifico ed obicttivo 
e non presta della utilità al progredire degli studi; le 
teorie, inve(*e, degne di esame, e dovute al pensiero 
di un uomo, od appartenenti al pi'ogramma di un par- ' 
tUOf od al patiimonio di una scuola, sono state esaminate; 
quando la loro consistenza scientifica, e T influenza 
che ne deriva, abbiano importanza vera pei* l'istituto 
familiare, o pei* gli argomenti ad esso affini. 

Per questo metodo e per questi criteii, l'eleménto 
patrimoniale della costituzione familiare — ch'è poi 
Telemento al quale, con esclusivismo unilaterale, ridu- 
cono le loro disamine e le loro cj-itiche, molti economisti 
e la quasi totalità dei socialisti — ha trovato largo svol- 
gimento in un capitolo speciale (cap. IV) pei* le inda- 
gini relative alla sua origine, agli effetti che ìw deri- 
vano, alla sua abolizione. 

Certamente Tordinamento familiare è cosi legato 
airordinamento generale delle collettività ed al grado 
di progresso civile da esso raggiunto, che le riforme 
arbitrarie o teoriche, le quali tradiscano le esigenze 
inesorabili della storia, si spezzano e cadono di fronte 
alla J'ealtà impeiiosa e dominatrice: onde l'indeboli- 
mento della famiglia e la sua ricostituzione, non può 
osservaisi e studiarsi che mediante un riferimento 
continuo ai tempi, ai luoghi, alle condizioni generali, 
alle condizioni speciali degli istituti. 

Ma questa necessità stoiìca, che sovrasta le collet- 
tività ed i loro ordinamenti, e segna il passo al cam- 
mino della civiltà, gradualmente evolventesi, non può 
condurre all'inazione politica, al quietismo, al conser- 
vatorismo, alla negligenza per quelle trasformazioni, 
lese mature ed evidenti dalla continua mutazione 
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progressiva della psiche individuale^, e della vita di 
relazione soc-iale. 

Lo statista ed il legislatore hanno quest'uffi(*io elevato 
e solenne, d 'Inter l'ogare la storia ehe passa, intenderne 
la voce e raeeoglierla, quale monito e guida dell'opera 
loro di trasformazione progivssiva. 

Questo è d'importanza grandiosa quando si l'iferisca 
al centro degl' interessi e diagli affetti, al luogo di for- 
mazione dei sentimenti e dv\ carattere, alla pietra di 
base dell'edificio sociale; onde» la scienza ha il dovere 
d'investigare e determinare l'ordine di cognizioni che 
ne segni la condizione effettiva ed il possibile rialza- 
mento delle soj'ti ; i pubblici poteri il dovere di rico- 
stituire a quelle soigenti salutari e benefiche il loro 
sistema di criteri dii'ettivi ; ti'attasi del principale ristoro, 
ch'è concesso a tutti dalla natura, perchè, come diceva, 
negli ultimi suoi anni il Tocqueville: « quando molto si 
è vissuto si apprende che l'unica cosa che valga è la 
tranquillità della famiglia » . 



-♦<>♦- 



CAPITOLO I. 

Origine ed evoluzione della famiglia. 
Principi! generali. 



1. Alcuni naturalisti ed alcuni sociologi, allargando 
il concetto della famiglia, ne cercano le traccie nella 
preistoria e la studiano nel mondo dogli animali. 
Questa specie di ricerche giova soltanto alla (confu- 
sione degli istituti, snaturandone Tindole e la nozione. 

Cosi gii antropologi criminalisti, nella ricerca feb- 
brile di dati e di argomenti — pej- sostenere una dot 
trina unilaterale e quindi destinata a piegare di fronte 
ai nuovi risultati scientifici che dovevano integrarla — 
mossero dapprima alla ricerca di « che cosa sia il 
delitto » e quando, con il Garofalo, credettero di tro- 
varne la nozione, con un « delitto natin^ale » fuori la 
legge e la società, fuori del dritto e della storia, avan- 
zarono alle indagini del « delitto tra gli animali » e del 
« delitto nelle piante » . 

La scienza positiva ha bisogno di nozioni chiare e 
precise, nella determinazione degli istituti, derivando 
il materiale scientifico dalle osservazioni sperimentali. 

La famiglia deve intendersi come un centro asso- 
ciativo, legato da vincoli di sangue e protetto dal 
dritto. 
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Quando un'associazione di consanguinei conduce 
quell'unità di vita economica e morale, che ne forma 
un insieme d'interessi, di affetti e di azione sociale ; e 
la collettività ne riconosce, regolandola con norme giu- 
ridiche, l'esistenza, nasce la famiglia. 

3. La famiglia richiede dunque: a) uno stato psicolo 
gico negli individui che consenta l'associazione, sul vin- 
colo dei sentimenti, e quindi il mutuo affetto, il mutuo 
aiuto, la comune attività patrimoniale; h) uno stato giu- 
ridico della connivenza, che consenta di intendere Tini- 
portanza dell'associazione familiare, e di formare delle 
norme di dritto intese a proteggerla ed a regolarla. 

3. Essa, quindi, nasce soltanto quando Tindividuo 
umano si è evoluto nella sua psiche ed ha comin- 
ciato a trasformare i suoi sentimenti egoistici assoluti, 
abbandonando la violenza, la solitudine, e la vita erra- 
bonda, che caratterizzano l'uomo primitivo e l'uomo 
selvaggio ; e quando le associazioni d'individui comin- 
ciano ad assumere forma di aggregato sociale, con 
una relativa stabilità di dimora e di rapporti; dove 
sorge l'embrione del dritto. 

Sino a quando non nasce il sentimento morale del- 
l'amore, che precede l'amplesso, lo eleva e ne forma 
l'atto sacro della conservazione della specie, non vi 
ha legame tra uomo e donna e quindi manca la base 
della famiglia. Noi possiamo allora parlare di rapporti 
sessuali; indagare le forme della conquista femmi- 
niley le diverse specie di poligamie ; ma non possiamo 
intendere la relazione familiare. 

L'amore 6 quindi il fondamento originario della 
formazione della famiglia. Esso si conserva pietra 
angolare della sua evoluzione. 
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Tutte le società, dove la donna è strumento di pia- 
cere, decadono e si corrompono; giacché decade la 
famiglia, su cui la società veram(»nte si regge. 

4. Ogni essere organizzato ha due bisogni, che ne 
costituiscono la tendenza duplice, che determina la 
sua attività. Il bisogno della conservazione e quello 
della riproduzione. 

La riproduzione non è che la consef^vazione della 
specie : quindi possiamo dire che ogni essere organiz- 
zato ha una duplice tendenza: a) alla conservazione 
individuale; b) alla conservazione della specie. 

Ogni attività degli esseri organizzati si fonda sopra 
uno di questi due bisogni ; ossia è determinata da una 
di queste due tendenze impellenti. 

Il principio di conservazione, quindi, è la legge 
universale della vita organica. 

I Latini per rilevare Fosservazione quotidiana della 
lotta animale dicevano: 

« prò victu et coitu pugnane animalia.,, > 

Se ci limitiamo all'indagine del mondo animale, il 
doppio bisogno si manifesta con il desiderio deirali- 
mento e dell'atto generativo. 

Quando le condizioni delFambiente, in cui Tindi- 
viduo svolge la sua esistenza, non consentono la pronta 
e facile consecuzione dei mezzi idonei al soddisfaci- 
mento di questi bisogni, comincia la lotta contro le 
difficoltà, animata dalle tendenze alla soddisfazione 
medesima. 

5. In queste condizioni il bisogno genetico non 
differisce gran che dal bisogno alimentario, nella 
attività psichica individuale: gli animali e ruomo 
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selvaggio cercano il vitto e la femmina, ugualmente 
spinti (lagFirapulsi del bisogno e per sola ragione 
individuale. 

Lottare per Talimento e lottare per Taccoppiamento, 
è restare nello stesso genere di lotta per la soddisfa- 
zione di biso§jni personali. 

L'amore non esiste: l'amplesso è tutto nel coito: la 
famiglia esula, come istituto e come nozione, da queste 
pratiche animalesche. 

6. L'evoluzione degli organismi procede in questo 
senso: ogni tutto comincia a sentirsi ed a divenir parte, 
nella necessità che lo spinge ad una integrazione suc- 
cessiva, in cui, ai cresciuti bisogni, facciano riscontro 
nuovi organi e nuove funzioni. 

Vanno cosi specificandosi le parti, nella sinmltanea 
integrazione deirinsieme. 

La soddisfazione dei bisogni personali conduce ad 
un rapporto tra l'individuo ed i mezzi occorrenti alla 
funzione protettiva del bisogno; nasce, quindi, una 
tendenza alla stabilità di questi rapporti, ad attuare, 
cioè, uno stato di cose che renda possibile il normale 
svolgimento delle proprie funzioni: onde la duplice 
tendenza umana all'acquisto permanente dei beni e 
della donna, per disporre dei mezzi continui per l'ali- 
mentazione e l'accoppiamento. 

Ecco la prima fase dell'evoluzione: l'uomo sente di 
non essere un tutto a sé; ma la parte di un ambiente o 
di uno stato di cose, che ne renda possibile l'esistenza, 
assicurandone la soddisfazione del duplice bisogno di 
conservazione. 

Questo stato di coscienza segna il passo che varca 
il limite tra l'animalità inferiore e la superiore od 
umana. 
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Tak* coiic(^tto, però, non è ancora penetrato dvì tutto 
nel demanio scientifico. 

L'indagine scientifica, sinora, ha fatto centro all'in- 
dividuo per la spiegazione dei fenomeni che lo riguar- 
dano: quest'errore di metodo ha impedito la scoperta 
delle più importanti leggi di natura. 

Quando non l'uomo, ma la materia inorganica, l'or- 
ganizzata e la vivente saranno studiate, quale fonte 
di prova dei principii regolatori dell'esistenza univer- 
sale, si avrà una fiaccola rischiaratrice dei destini del- 
l'individuo e della società: sino a quando l'Umanità 
non saprà assolvere quésto suo compito glorioso, si 
avranno vuote ed inutili esercitazioni accademiche. 

7. L'uomo, nella sua organizzazione, ha gli elementi 
di uiia vita superiore: questa consiste nell'attività 
intesa alle relazioni; giacché la complessità dei rap- 
porti segue la scala dell'elevamento; egli, quindi, ha 
la potenzialità funzionale per una vita diversa da 
quella degli animali, e la tendenza conseguente alla 
coordinazione ed alla stabilità nella sua vita di 
relazione. 

Il fatto fondamentale, da cui sorgo la nozione dif- 
ftTenziale, è la percezione singolare e transitoria del 
bisogno, che sveglia l'istinto, con l'impulso a sod- 
disfarlo, negli animali; mentre, invece, nell'uomo, dà 
la conoscenza della continuità di questo rapporto, 
la coscenza, cioè, della ripetizione ininterrotta dei 
bisogni e della necessità di avere i mezzi occorrenti ; 
dijfferenza che consiste appunto nell'acquisizione dei 
poteri di riflessione, i)r()i)ri degl'uomo: e della previg- 
genza, ch'è poi la qualità la quale dà la misura del- 
l'elevazione e del valore individuale, perchè un uomo 
tanto più vale, quanto più prevede. 
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(irindivìdui inetti, vivono del presente; grindividiii 
superiori guardano all'avvenire. 

Cosi Tuomo ha la coscienza della sua vita di rela- 
zione: egli sente cioè di non essere « il re della 
natura », od un'esistenza autonoma, che viva per 
ragioni proprie ed indipendenti; come sognano, vaneg- 
giando, i deboli; ma soltanto un organismo reagente, 
che lotta e vince, in quanto vsi trovi nelle condizioni 
idonee alla lotta ed alla vittoria. 

Questa coscienza, che è poi la coordinazione dei 
bisogni e dei mezzi, assurta allo stato di convinzione, 
si concreta in quest'osservazione: Dato uno stato di 
cose dove Tuomo che ne faccia parte, possa agire sulle 
altre parti deirinsieme e reagire ad esse vittoriosa- 
mente, si ha resistenza assicurata, con rassicurarsi 
dello svolgimento delle attività individuali. 

Infatti razione deirindividuo è determinata dai bi- 
sogni e la reazione non è che la difesa di essi contro 
Taggressione esterna. 

8. La stabilità dei rapporti sulle cose e sulle per- 
sone, in quanto è la prima condizione per assicurare 
il normale svolgimento delle attività, è la tendenza 
che determina la prima evoluzione nei sentimenti 
morali e nelFordine dei rapporti individuali. 

L'uomo tende ad avere una proprietà sua e ad avere 
una donna sua. 

Dalla vita errabonda si passa alla dimora fissa ; dal- 
Taccoppiamento transitorio e violento, all'unione dura- 
tura e regolare. 

La proprietà e la donna, ugualmente considerate, 
sono mezzi di fini individuali. 

In questa fase non si può parlare di stato giuridico 
della connivenza: siamo in quel periodo di apprensione 
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dei beni materiali, o di formazione di patrimoni, che 
è caratterizzato dairoccupazione e dalla conquista 
violenta: vi è il dritto del più forte che acquista, man- 
tiene e difende, contro il meno forte; quindi, i rap- 
porti tra gl'individui si svolgono neir interesse di 
ognuno di essi, soltanto, e li afferma chi può farli 
valere, in virtù delle sue qualità personali. 

Non si ha ancora né un'associazione generale, che 
dia l'unità collettiva, né alcuna norma giuridica che 
spieghi influenza sulla potestà di agire individuale: 
essa è libera. 

9. Né si può parlare di stato psicologico idoneo al 
vìncolo dei sentimenti: la morale non sorge dall'eco- 
nomia, né questa da quella, ma, insieme, sono gl'in- 
dici, simultaneamente evolventisi, delle condizioni 
degl'individui e delle loro associazioni. 

Quel periodo selvaggio di lotta violenta é caratte- 
rizzato dall'oppressione della femmina, strumento an- 
ch'essa del benessere maschile, acquistata e mante- 
nuta, come i beni patrimoniali: è la forza che decide 
tutti i rapporti, i quali non sono né morali, né asso- 
ciativi, ma violenti, quirfdi la famiglia è ben lontana 
dall'apparire sull'orizzonte della marcia dell'umanità. 

10. Questo sincronismo tra la non ancora sorta asso- 
ciazione tra gl'individui, l'un l'altro combattentisi, la 
non ancora nata unione familiare, e la schiavitù fem- 
minile è la prima parte del sincronismo perenne tra 
le condizioni della donna, della famiglia, e della società; 
che spiega 'tanta parte dei fatti storici, dell'alba, del 
meriggio e del tramonto delle più grandi istituzioni. 

Il grado di elevamento della donna segna il grado 
raggiunto dalla civiltà sociale. 
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RoMAGNOSi, pensatore profondo, non intese il sin 
cronismo deirevoluzione familiare e dell'evoluzione 
generale degli istituti delle società, ma fu colpito dalla 
grande influenza della famiglia e del suo ordinamento 
giuridico, sul benessere generale. 

Egli scrisse nel suo Saggio La Famiglia: « Se la 
« stoiia si studiasse nel modo che si dovrebbe e se 
« ne traessero gli ammaestramenti di cui è feconda, 
« si vedrebbe che, in tutti i tempi e presso tutte le 
« nazioni del mondo, la giandezza, la moralità ed il 
« benessere della società civile fu sempre in ragione 
« diretta del rispetto che si ebbe per i naturali rap- 
« porti della famiglia e dell'importanza che, negli 
« ordinamenti, così civili come politici, ha avuto la 
« famiglia » . 

11. Fissata la dimora, la proprietà ed il rapporto 
sessuale, la stabilità di questi fatti è il coefficiente più 
alto della formazione dei sentimenti morali e della 
duplice tendenza, che ne consegue, all'assocnazione 
familiai'e ed airassociazione generale collettiva. . 

Sui soddisfatti bisogni di ordine materiale, sorgono 
i bisogni psichici di ordine' supei'iore; a sostituire la 
cessata tendenza animalesca, impellente al vitto ed 
airaccoppiamtnito, vengono U^ tendenze che spingono 
airunione degrindividui pel benessere comune, all'as- 
setto ed airelevamento dell' Unione sessuale, all'edu- 
cazione ed all'avvenire della prole che ne deriva. 

12. Cosi sorge il senso della socialità che fonda la 
connivenza; ed il sentimento dell'amore che fonda la 
famiglia. 

Il fondamento comune, come quello di tutti i feno- 
meni ])sichici, di tutti i fatti superorganici o sociali, 
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è sempre foiidamonto positivo o materialo; riiisiemc 
dei mezzi economici acquisiti, forma quel patrimonio 
che si ha interesse a conservare da parte di coloro 
che ne sono divenuti proprietari, e quindi la neces- 
sità di un sistema di difesa patrimoniale, che regoli 
i rapporti tra colui che ha dei beni e tutti gli altri; 
e la associazione diretta dei cointeressati al manteni- 
mento ed alia sicurezza di questi beni, che dà luogo ad 
un insieme di norme regolatrici dei raj)porti. Tali 
norme sono, da principio, imposte con la forza, che 
(^.ssendo la causa creatrice della formazione patrimo- 
niale, n'è benanco la difesa conservatrice; ed obbliga 
a d(*lle consuetudini di rispetto verso il fatto compiuto, 
che costituiscono il dritto consuetudinario, la cui ela- 
borazione, lenta e severa, ])i-ecede la costituzione del 
dritto scritto o positivo. 

13. Il dritto da j)i*incipio è nel fatto: ogni rapporto 
tra i singoli, essendo d'interesse pjìvato, è abbando- 
nato ad essi circa la soluzione e la prevalenza che ne 
derivano, e queste sono riconosciute da tutti, reputan- 
dosi gli alti'i esti*an(n e tenuti al l'ispetto del fatto 
compiuto. 

Questa imposizione di consuetudini, pi-otettive del- 
l'acquisizione dei patrimoni, inizia la stratificazione di 
idee limitative della propria potestà di agline; e, quindi, 
delle norme che regolano i i-apporti tra i singoli, e 
manda in formazione la coscienza giuridica, ch'è foriera 
della coscienza sociale. 

Sorge il dritto, la connivenza e la famiglia. 

Il di'itto è api)unto questa potestà di agire, non più 
Ubera e violenta, ma determinata dalla coesistenza di 
interessi diversi riconosciuti; la connivenza, nell'asso- 
ciarsi degl'interessati e nella coalizione degl'interessi 

2 — ▲. GuAXMUBi, Im famiglia. 
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tendenti air imposizione delle nonne che detei*minaiH» 
la potestà di agire, cioè delle norme limitative dell'at- 
tività dei singoli, in vista degFintoressi generali; ossia 
la collettività che spiega la sua funzione specifica di 
regolare i rapporti, proclamando il dritto; la famiglia 
nelle unioni, non più ti*ansitorie, ma permanenti; con 
l'obietto comune della soddisfazione dei bisogni indi- 
viduali. 

14. Questa è l'alba della civiltà che conduce l' Uma- 
nità verso la formazione della famiglia universale. 

La stabilità dei rapporti apri il corso della storia, 
chiuse gli orrori selvaggi della pi*eistoria, iniziò la for- 
mazione della coscenza morale nell'individuo, la costi- 
tuzione di un organismo sociale negli aggregati. 

Ciò avveniva per la nozione del fine e dei mezzi sorta 
nettamente dalla stabilità dei rai)porti ; essa è la chiave 
della psicologia individuale e della psicologia collettiva. 

15. L'uomo libero, alla ricerca sfrenata e violenta 
della soddisfazione dei propri bisogni, non ha altro fine 
nello svolgimento della propria attività: essa è dunque 
egoistica, selvaggia ed animalesca. 

L'uomo che ha stabilito una condizione permanente, 
dove, normalmente, si rende attuabile la soddisfazione 
medesima, sente che la sua esistenza non può spendersi 
oziosamente ed inutilmente, ed è spinto a svolgere la 
propria attività in modo conforme alle tendenze, che 
sono in ognuno e ne costituiscono la nota differenziale; 
e di dedicarsi al lavoro. 

Il lavoro, che è la funzione integrale dell'organismo, 
è la vera redenzione dell'individuo umano dal ser- 
vaggio dell'eredità funesta di vizi e di delitti, che la 
prima fase della vita consegnava alle successive. 
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La formazione dello stato economico e deirunione 
sessuale liberano dalla preoccupazione che spinge alla 
ricerca ed alla lotta violenta, e danno la coscienza che 
i beni medesimi non sono l'esistenza, ma i mezzi oc- 
correnti; che essi cioè non costituiscono la vita, ma ì 
mezzi per vivere: che ralimentazione e Taccoppia- 
mento sono i fatti necessari per la conservazione indi- 
viduale e la consei'vazione della specie. 

La famiglia, dunque, è un potente fattore dell' evolu- 
zione individuale, essa, integrando moralmente Tuomo, 
lo spinge a svolgere la propria attività col mezzo del 
lavoro: cosi ogni prodotto della civiltà, diviene causa 
di un incivilimento ulteriore. 

16, L'evoluzione della famiglia segna quattro fasi 
della sua costituzione successiva. Ogni fase chiude 
un insieme di norme che regolano e proteggono le 
unioni sessuali valide e riconosciute. Queste norme, 
proibitive o limitative, sono, successivamente, di 
ordine: A) morale; B) religioso; C) civile o giuridico; 
D) sociale. 

17. A) Nell'origine della famiglia si rinviene la fonte 
pi'ecipua delle energie morali degli individui, cercando 
appunto la genesi dei sentimenti morali. 

In questa indagine è necessaria la più scrupolosa 
obiettività, inspirata allo sperimentalismo scientifico, 
per ottenere risultati degni di attenzione e capaci di 
osservazioni sane ed utili. 

I pregiudizi moralistici sono l'ostacolo più forte 
in quest'ordine di ricerche; essi tentano di velare e 
nascondere la verità e danneggiano la solidità delle 
indagini. Il moralismo è la negazione della morale; 
come tutti gli eccessi segna decadenza, anzi può dirsi 
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che il moralismo sta alla morale, come il parlamenta- 
rismo sta al Parlamento: come tutte le iperemie e le 
ipertrofie alla normale circolazione e funzione degli 
organi sani. 

La morale assoluta è un errore ed un pregiudizio: 
la morale può soltanto (*,on(*epirsi relativamente ad 
un dato centro sociale e ad un dato momento della 
storia; ed è esatto quello che scrive CARLO Marx a 
proposito dei connubii-punalua : cioè di quelle unioni 
che si chiamavano punalua (intimi compagni) ed 
in cui un dato . numero di sorelle erano le mogli 
comuni dei loro mariti comuni, associati; per distin- 
guersi dai /^rafeW/ ch'erano i mariti nella forma anteriore 
della famiglia consanguinea [Blutsverwandtschafts- 
familié) — secondo le ricerche di L^ H. Morgan — : 

* Se Bachofen, trova senza legge questi connubi- 
punalia — scrive Carlo Marx — un uomo di quel 
periodo troverebbe la maggior parte degli attuali ma- 
trimoni, tra cugini prossimi e lontani, paterni o ma- 
terni, soltanto incestuosi, quanto i matrimoni tra 
fratelli e sorelle consanguinei ». 

Concetto perfettamente esatto, giacché non vi ha 
morale che relativamente ai costumi di un dato 
periodo: ed è oggi morale quello ch'era immorale 
qualche tempo fa e viceversa, onde il Marx lìspon- 
deva vittoriosamente al Wagner, condannando la tra- 
visazione della storia primitiva, ch'egli aveva fatto nel 
testo dei Niehelungen, alla domanda : « Fu egli mai udito 
che il fratello abbracciasse come sposa la sorella? » 
— « Neirepoca primitiva la sorella era la moglie, e 
questo era morale » . 

La morale, essendo essenzialmente relativa, si forma 
secondo le condizioni sociali di un aggregato e secondo 
le cognizioni del tempo. 
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È stata poco notata rimportanza delle cognizioni 
sulla formazione dei costumi e della morale. Invece il 
nesso di causalità tra le condizioni generali di un aggre- 
gato sociale e le idee morali è oggi il concetto più 
ripetuto, specie dopo gli eccessi del materialismo sto- 
rico, che, come tutte le dottrine nuove e sane, ha corso 
assai affrettatamente nella (*onquista del demanio 
sociologico. 

L'ordine progressivo delle cognizioni non è che una 
serie di battaglie contro i pregiudizi che travagliano 
la morale di tutti i tempi: onde l'ignoranza decre- 
scente rende più larga, elevata e civile la morale dei 
popoli, che procede, di pari i)asso, con la loi*o cultura. 
È vicino, assai più che non sembri, il tempo in cui 
Telaborazione scientifica deirigiene individuale e del- 
l' igiene sociale, l'enderà la morale nient' altro che 
l'insieme delle conclusioni di questi due ordini di studi : 
la morale, cioè, sarà la derivazione'deirigiene, ed i det- 
tami di questa ne saranno i canoni fondamentali ; onde, 
per morale delle persone e morale delle collettività, 
s'intenderà il capitolo relativo della biologia e della 
sociologia, dove si studiano le norme della preserva- 
zione individuale e della preservazione collettiva. 

18. I costumi familiari, per la ferrea legge della 
causalità storica, hanno risentito, nella loro evoluzione, 
gli effetti della progressiva formazione dell'igiene 
sociale, senza che gli aggregati ne avessero avuto 
coscienza o partecipazione. 

È stato, cioè, un fatto spontaneo e necessario. 

U primo stadio della famiglia, accettato dalla quasi 
totalità dei cultori di sociologia e rifermato dalle 
ricerche di Morgan e dalle osservazioni di Engels, è 
la famiglia consanguinea^ 
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I gruppi coniugali sono distinti per generazioni. 

Tutti i nonni e tutte le nonne, nei limiti della fami- 
glia, sono, fra loro, mariti e mogli ; cosi pure i loro figli, 
cioè i padri e le madri ; ed i di costoro figli formeranno 
a loro volta un terzo circolo di sposi comuni; ed i figli 
di questi ultimi, i pronipoti dei primi, un quarto. 

In questa forma di famiglia non vi ha rapporto coniu- 
gale, soltanto, tra predecessori e succc^ssori, genitori 
e figli. 

I fratelli e le sorelle, i cugini e le cugine di V e di 
2°, o di qualsiasi altro grado più lontano, sono tutti fra- 
telli e sorelle tra loro e, appunto perciò^ sono tutti 
marito e moglie Tuno dell'altro. Come svolge TEngels, 
il rapporto di fratello e sorella implica, per se stesso, 
in questo stadio, la pratica sessuale reciproca. 

Questo tipo di famiglia — detta consanguinea^ per il 
genere deirunione, del tutto scomparsa e senza esempio, 
neanco nei popoli più rozzi di cui narra la storia — 
dovette esistere sicuramente, non soltanto perii sistema 
di parentela dell'Hawai, ancora oggi in vigore in tutta 
la Polinesia, ch'esprime gradi di parentela consan- 
guinea quali possono nascere soltanto da cotesta forma 
di famiglia, ma benanco per tutto l'ulteriore sviluppo 
della famiglia che presuppone quella foi*ma come 
primo stadio neccessario. Quest'è, secondo ilMoRGAN, il 
primo periodo familiare venuto fuori da uno stato primi- 
tivo di rapporti sessuali senza regole o di i)romiscuità. 

Nell'epoca anteriore nessuna limitazione: non esiste 
né il sentimento della gelosia, ne l'idea dell'incesto. 

Nella successiva — la famiglia-punalaa — un dato 
numero di sorelle sono le mogli comuni dei loro ma- 
riti comuni, fra i quali non si comprendono i fratelli: 
onde se nel primo stadio cade l'unione tra genitori e 
figli, nel secondo cade (pu^Uo tra fratello e sorella. 
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19. Ceì'tamenti questi stadii non sono che delle 
i 1)0 tesi scientìfiche, fondate su dati scarsi e di equivoca 
sig-nificazione; e la loro delimitazione è più una comoda 
(concezione teorica, che non una vera separazione di 
fasi sociali distinte nei corso deirevoluzione. 

L'evoluzione della vita collettiva non conosce questi 
periodi nettamente separati e la sociologia può soltanto 
segnare le grandi linee della specie umana e dei modi 
con cui essa ha potuto attingere il grado di civiltà 
con temporanea. 

Però è sempre assai utile questa indagine sulle 
forme primitive delFunione sessuale e benché, neces- 
sai-iamente, malsicure ed infide le ipotesi che si è 
autorizzati a formolare, esse contribuiscono eflBcace- 
mente alla sistemazione genei-ale deirevoluzione della 
famiglia. 

20. Abbiamo dunque la successione di due limita- 
zioni: a) la esclusione dei rapporti sessuali tra genitori 
e figli: passando dalla promiscuità primitiva, dei rap- 
porti senza regole, alla famiglia consanguinea; b) la 
esclusione dei rapporti sessuali tra sorelle (e cugini 
come oggi si direbbe); passando dalla famiglia con- 
sanguinea alla famiglia punalua. 

Vei-o è che una folle e recente corrente di studi, 
iniziata dal Westermarck, nega la suesposta primitiva 
condizione di cos(^, fermandosi sul concetto che la pro- 
miscuità implica la compressione delle inclinazioni 
individuali, ma la ii)otesi delle unioni senza regola 
appai'isce fondata, ed essa è inoltre, anche nella sua 
forma di pratica sessuale tra genitori e figli, in vigore 
j)resso molti popoli. 

L'Engels ricorda che il Bancfoft ( The Natice Races 
of the Pacific Coasl of North America, 1875, voi. I) 
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attesta questo dei Caviali della strada di Behring ; dei 
Cadiachi presso Alaska, dei Tinneh nell'interno del 
Nord America inglese ; Letourneau raccoglie ragguagli 
di questo stesso fatto tra i Chirpeways indiani, i Cuc<:i 
dei^Chili, i Caraibi, i Karens del golfo delllndia; senza 
parlare delle narrazioni degli antichi Greci e Romani 
sopra i Parti, i Persiani, gli Sciti, gli Unni, ecc. 

Quindi ripotesi del Morgan è tale da potervi fon- 
dare delle osservazioni, giacché riesce suffragata da 
buoni e validi argomenti. 

21. È notevole, nella doppia transizione anzidetta, la 
duplice affermazione delle norme d'igiene sociale, ossia 
delle esigenze sovrane della preservazione^della specie. 

L'unione tra genitori e figli, a prescindere dal lato 
della repulsione morale, di cui si parlerà in seguito, è 
fortemente nociva alla conservazione della specie. 
Essa, nella riproduzione, presenta entrambi i requisiti 
dell'amplesso pericoloso alla vitalità della prole: a) la 
differenza]di età tra i genitori, che appartengono a duo 
generazioni diverse; b) il grado intimo di consangui- 
neità, che favorisce lo sviluppo cumulativo dei germi 
patogeni e delle predisposizioni morbose. 

È^il primo compito che la connivenza deve assol- 
vere, per provvedere alle esigenze della sua conser- 
vazione: e dallo stato delle unioni senza regole, si 
passa alla famiglia consanguinea: a poco, a poc^o, la 
unione tra genitori e figli comincia a diradarsi ed a 
sparire; essa da prima appare soltanto, come sostiene 
I'Engels esattamente, quale un rapporto sessuale fra 
persone a])partenenti a generazioni diverso, non più 
scandaloso di quello che oggi non sembri il coniugio 
frequente delle zitellone di oltre 60 anni, con giova 
notti sui 30, allettati dalla dote lilevante. Anzi meno, 
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aggiungiamo noi, giacché è indubitato il concetto — 
sostenuto anche da Max Nordau, nel suo volume: Men- 
zogne convenzionali — che rallettamento della dote 
rende il matrimonio essenzialmente identico alla pro- 
stituzione, non ostante le formalità legali, per Tidentità 
dei motivi inducenti alFunione. 

Più tardi esso appare nocivo e sorge il concetto del- 
l' immoralità che spinge al primo stadio familiare, dove 
tale rapporto è abbandonato, e quindi immorale, sor- 
gendo la nozione delFincesto: c-h'è appunto il divieto 
delle forme arreti-ate ed abbandonate, nel corso dell'e- 
voluzione, dei rapporti sessuali tra parenti. 

La famiglia consanguinea^ esclude il fattore pato- , 
geno della forte differenza di età nelle unioni sessuali, 
con l'abolizione dei rapporti diversi da quelli che non 
siano inerenti ai gruppi di generazione : tutti i consan- 
guinei, della stessa generazione, sono mariti e mogli, 
secondo il sesso. Sono esclusi predecessori e successori: 
ma permane Tunione consanguinea che oltre alla grave 
deficienza proveniente dal mancato elemento nuovo di 
origine diversa nella concezione — ch'è ragione di forza 
e ritempra la specie — produce il danno diretto ed 
immediato deirindebolimento e dell^ predisposizione 
morbosa. 

Gr incrociamenti delle razze sono infatti i grandi 
benefici delle immigrazioni dei popoli. 

Ne deriva la seconda esclusione, che dà vita alla se- 
conda fase, cioè alla famiglia-punalua (o dei compagni), 
non legati tra loro da precedenti vincoli di sangue. 

Cosi r igiene dei rap])orti sessuali, ch'è igiene sociale, 
fondata sulle esigenze della conservazione e lo sviluppo 
della spe(*ie, determina i costumi ed i principii fonda- 
mentali, su cui ri])osa e si evolve Tordinamento della 
famiglia. 
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22. B) Il carattere religioso non è che la forma 
apparente del sentimento morale costitutivo del vin- 
colo coniugale, o la sanzione esterna, data in nome 
della fede religiosa. 

La religione è Tesponente sociale del grado di evo- 
luzione della coscienza morale di un popolo : essa non 
ha né origine, né influenza nella vita individuale; 
sorge e vale nella vita di relazione come potere diret- 
tivo ; Tuomo comincia a credere nelF « al di là » , 
quando chiede una norma di condotta nella sua atti- 
vità coesistente alle altre, nei primi aggregati sociali. 

Le religioni sorgono dalla morale, sono un grado 
• successivo nella evoluzione di questa: il precetto- 
religioso è la norma di condotta morale segnata in 
nome di una volontà superiore. 

Quando Tunione sessuale non può più abbandonarsi 
alla soddisfazione libera del bisogno individuale, senza 
danno notevole della connivenza, e quindi dei singoli 
consociati; quando Tordinamento morale della fami- 
glia richiede una sistemazione e questa esigenza pesa 
quale problema di ordine generale sulla collettività, 
sorge il principio religioso a posare le norme diret- 
tive del rapporto. . 

Ancora quando una religione elaborata ed evoluta 
non si è costituita, l'ordine morale si manifesta per 
mezzo deirordine religioso e proclama le sue regole. 

L'antica società romana aveva una forma selvaggia 
di unione familiare: la manuì^, del pater familias, 
era un potere assoluto, che offendeva il sentimento 
morale il quale veniva lentamente e tacitamente ela- 
borandosi. 

Sorse una forma di matrimonio religioso la con- 
farreatio, istituto che precorre il matrimonio cristiano 
che fu poi forma dominante e generale. 
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I^i confarreatiOy pare, comune ai Latini, ai Sabini, 
agli Etruschi. Rossbach, ne studiò i punti di contatto 
con altre antiche forme di matrimonio presso altri 
popoli. 

La solennità religiosa speciale che lascia acquistare 
al marito il potere coniugale, nella confarreatio, oltre 
a segnare questo profondo sentimento del vincolo 
morale che veniva a contrarsi sotto Tegida degli Dei, 
e che scuoteva la convinzione del potere assoluto del 
marito e del dritto di usarne liberamente ed ecces- 
sivamente, produce la possibilità dello scioglimento 
del vincolo e la cessazione del potere maritale, me- 
diante \si diffarreatio ; che è il procedimento contrario, 
e la prima attenuazione storica del rigorismo deirin- 
dissolubilità e della sottomissione femminile. 

Pare assai fondata Fopinione che per una legge 
dell'anno 23, che crcpava un istituto equivalente della 
confarreatiOj la quale cadeva in desuetudine, si spo- 
sava con la manasj dal punto di vista religioso, ossia 
con un potere morale di protezione, da parte del ma 
rito, ed attinto ai principii ch'emanano dalla divinità, 
restando, nei rapporti civili, come prima del matri- 
monio medesimo. 

Cosi ridea religiosa si fa strada nel campo della 
famiglia. Essa la guadagna progressivamente e rapi- 
damente, durante gl'imperatori cristiani. Dal X*' secolo 
la Chiesa possiede unica ed esclusiva la giurisdizione 
nel campo del matrimonio e della famiglia. 

EsMEiN, nel suo Le Mariage en droit canoìiique, 
segna esattamente il periodo di transizione. 

Avviene una separazione tra i rapporti personali 
ed i rapporti patrimoniali: tutto ciò che concerne i 
dritti ed i doveri comugali e familiari, sono demanio 
esclusivo deirautorità religiosa; tutto quanto riguarda 
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il regime dei beni o le attività di ordine patrimoniale, 
rimane devoluto al potere civile. 

Il dritto familiare, sviluppato dalla Chiesa, segaa, 
indubbiamente, un progresso notevole e fu un'elabo- 
razione propria ed indipendente. 

Sono sterili le ricerche ed infondate le opinioni di 
Sehling, che vuol vedervi una continuazione del dritto 
romano; di Freisen, che sostiene come il dritto ma- 
trimoniale della Chiesa, sia di origine mosaica e tal- 
mudica; di ScHULTE, Friedbekx^ e Walter, che riten- 
gono come il diritto canonico matrimoniale sia, in 
fondo, equiparabile al dritto romano; di Sohm, che lo 
ritiene simile, e quasi eguale, al germanico. 

Esso, invece, come bene osservò Scheurl, dista dal 
romano ed ancora di più dal germanico: e doveva, 
necessariamente, ditferenziarsi dagli altri ed assurgere 
ad autonomia giuridica per quella missione storica 
che rinesorabile evoluzione dell'ordinamento familiare 
assegnava alla Chiesa ed airinfluenza religiosa. 

Sorse cosi e si affermò l'indissolubilità e l'ugua- 
glianza dei coniugi , che ritempravano il vincolo 
coniugale, elevando il costume e migliorando il sen- 
timento del dovere e della propria responsabilità; 
vietò il matrimonio nel caso di ratto, escludendo 
questa fonte delittuosa dell'istituto familiare; limitò 
il concubinato; diede valore al consenso della donna, 
contribuendo alla formazione della sua personalità; 
dopo Incmaro di Rheims, accolse la di lui dottrina 
che fa esistere il matrimonio, e lo costituisce in sa- 
cramento, per la copula; onde esso è richiamato 
a' suoi fini sociali della procreazione e quindi è nullo 
per l'impotenza; giacché, come scrisse Graziano: 
« consensu matrimonium initiatur et commistione 
perficitur». 
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La notevole influenza della religione suirelevaraento 
familiare è negata o discussa, oggi, perchè si dimen- 
ticano le condizioni proprie al periodo storico in cui 
l'influenza medesima va considerata. 

Concetto di viva e profonda importanza sociale è 
il determinare la copula quale fondamento della 
indissolubilità. 

Essa diviene la fonte deirobbligo della fedeltà e del 
vincolo coniugale; perfezionando una nozione di dritto 
germanico che apriva cosi la via airordinamento giu- 
ridico della paternità naturale. 

Questo è l'elemento principale della personalità giu- 
ridica e sociale della donna: essa non è più né cosa, né 
strumento di piacere, né essere sottoposto all'uomo: 
unirsi a lei carnalmente vale vincolarsi ai fini della 
procreazione: sorge cosi nella storia la prima idea 
dell'uguaglianza giuridica dei sessi. Prima le nozze 
sono concluse dai genitori: decise per ragioni di casta; 
ma sottratte, nell'immensa maggioranza dei casi, alla 
decisione degl' interessati. 

In questa guisa formossi un diritto unico familiare 
ch'ebbe vigore per tutta la cristianità: specie quando la 
Chiesa proclamò, con il Concilio di Trento, essenza del 
vincolo coniugale essere il consenso libero degli sposi: 
onde la manifestazione del consenso era già perfezione 
e prova del matrimonio medesimo. Sorse cosi l'istituto 
del matrimonio clandestino, ch'é la manifestazione 
della volontà degli sposi fatta ad un sacerdote e valida 
e sufficiente a costituire il coniugio. 

Queste dottrine saranno raccolte, completate ed 
integrate, dall'età successive; ma sono raggi di luce 
che schiudono la storia futura e la illuminano come 
delle felici intuizioni fulgidissime della famiglia che 
sarà. 
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23. C) L'ordinamento familiare diviene parte del 
dritto civile, quando la Chiesa ha compito la missione 
di civiltà che la storia le aveva assegnato: ma le 
legislazioni accolgono quasi completamente i principi i 
fondamentali da essa segnati e vi portano modifica- 
zioni e riforme graduali, che, da principio, sono 
meglio di forma che non di sostanza. 

Il pensiero scientifico, i rapporti e gli istituti giu- 
ridici si evolvono verso la concezione laica e posi- 
tiva; insieme si evolvono gli ordinamenti politici e 
l'economia generale delle collettività. 

Tutti gli Stati si liberano delle forme religiose e 
delle regole della' Chiesa e rendono il matrimonio un 
contratto civile: sono i nuovi problemi della famiglia, 
alla cui soluzione non è sufficiente la Chiesa, che de- 
cade e tramonta, che segnano la missione storica dello 
Stato moderno. È utile osservare come nei singoli Stati 
sia caduto il dominio religioso sull'ordinamento fami- 
liare; per dimostrare il sincronismo del fenomeno che 
accade in modo costante e generale, quando il duello 
tra le sopravvivenze teocratiche, feudali e medievali 
ed il pensiero e gli istituti della nuova civiltà — ini- 
ziata dalla Rivoluzione del 1889 — finisce col trionfo 
dello Stato laico ed indipendente. 

1*^ La Germania aveva ric^evuto il matrimonio 
religioso, dopo il Concilio di Trento: da quell'epoca 
le nozze regolari si compivano in Chiesa. 

Una legge, del 6 febbraio 1875 — « Sullo stato ci- 
vile ed il matrimonio » — ritornò, per tutto il terri- 
torio dell'Impero, all'antica e secolare abitudine del 
contratto di matrimonio, essenzialmente consensuale, 
e sprovvisto di ogni solennità sacramentale. 

2^ U Austria regola il matrimonio con gli articoli 
44-136 del suo Codice civile. Questo fu abrogato, in 
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tale parte, per i cattolici, con la legge 8 ottobre 1856, 
ma rimesso in vigore da una legge del 25 maggio 
1868 — completata dalla legge del 9 aprile 1870 — rela- 
tiva al matrimonio delle persone che non professano 
alcuna delle religioni riconosciute nel paese. 

Però è ancora viva e profonda Tinfluenza dei prìn- 
cipii e delle disposizioni religiose, specie nel com- 
plesso delle norme che si riferiscono ai cattolici. . 

3® L' Ungheria ò Tesempio tipico della grave in- 
fluenza del sentimento e dei pregiudizi religiosi, che 
presero profonde radici nella coscienza sociale e giu- 
ridica di quel popolo, il quale, dopo molti anni di 
lotte e di deplorevole disordine morale e giuridico, 
riusci finalmente a liberarsene. La legislazione ma- 
trimoniale era la più confusa di Europa: vi erano 
fino a nove regimi o sistemi matrimoniali, relativi ai 
diversi seguaci dei diversi culti. Molti cambiavano la 
non sentita fede per cattivi disegni di insidie coniu- 
gali o sessuali: enormi i danni e gli abusi. ' 

Non fu che dopo lunghe e memorabili discussioni 
che si venne alla legge — n. XXXI del 1894 — sanzio- 
nata dairimperatore e Re il 9 dicembre e promulgata 
il 18 dicembre, per stabilire e regolare il matrimonio 
civile. 

4« Il Belgio è ancora regolato dalle disposizioni 
del Codice civile francese del 1804. 

5« U Inghilterray anche nel matrimonio e nella 
famiglia, è la fida depositaria del principio della libertà 
individuale, attraverso la storia. Il mutuo consenso 
libero è Felemento costitutivo delle nozze, sin da 
tempo remoto. Sorse la consnetudiìie della celebi^a- 
zione^ dinanzi - un ministro del culto, regolarmente 
ordinata; durò da secoli senza una legge che Tim- 
ponèsse. Fu soltanto nel 1753, che grinevitabili abusi, 
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derivanti dall'assenza di norme stabili e sicure, re- 
lative alFordinamento familiare, condussero alla for- 
mazione di una legge. 

Essa doveva regolare Tinfluenza della religione sulle 
nozze ; si era ancora nel periodo storico del dominio 
religioso sulle coscienze; esso declinava, ma perdu- 
rava: la legge inglese del 1753, dichiarò obbligatoria 
la cerimonia della Chiesa anglicana e nulli i matri- 
moni che non la seguissero. 

Ma durò poco: nel 1836 lord Russell fece adottare 
Vact che fonda il matrimonio civile ed è ancora la base 
della legislazione inglese in materia di matrimonio. 

'ì® La Scozia è rimasta allo stato dell'Inghilterra 
primi della citata legge di Giorgio II del 1753: il 
matrimonio è puramente consensuale, e non esige né 
solennità, né prove speciali. 

La Scozia non accolse come stato giuridico ed ob- 
bligatorio, Tordinamento matrimoniale religioso: le 
nozze furono praticate secondo le cerimonie della 
Chiesa, liberamente, qualora gli sposi l'avessero vo- 
luto: onde non avendo niente che rassomigli alla legge 
del 1753, che impone il vincolo religioso, nella propria 
legislazione, non ha niente che importi la proclama- 
zione del matrimonio civile, come Vacf del 1836 di 
lord Russell. 

Il fondamento giuridico della libertà consensuale, 
(demento costitutivo delle nozze, rimase; Tevoluzione 
delle pratiche religiose alle civili ; dal sentimento alla 
convenzione; dall'obbligo morale alFobbligazione giu- 
ridica si compi nelle abitudini della popolazione, spon- 
taneamente, senza il fattore dell'influenza legislativa. 
7° hn Dani marca è la sola nazione che non sia riu- 
scita a liberarsi del tutto dalle idee religiose ed a sepa- 
rare il regime giuridico dalle cerimonie della Chiesa. 

3 — A. GuASiiuuu, La famiglia' 
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Essa conserva ancora le regole stabilite nel periodo 
storico della dominazione della fede nelle coscienze 
e negli Stati: conserva il Codice generale del 1684, 
ed un rituale ecclesiastico del 1685, che, insieme ad 
una serie di ordinanze posteriori, di non molta ira- 
portanza, regolano questa materia. È un specie di 
regime misto che ha impedito la naturale ribellione 
ai principii antiquati e la sistemazione giuridica delle 
nuove idee. 

In quanto alle forme il matrimonio si considera un 
atto religioso; ma la legge civile ne determina le 
condizioni e gli effetti. Quindi, effettivamente, cade 
sotto le disposizioni e le sanzioni di questa. 

8*" La Norvegia, che regola con un rituale del 
25 luglio 1685 il matrimonio tra i luterani, ha intro- 
dotto, con la legge del 16 luglio 1845, il matrimonio 
civile, a base consensuale e da stipularsi dinanzi un 
notare, per coloro che non seguissero la religione. 

9^ I Paesi Bassi, seguivano da tempo il matri- 
monio civile: essi ne riaffermarono il principio nel 
Codice civile del 1838 -/disponendo che la cerimonia 
religiosa e qualsiasi benedizione nuziale, deve essere 
preceduta da esso. 

10^ Il Portogallo, informa il suo regime al principio 
della libertà di coscienza e di fede religiosa: e, mentre 
dichiara che i cattolici contraggono il matrimonio 
nelle forme stabilite dalla Chiesa cattolica, dispone, 
per i non cattolici, le norme giuridiche del Codice 
civile del 1867, regolatrici del matrimonio civile. 

IV La Rumania, con il Codice del 1864, segue la 
legge francese. Essa, però, volle dimostrarsi ossequente 
ad antiche abitudini generali del popolo; e dispone 
nel Codice, conformemente all'art. 22 della sua costi- 
tuzione, circa il matrimonio religioso, in guisa da 
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renderlo giuridicamente, separato e distinto dal civile; 
ma come se la benedizione delle nozze civili, sia una 
condizione^ della loro validità^. 

24. La considerazione moralistica è estranea alla 
valutazione dei fatti sociali attraverso la storia: la 
morale deve derivarsi dalle condizioni e dai costumi; 
ed allora anche la moi*ale del proprio tempo va giu- 
dicata come un anello nella catena deir evoluzione 
generale, e non fissata a criterii assoluti, alla cui 
stregua giudicare le altre precedenti e diverse. 

Molti scrittori cadono neirerrore di assegnare alla 
morale contemporanea un valore assoluto: essi dimenti- 
cano che il fatto morale di oggi, non lo fu ieri e non lo 
sarà domani, s'è vero, come è indubitato, che le società si 
muovono e cambiano d'idee, di sentimenti e di costumi. 

La più grave ed erronea conseguenza che si ricava 
da tale falsa premessa della morale assoluta, ossia del 
pregiudizio della morale contemporanea, nella valuta- 
zione dei rapporti sociali, è appunto relativa alFordi- 
namento della famiglia. 

Oggi il rapporto sessuale è principalmente determi- 
nato dal piacere sensuale. Questo vero, abilmente ed 
ostinatamente dissimulato, dai libri, dalle leggi, dai 
discorsi delle persone è indubitato quando si osservi 
l'intima essenza dei costumi, delle abitudini, dei rap- 
porti del nostro tempo. 

26. Esso ha un triplice aspetto, da cui si raccoglie 
un ampio e sicuro suflFragio: l'aspetto sociale, il giuri- 
dico, il morale. 

Aspetto sociale del rapporto sessuale è il costume, 
che diventa maniera o abitudine di tutti i componenti 
l'aggregato sociale. 
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Aspetto giuridico è T insieme dei piìncipii di diritto 
e delle norme di legislazione, che contemplano, reg:o- 
landolo, il rapporto medesimo. 

Aspetto morale è il grado, già raggiunto dairindi- 
viduo del nostro tempo, nell'evoluzione dei sentimenti 
morali, relativi al rapporto sessuale. 

26. L'osservazione sociah», giuridica o morale, con- 
ferma la tendenza individualistica o })ersonale che 
spinge airuniont*, la quale viene considerata dal punto 
di vista deirindividuo e non da qu(»lio della collettività. 

La società è dominatii dal costume clu* riflette i 
sentimenti morali dei suoi e>omi)on(»nti, (* si riflette*, ci 
sua volta, nelle leggi. Costumi, sentimenti e legisla- 
zioni si occupano e si preoccupano dell'individuo che 
partecipa airunione sessuale e prescindono dalla con- 
servazione e dal miglioiamento della specie, a <*ni 
Tunione sessuale dovrebbe presicHlere. 

I matrimoni sono liberamente fatti, liberamente 
mantenuti, libei'amente ordinati da coloi-o che vi par- 
tecipano come un qualsiasi affari* di ordine i)rivato. 

Quando la società avrà assunto i)ersonalità propria 
e sentirà d'innalzarsi sulle basi familiari, il compi- 
mento, il mantenimento e l'ordinamento della famiglia, 
saranno ordini ed istituti della più grand(^ importanza 
tra gli istituti di dritto pubblico. 

La libertà individuale, (quando non è derivata, dal 
benessere generale delle collettività e non attinge in 
esso le sue norme e le sue limitazioni, non è che vana 
parvenza con cui si illudono od illudono grimbecilli ed 
i fraudolenti, che formano la doppia grande categoria 
dell'uomo medio del nostro tempo. 

La libertà di scelta nell'unione sessuale conduce, 
perennemente ed inesorabilmente, a ti-ar i)artito di 
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tutto ciò di cui può disporsi, per cercare il maggior 
profitto possibile dal coniugio, c*he, per i costumi è un 
affare, e per i codici un contratto. 

I ricchi cercano la bellezza attraente; i vecchi la 
gioventù seducente; i poveri la licchezza: tutti il loro 
piacele individuale. 

Ed è naturale: quando la società e la legge non se- 
gnano loro la via da seguire nell'interesse generale, è 
follia od è frode, il sostenere e l'aspettare che l'indi- 
viduo singolo possa egli, libero, preoctcuparsi del be- 
nessere collettivo meglio che delle proprie esigenze. 

Si assiste cosi all'imponente spettacolo del mercato 
matrimoniale, legalizzato dai codici, coonestato dalla 
moi-ale del tempo, rispettato dall'opinione comune; ma 
condannato dai pensatori e dalle anime elevate e mi- 
nato dalle energie sociali innovatrici, che redimeranno 
la donna, e inalzeranno il coniugio, con la grandiosa 
ti'asformazione di questa coalizione d'interessi capita- 
listici, in società umana. 

27. Quando un uomo sposa una donna in vista della 
dote di lei, o quando la donna sposa l'uomo per il suo pa- 
trimonio e la sua condizione sociale, si ha un fatto perfet- 
tamente e sostanzialmente identico alla prostituzione. 

È un pregiudizio condannare la prostituzione uffi- 
ciale e rispettare quella legalizzata: la prima è, bene 
spesso, meno spregevole della seconda, perchè molte 
infelici vi furono tratte dalla miseria e dalle insidie e 
le violenze che l'accompagnano. 

8i tratta in ambo i (*asi di un amplesso o di una serie 
di amplessi che si consentono in vista del corrispet- 
tivo: ch'esso sia di dieci lire, di un reddito continuo, 
(li un patrimonio stabile non impoita al sociologo, né 
dovrebbe importare al giurista. 
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Chi volesse, scevro da pregiudizi, e, soprattutto, da 
incoscienti lenocinii verso le istituzioni e grinteressi 
che comandano, osservare i matrimoni che si com- 
piono, nella società contemporanea, resterebbe assai 
esitante ad aflfermare che ve ne siano di quelli, dove il 
sentimento trionfa delle inflessioni e dei calcoli. 

Nella rispondenza assoluta e continua tra lo sviluppo 
morale e quello* delle condizioni sociali, si* osserva che 
tutto ciò è necessario, giacché il sentimento che do- 
vrebbe essere Tunico impulso determinante Tunione 
sessuale riesce invece antisociale ed illegale. 

La società disinteressandosi dei matrimoni, come re- 
gola, abbandona agrindividui la creazione della famiglia 
e la ricerca dei mezzi necessari al suo sostentamento. 

Creare una famiglia senza mezzi, e correndo Talea 
di non averne suflBcienti per sostenerla, è un vero 
delitto sociale; un fatto grave pieno di pericoli e di 
minacele, che s'impone airattenzione dei pi'eviggenti, 
cioè dei migliori, e pesa sulla loro decisione. 

Riesce cosi che tali matrimoni di amore, sono com- 
piuti dagFimpulsivi, cioè dai deboli, che, trascinati dal 
sentimento, sdegnano la riflessione e s'incamminano sul- 
Torlo delFabisso, dove vengono generalmente travolti ; 
inetti a dominare una situazione che la loro debolezza, 
che ve li spinge, rende ancora più temibile e pericolosa. 

Il vero matrimonio umano, quindi, non è che un 
atto di debolezza, condannato dalla società; che lo 
rende immorale, e diviene fonte di vizi e di delitti. 

28. Una schiera di cultori della sociologia, invece 
di cospirare al rinnovamento sociale ed alla ricostitu- 
zione familiare disperde le migliori energie scientifiche 
inseguendo dei mezzucci idonei alla formazione della 
famiglia ed a limitarne i pericoli. 
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È sorta cosi la dottrina del Malthusianismo, soste- 
nuta recentemente con calore dal Cola JANNI, nella 
2* edizione del suo Socialismo. 

In questa guisa la famiglia decade: si entra in un 
circolo vizioso che dalla ferrea necessità economica 
stringe nelle diminuzioni morali e, con questi, alla 
più cruda destituzione degli elementi di vita, affogati 
nelle pratiche sensuali... discesa vertiginosa nella scala 
della degenerazione, che non potrebbe avere altra 
mèta, per chi ne abbia e senta la necessità di averne, 
a rischiarare il cammino del lavoro intellettuale, che 
il biblico: Piitrescat ut resurgat! 

29. Né la società colpevole dei difetti degFindividui, 
né questi dei difetti sociali; né di colpe o d'ingiustizie 
é lecito parlare. 

Trattasi soltanto di sviluppo necessariamente corre- 
lativo e simultaneo, tra le condizioni biologiche degli 
individui e le condizioni sociali degli aggregati. In un 
dato tempo e in una data connivenza si ha un dato 
grado di sviluppo degli individui e della collettività. 

La scienza non condanna questi dati di fatto irrecusa- 
bili e fatali; combatte e condanna gli uomini e le teorie, 
che vogliano ostacolare il corso deirevoluzione, sia ne- 
gando la necessità e la virtù del progresso ulteriore, sia 
tentando di giustificare la indubitata deficienza delle 
istituzioni, e sostenendole come buone e diffinitive. 

Il compito della scienza è d'illuminare la 'via da 
percorrere all'umanità progrediente: quando essa non 
brilla, fiaccola rischiaratrice delle civiltà successive, 
si spegne, per mancanza di ossigeno, nella morta gora 
del conservatorismo cieco e senile: allora si hanno 
(esercitazioni accademiche, non dottrine scientifiche; 
arti di governi e complicità di scrittori, non movimento 
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di ascensione nella coscienza sociale od ispirazioni 
sovrane di artisti e di scienziati: schermaglia da tornei, 
non battaglie intellettuali; onanismo solitario e vergo- 
gnoso, non amplesso vivificante e fecondatore dei nuovi. 
ed eccelsi destini dell'umanità. 

La scienza intende e proclama il trasformarsi del 
fine deirunione sessuale, dal piacere individuale al 
dovere sociale: da mezzo egoistico di soddisfazione 
personale, a compito elevato di miglioramento gene- 
rale : da affare privato, ad istituto di dritto pubblico, 
fondamento del benessere collettivo. 

Essa deve quindi additare la via della legislazione: 
perchè questa, modificando le norme, spieghi la sua 
azione educativa e contribuisca alFelevamento delle 
condizioni sociali, non paga di regolare i rapporti pre- 
senti, ma intesa a migliorarli, rispondendo alla sua 
missione di potente fattore d'incivilimento. 

La legislazione è, infatti, depositaria della civiltà: 
il livello civile di un paese è tutto nella legislazione 
che lo regge; ma essa deve divenire madre e nudi-ice 
delle civiltà successive, elaborandole nel proprio seno 
e coltivando, proteggendo ed educando i germi della 
vita avvenire. 

Il connubio della scienza e del dritto potrà spianare 
le vie del futuro, preparando la dolce e serena evo- 
luzione (Ielle cose e degli individui, con la fecondità 
dell'amplesso intellettuale; e scongiurando gli eccessi 
rivoluzionari che sono il frutto inevitabile del con- 
nubio tra l'ignoranza conservatrice e violenta ed il 
privilegio egoistico ed oppressivo. 

La socùetà ha il dovere di limitari* la libertà indi 
viduale quando essa si svolge con azioni antisociali. 

Il matrimonio, essendo il fondamento della famiglia, 
deve compirsi, mantencTsi, regolai'si e sciogliersi. 
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solamente in vista della famiglia, e quindi nell'inte- 
resse generale, e con norme di ordine ])ubblico. 

Quando la creazione della famiglia non è possibile, il 
matrimonio deve essere vietato: quando la ereazione 
della famiglia è dannosa, il matrimonio deve essere un 
fatto illecito, pei'chè antisociale e quindi delittuoso. 

I deboli, gl'impotenti, gli ammalati, i vecchi, i ra- 
gazzi, le donne infeconde; non debbono ascendere il 
talamo coniugal(\ 

Le leggi, sempre timidamente ind(*cis(*, annnettono 
il limite di età per i minorenni; non l'ammettono per i 
vecchi; ammettono l'ostacolo dL^ìY impotenza, lo re^strin- 
gonoeon condizioni di tempo; non si curano del resto. 

Cosi accade quando gl'istituti, inv(H*e di fondarsi su 
principii netti e sicuri, si lasciano in balìa di criteii 
disparati, di scuole opposte, di nugole, e di resti'izioni 
che rimangiano le regole, di un insieme indistinto, 
confuso, senza utilità, né valore, che forma nella dot- 
trina il cosidetto ecdetismOf la i)eggiore zavorra di 
concetti frammentari e contraddittori, che ingombra 
le scuole ed i cervelli giovanili e si lega, come palla 
di piombo, nel cammino di^gi'individui v nell'evolu- 
zione degli istituti. 

30. D) Le nazioni hanno una vita organica di nutri- 
zione, circolazione, benessere, malattia o decadenza 
ch'è, principalmente, riposta in quel capitolo della 
statistica che dicesi: Movimento dello Sfato civile. — 
I matrimoni, le nascite e le morti sono la vita vissuta 
dalle nazioni, dove gl'individui si fondono, si trasfon- 
dono e si rinnovano. Questo è dimenticato dai legisla- 
tori e dagli statisti : la scienza deve fondare il presidio 
giuridico di questo movimento, ek^vando l'istituto fami- 
liare e creando la famiglia modcTna. 
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Lltalia ha una popolazione di 32.966.307 abitanti, 
— secondo il censimento del 10 febbraio 1901 — in 
essa si compiono ogni anno circa 230 mila matri- 
moni — nascono un milione e 100 mila persone — ne 
muoiono 700 mila. 

Quale influenza esercita su tutto questo la costitu- 
zione della famiglia? 

La popolazione cresce essa regolarmente ed in rap- 
porto ai mezzi di sussistenza; e su questo rapporto 
spiega influenza T un ione sessuale e l'ordinamento fami- 
liare, secondo le leggi c^d i costumi? 

I 230 mila matrimoni, che si compiono ogni anno, 
sono essi delle buone e morali unioni che completano 
il benessere individuale, libera espressione di libera 
elezione; e, se non lo sono, le leggi ne hanno colpa o 
possono ripararvi in tutto od in parte? 

Quel milione e 100 mila persone che vede, nel giro 
di dodici mesi, la luce del bel cielo dltalia, nasce in 
condizioni di vitalità, di ambiente, di protezione giu- 
ridica che ne assicurino il sano e normale svolgimento 
delle funzioni e delle attività ; o sono trascurate dalle 
leggi, quando non ne ricevono una grave ed inespli- 
cabile condanna? 

Le 700 mila persone che se ne vanno dal mondo sub- 
lunare, ogni anno, ed i 50 mila nati -morti, dovevano 
mancare, e come e perchè finirono la vita; quali cause 
decisero o contribuirono ; quali effetti produssero? 

Quali rapporti esistono tra la vita della famiglia, e 
tutto questo, ch'è la vita della società? 

Sorge così la dottrina delle limitazioni sociali al 
dritto familiare, ossia il complesso dei principii giu- 
ridici e delle norme legislative che debbono tutelare 
Tordinamento della famiglia, neir interesse generale 
della società e come valida garanzia della funzione 
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ch'essa deve compire nel seno delle collettività; che 
diremo il « dritto sociale familiare » . 

Il dìHtto sociale è Tinsieme dei principii regolatori 
della vita di relazione dei singoli e delFordinamento 
degli istituti giuridici, fondati suir interesse, non degli 
individui, separatamente considerati, ma di tutta la 
collettività di cui fanno parte; in quanto esso con- 
cerne ristituto della famiglia, e lo regola ed indirizza, 
a fattore di benessere generale e di incivilimento pro- 
gressivo, dicesi dritto sociale familiare. 

Questa nozione, estranea ai codici del nostro tempo, 
è patrimonio della coscienza sociale contemporanea: 
tutti sentono che l'individualismo piega e deve gra- 
dualmente cedere e venir sostituito, in tutti gli isti- 
tuti di dritto privato, che hanno vita nelF interesse 
dei singoli, da istituti di dritto pubblico, che vivano 
neirinteresse generale. 

I matrimoni, in Italia, tendono sensibilmente a dimi- 
nuire: 

Nel 1881 si ebbe r8,ll per mille abitanti; nel 1885, 
r8,03; nel 1891, 7,53; nel 1895, 7,36; nel 1897, 7,30; 
nel 1898, 6,88. 

II matrimonio ha troppe diflBcoltà, pesi e responsa- 
bilità per costituire una grande attrattiva. Esso, per- 
durando indissolubile, respinge ed allontana tutti coloro 
— e non sono pochi, né sono gFimpulsivi — che cono- 
scendo come non sia possibile ipotecare Tavvenire, 
sdegnano la catena perpetua a cui bisogna volonta- 
riamente legarsi. 

Cosi la legge distoglie dalla formazione della fa- 
miglia legale e spinge a quelle unioni libere, fuori 
e contro il dritto dei codici, il cui numero è igno- 
rato dalle statistiche, e darebbe non liete impressioni 
se potesse includersi in esse. Vi sono poi dei veri 
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incitamenti alle unioni illegittime ed alla procreazione 
della prole fuori matrimonio, come la. irresponsa- 
bilità dei geni toriJogali zzata; l'esposizione dei bam- 
bini; la negata ricerca della paternità; la seduzione 
anche fraudolenta, impunibile; la maggiore età ses- 
suale delle giovanette, a sedici anni compiuti, ed il 
consenso valido, in questa tenera età..., in tali con- 
dizioni di libero amore, consentito e garentito dai 
codici, nella sua forma meno elevata e più perico- 
losa, perchè non seguire l'impulso dei piaceri ses- 
suali, liberi e passeggieri, che esentano Tindividuo 
da ogni responsabilità, da ogni vincolo, da ogni 
molestia? 

È il costume che si corrompe, è la famiglia che 
decade, è la società profondamente travagliata da 
questo morbo costituzionale che progressivamente la 
avvelena; ma i singoli, dediti e preoccupati della sod- 
disfazione dei proprii impulsi, son paghi e contenti. 

Infatti se il matrimonio tende a declinare, il nu- 
mero delle nascite aumenta, la popolazione va sempre 
accrescendosi e Teccedenza dei nati sui morti è pro- 
gressiva. 

La popolazione è in continuo aumento, tanto in 
modo assolato, ossia nella cifra totale, che in modo 
relativo, ossia (-onsiderato Tincremento medio annuo 
che dicesi «aritmetico », ossia « quoziente medio ge- 
nerale di aumento della popolazione » . 

Essa era di 26.801.154 al ;U dicembre 1871; 
28.459.628 al 31 dicembre 1881; 
32.475.253 al 10 febbraio 1901; 
dal che si ricava, che mentre il quoziente medio gene- 
rale di aumento della popolazione era del 6,19, dal 
:)1 dicembre 1871 al 31 dicembre 1881; è invece del 7 •7., 
dal 31 dicembre 1881 al 10 febbraio 1901. 
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Quindi la densità media della popolazione era di: 
9:},50 al 31 dicembre 1871; 
99,28 al 31 dicembre 1881; 
110,48 al 31 dicembre 1898 (1); 
113— al 10 febbraio 1901. 
Che è poi una delle più forti quote relative alla densità 
media degli Stati, tanto europei, che degli altri conti- 
nenti del mondo contemporaneo (2). 



(1) Questo dato è una semplice ipotési fornita dall' Ufficio 
generale di statistica. Esso considerava che, al 31 dicembre 
1898, la popolazione del Regno avrebbe potuto calcolarsi nella 
cifra di 31.667.946; partendo dalla ipotesi che l'aumento medio 
annuale della popolazione, dal 31 dicembre 1881, in poi, abbia 
continuato a verificarsi nella stessa misura osservata fra il cen- 
simento del 1871 e quello del 1881. 

(2) 



STATI 



Anni 



l^opolazione 



Superficie 
in Kmq. 



1^ 
51. 



Aamento 
ogni 
mille 

abitanti 



Inghilterra e Galles ! j^q. 
Scozia }SJ 

I'^>«"<»* } ISJ 

Danimarca .... jg^ 

i«'»nd« j IS 

Norvegia. , • • • ( {g} 

«-«»'» i 5 

Russia Europea — ] 
compreso il Cau- f 1885 
caso e la*Polonia — l 1897 
non compresa la ; 



29.002.525 
32.525.716 

4.025.647 
4.472.000 

4.704.750 
4.456.546 

2.172.380 
2.447.441 

72.445 
70.927 

2.005.880 
2.231.395 

4.784.981 
5.136.441 



112.920.053 



1 

1 150.020 


216 


1 78.895 


55 


j 84.252 


52 


j 38.450 


58 


1 102.417 


— 


j 322.304 


6 


450.574 


11 


1 5.477.584 


20 



121,3 
111,4 

52,7 

126,7 

— 20,8 

112,4 

73,4 

136,2 
{Segue) 
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Anche T eccedenza dei nati sui morti è in con- 
tinuo aumento; ossia segue una curva ascendente; 
non tenendo conto delle inevitabili variazioni che si 



STATI 



Anni 



Popolazione 



SnperficU 
in Kmq. 



5W 
51 



Anmento 
ogni 
nulle 

abitanti 



Finlandia . . . 
Austria .... 
Ungheria . . . 
Svizzera .... 
Prussia .... 
Baviera .... 
Impero Germanico 
Paesi Bassi . . . 
Belgio .... 
Francia .... 
Portogallo . . . 
Spagna .... 
Italia 



Stati Uniti (esclusi : 
Alaska, Hawai, il 
territorio indiano , 
Cuba, Portorico e 
le Filippine) . . . 



1890 
1900 

1890 
1900 

1890 
1900 

1888 
1900 

1890 
1900 

1890 
1900 

1890 
1900 

1890 
1900 

1889 
1899 

1891 
1901 

1890 
1900 

1887 
1897 

1881 
1901 

1880 
1890 
1900 



2.380.140 

2.673.200 

23.895.473 
26.107.304 

17.463.791 
19.254.559 

2.933.334 
3.327.207 

29.955.281 
34.472.509 

5.594.982 
6.176.057 

49.428.470 
56.367.178 

4.511.415 
5.104.137 

6.069.321 
6.815.054 

38.133.385 
38.595.430 

5.049.729 
5.428.800 

17.565.632 
18.129.265 

28.376.704 
32.475.253 



373.204 
300.213 
325.300 

41.350 
348.607 

75.870 
540.658 

32.840 

29.457 
536.408 

92.157 
496.928 
286.682 



50.155.783 

62.622.250 I 9.364.519 
75.559.258 



6 

87 

59 

80 

98 

82 

104 

161 

227 

71 

59 

36 

113 

• 8 



123,0 

92,6 

102,5 

111,7 

150,5 

103,7 

139,8 

131,3 

122,9 

12,1 

75,0 

32,1 

70,5 



247,5 
206,0 
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presentano in qualche anno intermedio, e son dovute 
a cause transitorie, o di indole speciale, e quindi da 
escludersi nello studio del movimento generale della 
popolazione. 

L'eccedenza dei nati sui morti era di 7,19 — per 
mille abitanti — nel 1872; di 9,59, dieci anni dopo, nel 
1882; dì 10,11, nel 1892; di 10,81 nel 1896; di 12,94 
nel 1897. 

Ma il numero dei nati-morti è in via di straordi- 
nario aumento. Questa progressione, da sola, baste- 
rebbe a richiamare Tattenzione degli studiosi e dei 
pubblici poteri sulle cause che la determinano, e per 
indagare e tentare i rimedi. 

Le cause sono tutte relative all'ordine familiare: al 
trattamento giuridico e sociale della donna-madre; al 
progredire delFalcoolismo, della sifilide e della tuber- 
colosi; alla possibilità universale di contrarre ma- 
trimonio e di procreare a tutti i viziosi, gli amma- 
lati ed i degenerati; alla catena deirindissolubilità 
che lega due esseri, anche quando la loro unione non 
può produrre che bambini nati-morti o non vitali, o 
destinati alla feroce sorte dell'organismo deficiente 
che chiude i germi del male ereditato. 

I nati-morti furono: 29.546, nel 1872; 30.405, nel 
1880; 39.339, nel 1885; 42.117, nel 1890; 45.896, nel 
1895; 46.364, nel 1896; 47.132, nel 1897 (1). 

Cioè: da 1,10 per mille abitanti, nel 1872, si è 
progredito a: 1,24, nel 1881; 1,34, nel 1886; 1,40, 
nel 1890; 1,48, nel 1895; 1,49, nel 1896; 1,50, 
nel 1897. 

In generale sono gli alcoolisti, i tisici ed i sifilitici che 



(1) Nelle statistiche posteriori si accenna ad una leggera 
diminuzione. 
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determinano il fenomeno dei nati-morti (1). E, stando 
cosi le cose, durando cioè questa condizione selvaggia 
in cui qualsiasi uomo può creare una famiglia, diri- 
gerla, generare e formare nuovi cittadini, ed armarsi 
del doppio potere deirautorità maritale e della patria 
potestà, verso, o contro, la moglie ed i figliuoli ; è 
proprio un bene che 50 mila di questi disgraziati non 
giungano a vedere la luce: od almeno a salire le 
scale dell'ufficio dello stato civil(*> che si preoccupa 
di scrivere il nome e non si occupa di altro! 

Essi risparmiano a se stessi le gravi responsabilità 
di un'esistenza legata alle sventure; ed alla società 
una falange pericolosa di cittadini destinati ai mani- 
comi ed ai reclusori, per giungere ai quali dovranno 
compiere aggressioni e pazzie, maleficii e delitti; 
quando pure non riescano a sfuggirvi del tutto per 
la eccezionale degenerazione del temperamento anti- 
sociale, che li rende molto temibili e molto pericolosi, 
e quindi, spesso, rispettati ed onorati! 

Una delle cause, certamente non trascurabile, che 
contribuisce a renderne cosi alta la cifra è la man- 
canza nella legge italiana, di alcuna disposizione in- 
tesa alla protezione giuridica della vita intrauterina. 

(l) Diamo le cifre effettive dei uiorti per malattie tubercolari 
e le proporzioni per un milione di abitanti negli 

Anni 

1887 .... G2.234 = 2110 per un milione di abitanti. 

1888 .... 63.379 = 2135 » » ^ 

1889 .... 63.695 = 2132 » 

1890 .... 60.828 = 2023 » » ' ;» 

1891 ... . 60.492 = 2001 * 

1892 .... 60.021 = 1972 » 

1893 .... 58.535 = 1911 » 

1894 .... 58.613 = 1902 » 

1895 .... 59.553 = 1920 » 

1896 .... 59.781 = 1916 » 
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Tale protezione si attua mediante gli istituti di 
assistenza alla maternità, ed il divieto di lavori fati- 
cosi e pericolosi; durante la gestazione, e di qualsiasi 
lavoro nelle officine e negli opifici, durante Tultimo 
periodo di essa. Questi istituti giuridici, intesi a garen- 
tire la vita umana nel periodo di sviluppo embrio- 
nale, e Topera santa della maternità, sono conosciuti 
altrove, specie nella Svizzera ed in Inghilterra. L'Italia 
ha una letteratura scientifica scarsa; ma qualche 
studio pregevole del Rossi-DoRiA, della Lombroso, 
della signorina Maetinotti; quest'ultima, in ispecie, 
autrice di uno studio notevole su « La puericultura 
intrauterina ». 

È dimostrato come e quanto influisca, sullo sviluppo 
e la costituzione organica dell'uomo futuro, l'assistenza 
alla maternità nel periodo della gestazione, specie nelle 
ultime settimane; eppure quando, dopo una strenua 
e non breve lotta del partito socialista, nel Parla- 
mento e nel Paese, si giunse ad ottenere la legge sul 
lavoro delle donne, che mancava in Italia, insieme 
a quella sul lavoro dei fanciulli, la prima cura del 
legislatore fu di respingere e cancellare la provvida 
disposizione del progetto Turati-Kuliscioff, relativa 
al riposo, nelle ultime quattro settimane, della donna 
gestante. 

Non vi è alcuno che conosca gli elementi più sem- 
plici della fisiologia e della patologia umana, che possa 
ignorare i tristi effetti, sull'organismo della donna- 
madre, della morte del feto dentro l'utero, e della espul- 
sione dei naiimorti. Essi rivelano un vizio di con- 
cezione e di gestazione, che non è mai senza forti e 
durature conseguenze. Spesso non è più possibile il 
concepimento: quasi sempre non lo è più una gra- 
vidanza sana e normale. 

4 — A. Ov^niBi, La famtgUa, 
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I tristi effetti si ripercuotono sulla prole; la famiglia 
manca al suo fine del tutto, o, non meno grave 
certamente, essa fornisce un contributo di deboli, di 
anormali, di organismi difettosi ed inferiori nella lotta 
per resistenza. 

Questo esaurisce, con le fisiche, le energie morali 
e contribuisce ad oscurare quella poca e rara luce di 
salute e concordia che brilla talora in qualche famiglia 
italiana. 

Le condizioni di lavoro della donna-madre rien- 
trano nel capitolo « La domia e la famiglia >: ivi sarà 
esaminato il compito relativo della società, rispetto 
airopera elevata della riproduzione e conservazione 
della specie. 

Qua è necessario notare il rapporto tra le cause 
della mortalità in genere ed il fenomeno già esposto. 

31. L'unione, assai frequente, di vecchi ricchi od 
altolocati nella gerarchia delle cariche pubbliche o 
della considerazione sociale, con fanciulle ventenni è 
uno scandalo, che la legge consente e la moralità pro- 
tegge ; mentre dovrebbe condannarsi dal senso morale 
e punirsi dalle sanzioni legali. 

Le leggi non riconoscono che una sola idoneità co- 
niugale, lo stato di maggiorenne, che il codice ita- 
liano fissa a 18 anni per Tuomo ed a 15 per la donna: 
questa è condizione riflettente l'individuo, in quanto 
la pubertà, che si manifesta proprio in quegli anni, 
consente soltanto allora il piacere dell'amplesso; ma è 
della validità di questo e delle sue conseguenze che la 
società deve interessarsi e che la legge deve occuparsi. 

L'uomo pubere, ma impotente, dovrebbe escludersi 
dalla capacità coniugale; invece l'impotenza è soltanto 
causa di scioglimento del matrimonio, quando essa sia 
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anteriore alle nozze. Ciò avviene per il pregiudizio 
del pudore, cioè per un falso rispetto ai singoli che 
si risolve in un forte danno della collettività. 

L'impotenza, cioè, causa di annullamento, rientra 
nei motivi che danno luogo all'azione privata od al 
giudizio civile : essa è devoluta alla parte interessata, 
la quale ha paura della luce, ha maggior interesse a 
tacere; ed intanto hanno luogo quelle tacite acquie- 
scenze, quei patti scandalosi, quelle fonti di vizio, di 
corruzione e di crimini, che sono le famiglie dove 
manca la base, ch'è Tamore; ed il fine, ch'è la crea- 
zione della prole. 

32. Se rimpotenza assoluta non assurge ad impe- 
dimento del coniugio, neanco la forte . differenza di 
età è tenuta in conto dalle legislazioni, eppure essa 
è sempre \xn'im2)otenza relativa ; giacché la creazione 
della famiglia non è soltanto determinata dalla possi- 
bilità del compimento del coito ; ma da una comu- 
nione di tendenze, di gusti, di pensieri, di sentimenti 
che legano in unica aspirazione la coppia creatrice 
e la rendono fervida dell'amplesso fecondatore e del 
compito eccelso di formare uomini per le lotte sociali. 

Questa comunione non è possibile quando siavi una 
forte differenza di età tra i coniugi, ed essa dovrebbe 
assurgere ad impedimento legale delle nozze. 

La legge deve essere derivata dal dritto; il dritto 
ispirato alle ragioni di esistenza delle collettività; fra 
queste è in primo luogo Tigiene sessuale, che è la 
morale delle unioni, veramente sana ed elevata; gli 
igienisti dell'amore, ossia i fisiologi ed i biologi, con- 
dannano la riproduzione dovuta ad una coppia che 
sia divisa da forte differenza di età: i figli risentono 
sempre, quando vengono, del vizio generativo dovuto 
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a tale causa, ed è necessario preoccuparsi della vita- 
lità e validità della prole. 

Le dottrine positive dell'antropologia scientifica ten- 
dono a stabilire con precisione la innegabile influenza 
del padre vecchio, e della madre giovane, o viceversa, 
sulla costituzione organica, sul sistema nervoso e sulle 
tendenze di ordine degenerativo, dei figli che risultino 
da tali unioni. 

A rendere più manifeste l'esigenze della morale e 
della conservazione della specie, vengono, insieme ai 
danni notati, i tristi esempi dell'esperienza quotidiana. 

L'amore è un bisogno organico ed un dritto della 
natura: la giovane esistenza che si apre all'amore non 
può dichiararsi soddisfatta dalla gelida e sapiente ri- 
(ierca del piacere sessuale, compiuta da un vecchio 
mal rassegnato alle leggi del tempo: né gli articoli 
del codice, né il fervorino del prete bastano a soffo- 
care l'imperiosa esigenza della natura, che si risolve 
in un impulso potente e prepotente, verso quei fatti 
che la società produce e condanna: ia società, questa 
etema oflBcina di prigioni e di prigionieri, di delin- 
quenti e di giudici, di misfatti e di sanzioni repressive! 

33. L'unione sessuale viene riguardata come una 
convenzione privata: essa costituisce il contratto di 
matrimonio, con questa difl'erenza che vi ha una capa- 
cità giuridica più larga che negli altri contratti, i quali 
richiedono Tetà di 21 anno, ed una più rigida prote- 
zione del vincolo contrattuale, che deve mantenei'si 
anche quando entrambi i contraenti riconoscono di 
aver commesso un errore. 

L'errore, sufficiente a risolvere gli altri contratti, 
non può, in quello coniugale, ricercarsi dalla società, 
non può riconoscersi dai coniugi: la legge ribadisce 
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la loro catena, nella vana speranza di catenare la pace 
domestica; la quale, estranea alle arti ed agli espe- 
dienti dei giuristi, fugge dall'asilo domestico dove è 
fuggito Tamore : e dove entrano, in coorte serrata, le 
insidie, le slealtà, i tradimenti. 

Del resto, piena libertà contrattuale : la norma so- 
vrana delle convenzioni. Curiosa contraddizione giu- 
ridica, gravida di effetti funesti ! 11 matrimonio equi- 
parato ai contratti, mentre vi è essenzialmente diverso, 
quale istituto sociale di ordine pubblico; dominato dal 
principio della libertà contrattuale, per la sua forma- 
zione, quando e interesse supiemo della collettività di 
l'onoscere, sorvegliare e regolare la costituzione delle 
coppie creatrici: e mentre, da questo patente e potente 
errore giuridico, dovrebbe derivare la necessità di faci- 
litare la soluzione di un nodo, assai probabilmente 
stretto in modo dannoso, tutte le barriere legali si 
erigono ad impedire che il domicilio coniugale ridi- 
venti un asilo di pace, ridonando la libertà ai coniugi 
che ingannarono ò s'ingannarono; e le leggi ne fanno 
un domicilio coatto ! 

La società entra, cioè, tardi e male nel demanio della 
costituzione familiare; essa, permettendola a tutti, come 
affare privato, ribadisce Tinfame e scellerato pregiu- 
dizio che Tunione sessuale, Coincida o provenga dal 
piacere sensuale. 

34. Unione sessuale e piacere sensuale sono sino- 
nimi nel vocabolario e nel sentimento, della quasi tota- 
lità delle persone del mondo contemporaneo. 

La donna si cercai per . il piacere che se ne ricava ; 
Tuomo la sfrutta, non Tamar la gode, non la feconda; 
vuole gioirne l'amplesso, non prepararne insieme la 
gloria delle migliorate generazioni successive. 



54 I^A famiglia moderna 

E la legge dà mano forte a questa vera ed obbro- 
briosa nequizie dei costumi, con una serie di istituti 
che contrastano singolarmente con il folgori© delle 
dottrine e del pensiero moderno. 

Cosi da una parte il coniugio è permesso agli idioti, 
ai rachitici, agP impotenti, ai delinquenti, ai sifilitici; 
come piacere individuale ed affare privato: e dall'altra, 
insieme a questa valutazione, che si compie nel campo 
del dritto, si ha una rispondente considerazione nel 
campo del senso comune e dell'opinione generale. 

Per notarne la estensione, cioè il travisamento pro- 
fondo che si compie nelle idee e nei costumi, per la pre- 
valenza degl'istinti egoistici e la subordinazione dell'esi- 
genze sociali è necessario premettere un'osservazione. 

La legge naturale che regola l'unione sessuale e la 
famiglia è la legge della eredità. Essa è estranea al 
dritto ed alle legislazioni moderne. 

L'eredità, esattamente definita dal Quatrefages, la 
forza, in virtù della quale, il genitore tende a ripe- 
tersi nel generato. 

Trattasi di forza universale, che si rivela aperta- 
mente nella specie umana. 

Le manifestazioni dell'eredità si fanno sentire per 
tutti i caratteri fisici, psicologici, morali, intellettuali. 

Haekel la disse energia, simultaneamente, conser- 
vatrice e progressiva. 

I caratteri fisici, e quindi le anomalie, i vizi orga- 
nici, le deformità, le malattie, sono i primi ad essere 
trasmessi. 

È notevole l'eredità, frequentissima, delle anomalie 
per arresto di sviluppo: ancora più numerose e, può 
dirsi, di regola generale, sono le trasmissioni degli 
stati patologici; specie della tubercolosi, epilessia, ra- 
chitismo e sifilide. 
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È dottrina accolta neirantropologia quella deir equi- 
valenza di alcuni stati morbosi, ossia del fenomeno 
che cela in una condizione patologica un'altra, che 
sembra non trasmessa per eredità, ma che, effettiva- 
mente, non si è manifestata per lo sviluppo di altra 
affezione ugualmente, o più, grave e pericolosa: cosi 
la sifìlide, qualche volta rimpiazzata dal rachitismo, 
la gotta dal reumatismo, ecc.. 

Trattasi cioè di malattia ereditata, ma simulata o 
larvata: come accade assai spesso nell'epilessia; la 
cui dottrina è stata profondamente svolta da Cesare 
LoMiiROSO, che, sull'epilessia larvata, ha fondato tanta 
parte dei suoi studi sul genio e sul delitto. 

Ma Veredità non manca. Le indagini scientifiche 
suffragano sempre di più la geniale intuizione di 
Lamakck, il quale ne fece un principio che resterà: 
« Tutto ciò che la natura fa acquistare o perdere agli 
individui è conservato dall'eredità » . Questo non è il 
luogo di esaminare le numerose dottrine scientifiche 
tendenti alla spiegazione del fenomeno ereditario. 

Ma è grave ed è deplorevole che il dritto non si 
occupi di questa alta e sovrana legge scientifica. 

È tutt'altro che raro, scrive Kjraft-Ebing, nel suo 
Trattato di psico-patologia forense, che vengano con- 
clusi dei matrimoni durante il decorso di una psicopatia. 

Legrand, nel suo studio medico-legale sopra la par 
ralisi generale, richiama l'attenzione sopra la frequenza 
con la quale questo avvenimento si verifichi nei para- 
litici, i quali hanno appunto la fregola di prender 
moglie, e che facilmente possono essere indotti ad 
ammogliarsi da signore che tentano di fare un buon 
colpo. 

La storia, che presta sempre il suo aiuto a tutte 
le innovazioni benefiche, ed è maestra della vita, 
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quando s'interroga e s'intende giustamente, offre degli 
esempi di sano ed utile ammaestramento. 

Fino dal tempo dei Romani, sotto Teodosio e Valex- 
TiNiANO in ispecie; e poi sotto Giustiniano, l'infermità 
di mente permanente era motivo di scioglimento del 
matrimonio. 

Nella legislazione francese del 20 settembre 1792, 
fino airs maggio 1816, il matrimonio poteva essere 
sciolto per la demenza, o pel furore di uno dei 
coniugi. 

Nel 1882 il deputato Guillot, fece la proposta che 
una malattia di mente insanabile, sia titolo sufficiente 
allo scioglimento del matrimonio. Essa, però, non fu 
accolta e non ebbe altro seguito. Qualche codice ha 
qualche buona norma: Per il § 698 del Dritto civile 
prussiano la follìa inguaribile è motivo di sciogli- 
mento. 

La Sassonia ed il Gran Ducato di Baden riconoscono 
la malattia di mente, insanabile^ sufficiente a sciogliere 
il matrimonio. 

Ma sono casi singoli senza alcun sistema generale 
scientifico, senza coordinazione e senza utilità sociale. 

La trasmissione ereditaria delle manifestazioni pa- 
tologiche prodotte dalla ubriachezza e dagli eccessi 
alcoolici è sicura ed è grave: anch'essa negletta dalle 
leggi. Essa si rivela sia con la notevole tendenza a bere, 
sia con i sintomi ed i vizi dell'alcoolismo acquisito. 

In questo secondo caso, moltissime volte lo stato 
mentale del genitore si trasforma, nel generato, in di- 
verse manifestazioni nevropatiche o psicopatiche : egli 
trasmette l'epilessia, le convulsioni, le affezioni del si- 
stema nervoso indebolito, la follia impulsiva, il delirio, 
l'arresto di sviluppo intellettuale, molteplici forme di 
degenerazione fisica e morale, la tendenza alla sterilità; 
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tutte cose che sembra non rassomiglino airaleoolismo, 
ma che derivano da esso. 

I danni individuali e sociali delFalcoolismo sono 
stati esaminati ed esposti da molti studiosi in una ric- 
chissima letteratura scientifica. Notevoli i lavori di : 

Magnon, F. Lentz, T. a. Peters, Gambus, Istartier, 
Dagonet, Marty, Victor Audhoui; specie quello di 
Napoleone Cola j anni: « Alcoolismoy sue conseguenze 
e site cause > . 

Ma il campo legislativo è ancora chiuso quasi del 
tutto alle idee della scienza moderna ed alle esigenze 
superiori e sovrane del dritto sociale. 

Si ha qualche rara concessione e di non molta entità, 
qualche dichiarazione generica e teorica di principii 
astratti, ma non applicazioni concrete, utili e feconde 
di beninteso riimovamento deiristituto familiare. 

II diritto civile svizzero, nella sua parte che con- 
cerne Tordinamento della famiglia, sente, anche più 
degli altri luoghi, dove pure è un notevole progresso, 
l'influenza delle idee moderne. Esso proclama la 
nozione giuridica moderna del matrimonio, ed il dritto 
relativo è devoluto alla Costituzione federale. 

È la Costituzione del 1874 che lo regola, giacché, 
come si esprimeva il messaggio del Consiglio fede- 
rale: « il diritto dell'uomo di contrarre matrimonio e 
« di fondare una famiglia, è il primo e più naturale 
« di tutti i diritti socialij perchè è sulla famiglia che 
« riposano il Comune, lo Stato e la società umana » . 
Cosi esso è posto sotto la protezione della Confede- 
razione e sottratto alla facoltà legislativa dei Cantoni ; 
mediante la legge 24 dicembre 1874; che fu accettata 
dal popolo svizzero, con il Referendum del 23 maggio 
1875. Questa legge regola Tintero sistema familiare 
di tutti i cittadini della piccola-grande ìiazione. 
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Essa vieta il matrimonio ai dementi ed agli imbe- 
cilli (art. 28); segna lo scioglimento: a) per condanne 
infamanti; e b) per alienazione mentale, di uno dei 
coniugi (art. 46). 

Chi ha commesso un fatto disonorevole, che pro- 
duca la privazione dei dritti civili, non può rimanere 
a capo di una famiglia; e perde questa, come perde 
le altre facoltà inerenti alla capacità giuridica. 

E un caso d.' indegniUt , che apre la via a quella 
concezione positiva ed elevata della funzione di ma- 
rito e di padre, che dovrebbe accogliersi da tutti i 
legislatori. 

Il dott. H. C. Reymond, seguendo un'idea del Magen, 
scrive un libro, Physiologie et <^volution de Vamour 
sexuel (( travers les àge>i et les races humainefi; per 
studiare gli elementi ed i caratteri delF unione sessuale. 
Ma riesce uno studio insulso e sbagliato. Il Magen ha 
però la visione chiara dell'idea moderna del coniugio 
e della sua finalità sociale : presentando quel volume 
inutile al pubblico francese, egli segna la tendenza 
del dritto contemporaneo, nelle diverse legislazioni, 
ad assegnare il predominio della scienza nelle unioni 
sessuali; a cedere all'influenza delle idee sane e rin- 
novatrici della rivoluzione del 1889; a prescrivere 
l'esame della idoneità psico-fisica alla procreazione; 
ad impedire, con norme assolute, l'eredità degli epi- 
lettici e di coloro che sono affetti da alienazione men- 
tale. Egli scrive: 

< Depuis quelques aiinées, sous Finfluence toute 
puissante des idées de -89, il semble qiie la scienro 
doive prédominer daus le mariage. Nous n'eu citerons 
qu'une preuve, c'est l'idée soutenue par les hygiénistes 
contemporains, que rexanien medicai des conjoints 
doit precèder l'accomplissenient des formalités civiles. 
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Et ce ii'est pas un vaili désideratum de quelques 
savants, puisque certains États de TAmérique ont mis 
au jour des disjiositions législatives tendant à empé- 
cher la procréation d'aliénés ou d'épileptiques. 

« En Frauce méme les livrea publiés récemment 
(Ch. Letourneau; M. L Reynaud, etc) indiquent cette 
nouvelle é volution des idées sur le mariage > . 

36. Neirordine dei rapporti morali Tamore è in 
cima a tutti gli altri: esso è il sentimento più pro- 
fondo e più potente e segna un grado elevato nell'evo- 
luzione psichica, giacché dal punto di vista sociologico, 
l'amore, come base dell'unione sessuale, è sconosciuto 
ai popoli primitivi, ed è acquisto glorioso delle società 
l)iù progredite; e, dal punto di vista biologico, sono 
soltanto gr individui, evoluti e superiori, capaci di 
amare. 

L'amore è la manifestazione del maggior attacca- 
mento, dell' integrazione morale, che avviene con 
la persona che si ama, alla quale, quindi, si tributa 
la maggiore reverenza e la più forte prova di stima. 
Esso è sempre accompagnato dal desiderio della fecon- 
dazione. L'amore jilatonico è estetismo decadente e 
contemplativo, ch'esula dalla vita vissuta. 

La fecondità è il fatto più saliente nell'attività degli 
individui e nell'evoluzione della specie; t^ssa lega 
dall'amplesso creatore alla nuova esistenza creata: 
quindi eleva, onora, ritempra. 

Gl'individui che si amano, nel loro sentimento vicen- 
devole, attingono energia, superiorità, coraggio nella 
lotta della vita, benevolenza e pietà per gli altri, 
o|)erosità benefica nelle loro azioni. 

L'amore e la fecondazione sono quindi i fatti ])iù 
nobili dell'esistenza; essi avranno indubbiamente il 
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riconoscimento sociale e la prote^zione giuridica della 
nuova società. 

Essendo, dunque, Vamoì^e un affettò più profondo e 
completo, esso non è mai immorale o delittuoso; desi- 
derare di creare una nuova vita, insieme ad una donna 
che si ama, è assurgere al grado più alto delle affezioni. 

Qualunque sia il vincolo di sangue o di parentela, 
l'amplesso, santificato dall'amore, è prova suprema di 
stima e di attaccamento. Creare con la propria madre 
(primo grado di rapporti sessuali), o con la propria 
sorella (secondo grado o famiglia consanguinea) h dimo- 
strare Tamore, in seno alla famiglia, non compiere uno 
scandalo: assegnando all'amplesso il vero valore di 
affetto supremo. 

36. La diversa valutazione della morale contempo- 
i-anea deriva dal considerare Famore, individualmente; 
e quindi come un piacere egoistico, e, soltanto, obiet- 
tivamente, nella soddisfazione dei sensi. Sorgono così 
insieme, nei costumi e nelle leggi, il libertinaggio, 
rirresponsabilità dell'atto generativo, la prostituzione 
legalizzata, il divieto di ricerca della paternità, la 
legittimità della seduzione, la libertà sessuale delle 
donne a 16 anni compiti; ed un treno di pregiudizi, 
di errori, di privilegi di sesso e di oppressioni, vera- 
mente indegne di una legislazione civile. 

Essendo l'amplesso un piacere, permesso a tutti con 
la libertà coniugale; e senza responsabilità alcuna per 
gli uomini, salvo nel caso di matrimonio, esso diventa 
odioso per le donne che ne portano il peso e risentono 
le conseguenze. L'uomo cerca la donna come uno stru- 
mento di piacere, e la donna sfrutta questa tendenza 
al piacere, che, come tutte le tendenze alle soddisfiv 
zioni individuali voluttuarie, si risolve in debolezza. 
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L'amore si rifugia nell'arte; per eccezione trovando 
qualche sacerdote dell'ideale capace di inni e di pen- 
siero, nella coorte di mestieranti dediti a sfruttare 
anche loro la viltà maschile e la fraudolenza femminile. 

Cosi le due schiere, rappresentanti i due sessi, 
armate di insidie e di astuzie, combattono con frodi 
e menzogne le battaglie dell'amore, dove la legge, 
sempre pronta a dare man forte ai vincitori, grida, 
come il Brenno ai romani nel 390 a. C. : Vae Victis ! 

L'amplesso, piacere egoistico, diviene insidia peri- 
colosa : quasi in tutte le lingue vi ha una parola plebea, 
ma di grande significato morale, che dinota l'impor- 
tanza del fatto. In Italia, frequentissima in molti dia- 
letti, e usata nella lingua parlata, sebbene esclusa dal 
Vocabolario della Crusca, è la parola « fottere ». 
Essa esprime l'atto del ^ coire ^^ e vale insieme il 
danno più grave che un individuo possa arrecare ad 
un altro. Dire : « si è fottuto » , oppure « è un uomo 
fottuto » ; vale « ù è rovinato; è un uomo perduto » ; 
quasi a confermare il sentimento popolare che, quando 
si compie l'amplesso, si reca ad una donna il maggior 
male possibile. 

37. E ciò è vero: abbiamo due osservazioni che 
confermano questo principio, l'una di indole sociale, 
l'altra d'indole fisiologica, o meglio fisio-psicologica. 

La prima è questa: ogni amplesso extra-coniugale 
è un amplesso illecito pc^' la legge, e disonorante per 
la pubblica estimazione. 

La donna coniugata che ama altri che non sia il 
marito è adultera: la donna libera che ama è disonorata. 

L'arte idealizza l'amore e crea le eroine: la legge 
ed il popolo, che non assurgono all'altezza del senti- 
mento, condannano. 
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Quindi è cliiaro che Tuomo che ama la donna, che 
non è sua moglie, la rovina dinanzi alla lef?ge ed alla 
società. 

La seconda osservazione è ancora più importante : 

La donna sente che, per la società ed il diritto indi- 
vidualista, Tamore non è sentimento; ossia Taraore non 
esiste, come tale, ma simula il desideilo sensuale del- 
Taccoppiamento; manifestazione di una soddisfazione 
egoistica, quindi resiste all'amplesso che reputa un 
danno ed un tradimento; quando essa cede, per la 
debolezza di un momento, per l'abilità deU'avvei'sario, 
per calcolo o per altro; essa si lascia prendere, si con- 
cede, si abbandona, come cosa, non come persona che 
voglia, desideri e partecipi al bacio fecondatore. 

Questa abitudine e questo sentimento si sono fissati 
e trasmessi nella specie per via di eredità, ed hanno 
la forza di caratteri differenziali. Sono divenuti istin- 
tivi : questa è la vera ragione della frigidità sessuale 
della donna; al quale concetto il Lombroso ha dedi- 
cato una parte del suo lavoro La donna delinquente^ 
la prostituta e la normale in collaborazione con il ge- 
nero Guglielmo Ferrerò ; senza però aver segnato la 
causa sociologica di questo dato antropologico esatto: 
e quindi destituendo di valore tale elemento fornito 
dall'antropologia scientifica; che ha valore appunto 
nella sua derivazione dalla sociologia; di cui è parte 
e mezzo di ricerca. 

38. Infatti la parola amore per la pratica sessuale è 
bandita dalla lingua dei codici, dei giuristi, dei cultori 
della scienza. 

Si parla spesso dell'amore degli animai, dove il 
fatto dell' accoppiamento è tutto ; ma, nella specie 
umana, si distingue il sentimento puix) che si nobilita 
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e si poetizz/^, dal fatto fecondatore che si vitupera, si 
offende e si condanna : il primo dicesi amore^ il se- 
condo con nomi diversi e svariati viene designandosi. 

Il popolo e gli scrittoi^i, per denotare l'amplesso, di- 
cono: Vuomo la godette^ Vébhe, la prese , dopo averla 
goduta ; ed una serie di frasi dove si sente il fre- 
mito della concupiscenza, il piacere sensuale, ed il 
desiderio della carne: e dove la donna si rende, quasi 
sempre, passiva e paziente. 

II delitto di congiunzione carnale, può compirsi da 
chiunque costringe una persona, dell'uno e dell'altro 
sesso, a congiungersi seco carnalmente: ebbene non 
vi è giurisprudenza di donne condannate, non ostante 
il teorismo che presiedette alla redazione della dispo- 
sizione di legge indicata. 

Abbiamo assistito ad un processo, dinanzi la Corte 
di appello di Palermo, in cui un invalido paralitico, 
che soffriva di atassia locomotrice, fu condannato per 
congiunzione carnale, con una donna che, compiendo 
il fatto, poteva avere tutto l'interesse d' impegnarlo, 
essendo essa senza mezzi ed egli molto agiato. 

La Corte dimostrò, nella grande difficoltà di avere 
prove dirette dello svolgimento della scena delittuosa, 
di attendere alla opinione generale, che crede l'uomo 
attivo e ricercatore e la donna vittima e paziente. 

La concezione dell'amore, quale soddisfazione egoi- 
stica imposta per la preoccupazione generale di nascon- 
derne il fatto e le allusioni; di bandirne qualunque 
cognizione dall'educazione e dell'istruzione giovanile; 
di tenere come vergognosi gli organi della genera- 
zione; di simulare, dissimulare, travisare e falsificare 
idee, abitudini, sentimenti- e tendenze, con gravissimo 
danno delle relazioni sociali, e con quel pei'icolo perma- 
nente della verginità morale e fisica delle giovanette. 
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brancolanti nelle tenebre dell'errore e dell'ignoranza, 
cosi favorevoli alle preordinate insidie dei seduttori : 
tutto questo è un cumulo ignominioso di errori, di pre- 
giudizi e di misfatti, che lo Starkenburg, illustra ed 
analizza nel suo lavoro sulla Miseria sessuale dei 
Giostri tempi. 

39. L'incesto — che sarebbe una vera invenzione 
e delle più preziose; come scrive Federico Engels, 
nel suo volume suU' Origine della famiglia — deriva 
appunto da questa maniera di concepire e valutare il 
rapporto sessuale. 

Esso cioè non fu « un'invenzione » secondo discen- 
derebbe dalla filosofia metafisica dei socialisti uni- 
laterali, che intendono di subordinare tutto al fatto 
economico, ed hanno torto; ma nello svolgimento 
dell'economia e dei sentimenti morali fu un portato 
ed una derivazione necessaria. 

L'egoismo e l'individualismo sono correlativi nell'at- 
tività e nella morale delle persone e degli aggregati: 
l'uomo mosso da sentimenti egoistici, vive, necessaria- 
mente, in una connivenza regolata dal diritto indivi- 
dualista; ed egli si preoccupa, principalmente, dei 
suoi interessi e vantaggi diretti ed immediati. 

Così ognuno lavora od intende alla formazione del 
suo patrimonio e respinge tutti gli ostacoli e le pos- 
sibili cause che valgano ad attenuarlo. La prole è 
una causa di attenuazione, per la relativa responsa- 
bilità ch'è anche d'indole patrimoniale. 

Le leggi hanno combattuto i diritti della prole; essa 
raramente ha avuto un riconoscimento giurìdico di- 
retto con il patrimonio dei genitori ; quasi sempre un 
obbligo morale generico di educazione affidato più 
alla coscienza morale che a sanzioni legali. 
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La prole evitata (.*oii mezzi che impediscono la 
fecondazione, o la nascita, o la vita; combattuta con 
leggi che ne disconoscano il dritto alla ricerca^ del 
padre; oppressa da istituti che rinsaldano rautorità 
paterna : s(», quando (^ dove, finalmente, un figlio ed 
un padre sono in rapporto dii'ctto ; la condizione 
giuridico-sociale della prole rai)presenta il monito più 
alto e solenne alla falsa civiltà contemporanea. 

Quindi l'amplesso, piacere egoistico e dritto indivi- 
duale, per i costumi e le leggi, deviava guardarsi con 
occhio di avversione e di terrore; esso, accompagnato 
(rosi spesso, dalla violenza, dalla seduzione, dalla 
minaccia, dalla frode, deve essere il materiale» più pre- 
zioso per lo repressioni criminali e bisognava bene 
salvaguardarne i parenti con sanzioni speciali. 

Una violenza privata non è uguale ai maltrattamenti 
in famiglia; un omicidio non è uguale al parricidio; 
e le aggressioni criminose non sono identiche se si 
compiono verso uno qualsiasi o vei'so un membro della 
propria famiglia. 

L'amore, soddisfazione egoistica, è valutato quale 
fatto antisociale; contiene precisamente gli estremi 
dell'aggressione criminosa: sorge dunque la necessità 
della garanzia speciale pc^r i membri della famiglia e 
quindi ildelitto d'incesto, che n'è l'espressione giuridica. 

40. Questo avveniva nel dritto, nei costumi, nel senso 
morale e nelle dottrine religiose ; e la regola prendeva 
proporzioni enormi, con sanzioni e scomuniche; e, nota 
bene il Bebel, la Chiesa dimenticava anche i diversi 
fatti di amore consanguineo non interdetto, ed il ne- 
cessario presupposto dell'origine creazionista della 
Umanità; la quali», essendo venuta fuori dalla coppia 
unica, Adamo ed Eva, richiedeva, necessariamente, la 

5 — À. 004BHUSI, La famiglia» 



66 La &miglìa moderna 

fecondazione tra genitori (» figli, ossia tra fratelli v 
sorelle, per continuare la specie. 

Essa quindi fonda sulUincesto Torigine deiruomo e 
maledice Tincesto ; con logica poco dissimile da quella 
che regola tutti i dommi, le scomuniche, le maledizioni 
e le condanne, che si fondano, perennemente, sopra 
astrazioni mentali, e disconoscono e violano i fatti e 
le esigenze della Natura, che, però, non rimane offesa 
impunement(\ 

41. Determinata cosi l'indole e Torigine deirincesto, 
quale fatto morale e delittuoso, bisogna osservai'e che 
essa segnò un passo notevole nello sviluppo dello 
relazioni sessuali; la valutazione di questo genere di 
accoppiamenti, discende^ da un punto di vista falso dal 
quale si considera Tamore; ma l'avere sorpassato 
questo grado di unioni neirevoluzione familiai-e è avere 
attinto un livello superiore per la sana costituzione 
della famiglia e per la buona creazione della prole. 

Quando l'indagine scientifica constata un errore nei 
costumi, nelle leggi o negli ordinamenti, essa non lo 
fa per assodare un'ingiustizia o per notare dei fatti 
contro natui'a. 

Tutto ciò ch(^ Insiste in Natura è conforme alla 
Natui'a ed è giusto che vi sia; cioè viene prodotto da 
cause che necessariamiMite lo determinano; la con- 
danna sci(uitifica non può aven^ che un valore rc^lativo. 
cioè i)uò risultare da un insieme di elementi chi* auto- 
rizzi a ritenere che il tale istituto è destinato a perire: 
che il tale sentimento va sviluppandosi ed abban- 
dona il gruppo di pregiudizi che l'ostacolava nel suo 
divenire. 

Cosi il sorgere delF incesto, cioè la limitazione 
delle unioni sessuali, con Tesclusione dei i\*ìp])orti tra 
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i*.ons^inguinoi, era naturali^ od ora giusto: principal- 
mente porche Figiono sc^ssualo o doUa gonorazioiK^ 
insegiìa che lo unioni tra couKsanguinoì, oome si è 
dimostrato, sono esiziali e pericolose*. 

Né giova rosservare ohe l'igiene, allo stato seion ti- 
fico e di cognizione nasce adesso: ogni utilità è sentita 
dagli esseri allo stato d'ineoseienza: (*d è la base delle 
tendenze», che sono hi vitii effettiva degli casseri tutti, 
i' divengono istintive negli (esseri organizzati. 

L'uomo, più tardi, ne» acquista la (*os(*ienza e, poste- 
riormente, riflettendovi, elabora un ordini* di cogni- 
zioni che ne danno la spiegazione e formano la scienza. 

Un amplesso, v, ancora di più un'unione stabile 
familiare e quindi una serie di amplessi, l'ichiede uno 
stato fisico speciale ch(* ne costituisce la ])reparazione 
lUH-essaria, ed è deteiminato dalla validità organica e 
dallafifìnità elettiva o simi)atia dell'altro amante, che 
susciti il d(*sidorio déiraccoppiamento. 

Infatti vi sono una serie di (\sclusioni: la femmina 
(lc*ve esser donna, p(»r destare Tamoiv; piima dello 
stato di pub(*rtà o dopo il pcTiodo disila possibile fecon- 
dazione, l'uomo sano e normale, non è (eccitato: egli 
non desidcM-a la bambina o la vecchia: giacché il fon- 
damento naturale d(*ll'ami)less() non è il piaci^ro, ma 
la creazioni*. 

Il resto è vizio (* degoncTaziono, che dalle unioni 
segnili va alla necrofiUay alla ì>estiofdia (*d arriva a 
quei disgraziati che escono addirittura dairanimalitàe 
(liconsi azoofilisti; che lo Schiattakella studia nella 
loro responsabilità penalo, quando deturpano e gua- 
stiuio quadri e statuo noi pubblici musei. 

Questo riguarda la patologia e la criminologia, lo 
ciirceri e gli ospedali: ma esco fuori dai confini della 
Involuzione normale* della moralità e del dritto familiari*. 
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42. Ora, qualsiasi regola igienica, viene suggerite 
all'organismo da un sistema di tendenze e di repu- 
gnanze che sono la più salda preservazione organica: 
il cibo sgradevole è dannoso; il moto, il sonno, ecc., 
sono desiderati, o respinti, secondo il bisogno dell'orga- 
nismo e la utilità ch'esso può ricavarne: eh' è poi la 
base positiva della igiene. 

Cosi avviene per i rapporti sessuali: anche i periodi 
transitori di disturbi fisici, di malattie, e specie i periodi 
dei tributi mensili delle donne, sono contraddistinti da 
una speciale repulsione per l'accoppiamento; e dalla 
mancanza di eccitazione del desiderio deiramplesso. 

Questo avviene nel seno delle famiglie: le donne 
della propria famiglia non eccitano Tuomo e non sono 
eccitate da esso, per regola generale; vi è una vera 
frigidità sessuale reciproca, che deriva appunto dal 
danno dell'amplesso tra conRimguinei e dal poco pia- 
cere che sorge dai fatti dannosi. 

Quando, negli albori della famiglia umana, si aveva 
difficoltà grave ad appagare il bisogno, si cercava la 
donna e si rinunziava alla scelto, o meglio non si aveva 
possibilità di scelta: e Tunionc consanguìnea aveva 
luogo, perchè era necessaria. 

Oggi ciò non avviene nella normalità dei rapporti 
sessuali. Però quando la classe a cui si appartiene, u 
le particolari condizioni fìsiche od economiche, impe- 
discono a qualcuno la soddisfazione della tendenza 
sessuale, questa grava, con foraa degenerativa not(^ 
vole, deprimendo la psiche individuale, e ricaccia agli 
stadi già superati, dando dei casi di atavismo, in cui 
vi è una spinta criminosa ad attentare all'onore dei 
componenti della propria famiglia. 

L'atavismo è graduale; esso cioè va.più facihnente 
ai gradi più recenti, delle unioni familiari avanzate. 
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e più difficilmente e raramente agli antichi: cosi gli 
attentati sono più frequenti sulle cugine e cognate, 
che rappresentano un grado di transizione, e con le 
quali anche il connubio è oggi possibile: assai meno 
frequenti sulle sorelle; e assai incomparabilmente più 
rari sulla madre. Bisogna ricordare che il primo stadio 
familiare, dei gruppi consanguinei, vietava già l'unione 
tra genitori e figli. 

43. Generalmente duhque gFincestuosi, si reclutano 
tra (coloro che per ragione sociale (classe di preti, ecc.) 
od individuale, sono costretti a mantenere insoddisfatta 
la propria tendenza sessuale. 

I rachitici, i cretini, i gobbi, gli storpi... e tutti co- 
loi'o che ispirano ripugnanza alle donne e quindi non 
sono ammessi all'amore normale, forniscono il contin- 
gente aUa criminalità familiare: sono candidati alFin- 
ct*sto, che, non di rado,.reducazione e l'ambiente fami- 
liare, rendono possibile; aiutati in questo dal Codice 
elle non lo contempla cóme reato, di regola, salvo che 
assurga a scandalo pubblico. 

44. In secondo luogo la considerazione egoistica del 
rapporto sessuale e la maniera di regolaiio, da parte 
del dritto individualista, non sono dei fatti volontari, 
che un li})ro od una conferenza basti a cambiare; ma 
sono fatti neccessari, strettamente connessi ai gradi 
successivi deir (evoluzione morale, e deirevoluzione 
sociale, e quindi degli ordinamenti, degl'istituti, del- 
l'assetto economico generale. f 

La serie delle limitazioni, chi^ son venute gra- 
dualmente delineando il tipo della costituzione fami- 
liaiv, è, dunque, la derivazione del processo evolu- 
tivo d(»lla psiche degl'individui e dell'organizzazione 
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delle collettività: (» ii'è parti* iiitef!:riiiiti* di capitalo 
inii)ortaiiza. 

Le nozze tra persone legate da rapporti di paren- 
tela o di affinità, debbono proibirsi con divieto assoluto, 
inderogabile e di ordine pubblico. 

Sin dal 1856, in seguito alla memoria del D' Menièke: 
UEtiologie de la surdi-mntitf^ congf^nitale, si è aperto 
lo studio su questa grave quistione di ordine sociale, 
delFunione tra consaguinei. 

L'A. citava una serie di casi e di osservazioni fatte 
nel Cantone di Berna, dove i bambini, nati da unioni 
tra consanguinei, offrono un gran numero di idioti, 
cretini, sordomuti... 

RiLLiET DE (tENÈ\ E dimostrò che esse conducono alla 
sterilità, ai parti prematuri, all'epilessia, al sordomu- 
tismo ed a molti vizi di conformazione scheletrica 
nei figli. 

Devay confermò, con esperienze ed argomenti di 
molto interesse. 

BouDiN ha provato in una sua memoria all'Acca- 
demia delle Scienze di Francia che se, nei matrimoni 
ordinari, il pericolo di avere dei sordomuti è come 1: 
esso, nei matrimoni consanguinei, sarà: come 18, fra 
cugini germani - come o7, fra gli zìi e le nipoti — 
come 70 fra i nipoti e le zie. 

Essendo questi matrimoni tra parenti più frequenti 
fra i protestanti e gli ebrei, che fra i cattolici, si trova, 
per questo: 3,1 sordomuti ogni mille cattolici — 6 su 
mille protestanti — 27 su mille ebrei. 

In Italia! — come nota bene la Direzione Generale 
della Statistica — il numero delle dimande presen- 
tate nel periodo 1880-97, tranne alcune oscillazioni, 
non è di molto variato; si nota soltanto iììì aum^mto 
nel mimerò delle domande accolte. 
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Fermandoci airanno più vicino, offerto dalle tavole 
statistiche, al 1897, osserviamo: 

1° che furono 1874 domande presentate per di- 
spensa relativa airirapedimento derivante dal vincolo 
di consanguineità o di affinità, cioè 91,19 su 100; 

2" ehe di esse: 

a) 342 si riferivano a zii e nipoti e ne furono 
accolte 261, cioè 76,31 Vo ; 

b) 1532 a cognati ; di cui fu accolto il 96,74 ^o 
(1482); e solo il 3,26 ebbero esito contrario (1). 

46. Né, p(4- quanto le idee morali possano cambiare 
* nella vit^i dei popoli, è possibile che ritorni Tunione 
sessuale sorpassaci, con il relativo stridio di costitu- 
zione familiare. 

Le idee ehe noi c-i formiamo sui fatti della Natura, 
possono c^ssei'c^ sbagliate, in quanto forniscano una 
spiegazione* cTi'onea, e venire più tardi modificate e 
corrette, ma non spiegano influenza sui fatti medesimi. 

Quando Famore e la ft^condità, sorgeranno splen- 
dt*uti, insieme allo altruismo ed all|i solidarietà umana, 
l'amplesso sarà sacro, elevato, pegno di affetto e vin 
colo di comunione: esso, però, senza costituire né un 
delitto, né una immoralità, né una vergogna, non sarà 
attuato tra eonsanguiJiei, ma diverrà la funzione unitaria 
che riproduce* la specie ed affratella i popoli diversi. 

È evidente, invece, che l'affinità cresce con la diver- 
sità degli (elementi costitutivi e* delle qualità: Tamore, 



(1) I matrimoni tra parenti, in Francia, furono: 
Nel 1864-65 — secondo Bertillon — 13,1 matrimoni consan- 
guinei su 1000 ; tra cognati — permessi solo dopo il 1832 ~ il 
loro numero e rapidamente cresciuto: nel 1835 furono 532; nel 
1840, 668 ; nel 1864-66, 1141 ; nel 1867-68, 1200. 
Il rapporto (^ di 38 per 10.000 matrimoni ordinari. 
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affinità elettiva, è la corivnte elettrica dei corpi 
umani. 

Questa non è una metafora iperbolica, ma la defi- 
nizione o determinazione scientifica del fenomeno del- 
Tamore. 

Quando Volfango Goethe, lo defini Acuità elettiva, 
egli ebbe una intuizione felice, che spinge sulla buona 
via .il pensiero filosofico per la valutazione del feno- 
meno; ma l'affinità elettiva e la chimica, a cui si ri- 
ferisce, sono insufficienti a dare la spiegazione ana- 
litica del fenomeno psichico, il quale entra invece nel 
campo del magnetismo e deirelettricità animale, e 
sarà chiarito quando sorgei'anno o si affermeranno 
queste, ancora embrionali, discipline scientifiche. 

Notiamo soltanto un fatto tipico che dimostra la 
tesi: quando due persone che si amano e non pos- 
sono né dirselo, né avere insieme pratica o relaziono 
frequente, e si costituisce quindi in esso uno stato di 
alta tensione cagionato dalla separazione e dagli ostcì- 
coli, st*, per un caso, avrainio modo di mettere in con- 
tatto un'estremità qucilsiasi del proprio corpo, p. es., 
le dita, (^sse sentiranno indubbiamente (quale è Tiii- 
namorato clic non lo sappia?) una scossa fortissima 
neirintiero organismo. 

Due individui, capaci d'innamorarsi, agiscono fuori, 
e, spesso, contro la propria volontà, per cui il popolo 
dice: al cuore non si comanda, precisamente come 
due corpi capaci di ek^ttrizzaisi, agendo per contra- 
rietà. 

Quando due corpi, o due elementi di uno stesso 
corpo, sono posti in condizione di elettrizzarsi; costan- 
temente, l'uno si caric>a di (elettricità positiva, Taltro 
di elettricità negativa. 

È soltanto allora vhv lia luogo il fenomeno elettrico. 
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Da cui sorge la nota legge: 

« Due corpi elettrizzati si respingono a vicenda, se 
e i loro stati elettrici sono omonimi, si attraggono, se 
« essi sono contrari » . 

Questo avviene neirelettricità umana o neir amore. 

È il contrasto che produce l'amore : è la differenza 
che produce l'attrazione. I piccoli amano i grandi, 
gringegni cercano la bontà; la gloria cerca Fombra; 
i combattenti la pace domestica e la fanciulla casalinga. 

Cosi è possibile Tintegrazione e la concordia; guai al 
letto coniugale che copre tendenze, temperamenti e 
valori della stessa indole e dello stesso grado ! 

Questa è la ragione per cui tutti i grandi scienziati 
vd i maggiori intelletti hanno amato donne mediocri o 
volgari : od, intesi dal mondo, erano ignoti alla propria 
donna, che spesso era il tormento e la desolazione della 
loro (^sistcMiza. 

46. Sorg(» cosi la legge della fratellanza umana e del- 
Tunione universale in questa reciproca simpatia tra i 
sessi, di razze e di popoli diversi. 

Il nordico è attratto alla fanciulla meridionale: una 
falange di americani vanno a sposarsi in Francia: gli 
incrociamenti numerosi e continui sono nel desiderio 
di tutti e ritemprano e rinnovano le razze. 

Nel mondo contemporaneo vi lia il fenomeno cono- 
sciuto deirintensiflcarsi della vita urbana, di questa 
attrazione centripeta delle città sulle campagne, di 
cui si occupa il Vandervelde ]iel suo studio Le città 
piovre. Tale fenomeno dà luogo ad una grande faci- 
lità di relazione sessuale, che* da una parte degenera 
nel vizio e nella prostituzione e dalFaltra rende assai 
mc»no sentito il bisogno (^ nwuo viva la ricerca della 
donna. 
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Anzi i iimtrinioiii cU*crcscono e quando si compiono 
('ssì non sono il fatto normale della vita de^rindividui, 
che f^iunti all'età o])portuna formano la loro famiglia, 
ma un fatto speciale che derivada condizioni speciali; 
e fra queste anch(» dall'attrazione viva, ch'è simpatia 
ìhI amorc^ assai spesso hasatji sulla diversità di origine, 
di razza o di paese». 

Assai differente dallo stato sociale dei nostri antichi 
])rogenitori, dove la popolazione rara, diffusa, divisa da 
lott(» di gruppi ostacolava in tutti i modi le unioni e 
rendeva prc^ssoeliè impossibili, quelle fuori d(»l gruppo: 
onde grinii)ulsi, h* difficoltà, le esigenze della conser- 
vazione e della riproduzioni», sjjingevano nelle braccia 
gl'individui di sesso diverso, senza distinzione di rai>- 
porti di ])arent(»la e di numero di anni. 

47. È il matrimonio, istituto giuridico di ordine 
sociale, che bisogna creare, con principii e norme 
ispirate e dirette al benessere collettivo, per la con- 
servazione ed il miglioramento della specie. 

La famiglia, fonte di energie individuali e dì pro- 
sperità generale, non è ancora rettamente sentita: 
bisogna costituirla. 

La riproduzione deve sottrarsi alla libera attività 
dei singoli, essa ch'è il fatto più importante della vita 
di ogni essere organizzato. La consei'vazione della 
specie, riproducendosi, è così sovrana tra ìv leggi 
biologiche che vi sono ancora delle specie nel mondo 
animale, dove la vita di ogni generazione è quasi 
interamente assorbita dallo sforzo della riproduzione: 
dopo che questa è conipitii l'individuo muoi*e. 

Questo bisogna intendere — come scrive il Munls — 
che « importa assai meno fermare l'attenzione sugli 
« individui che si uniscono al fine di lìprodurre, che 
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« sulla geiKMazione che verrà, o su quelli che nasce- 
< ranno in seguito ». 

La famiglia è sollievo morale, è incitaiiicnto al 
lavoro, ed influisce ad attenuare o cancellare le ten- 
denze criminose, diminuendo i delitti; è l)enefica 
perchè distoglie dal suicidio e prolunga la vita (Ij. 

Bisogna costituire nella famiglia una grande meta 
sociale; quella che Herbert Spencer chiama Y « ideale 
della famiglia »: « la protezione e la tutela maggioi-e 
« contro le condizioni sfavorevoli, che tenda a pro- 
« lungare ed assicurare resistenza, giacche Tessenziale 
« non è di nascere in molti, ma di garentirQ resistenza 
e a coloro che nascono ». 

(1) In Francia si calcola che, sopra mille accusati, se ne tro- 
vano 508,5 celibatari; 398,5 sposati; 93 vedovi. 

In generale, per gli uomini : 170 celibi o vedovi, contro 100 spo- 
sati ; e per le donne : 245 libere contro 100 coniugate. 

SuicidL — (328 celibi ; 273 vedovi ; contro 246 sposi, per un 
milione di abitanti. 

Morti. — A Parigi, per gli uomini da 45 a 70 anni: 15,70 sposi; 
27 celibi ; 12,10 vedovi, per mille. 

Gli uomini che si sposano troppo giovani hanno 6 od 8 volte 
di pericolo maggiore che non i celibi coetanei. 

Da 40 a 50 anni, sulle donne sposate, si hanno 100 decessi; 
su 131 delle nubili. 

In Italia i suicidi sono aumentati con rapidità e costanza da 890 
— 33 per 1 milione — nel 1872 ; a 2000 nel 1896 — più del 60 per 
ogni milione di abitanti. Il disagio generale, tra noi, rende talora 
la famiglia causa di preoccupazioni e spinta al suicidio che si 
compie dai celibi e dai coniugati, quasi con uguale frequenza. 

Ed è la medesima ragione che determina, in Italia, quasi co- 
stante il rapporto seguente, relativo al 1897, in cui i coniugati 
maschi — su cui grava il peso della tjamiglia — danno una per- 
centuale di 51,77 su 100 morti, da 15 anni in su; contro 48,23 
dei celibi e dei vedovi — e le donne coniugate, invece, il 40,67 
soltanto, contro il 59,33 delle nubili e vedove. 
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CAPITOLO II. 

Le integrazioni psichiche e gli effetti individuali 
della famiglia. 



48. La vìtii è un fatto di relazione. Ogni tessere orga- 
nizzato vive in quanto ricambia con altri esseri orga- 
nizzati e con altri corpi esistenti in natura e ch'entrano, 
con lui, in istato di relazione. Tale ricambio è la fonte 
dello sviluppo, deirenergia funzionale e dell'attività 
degli esseri organizzati: t^sso è necessario al com- 
pletamento degli individui che, isolatamente e senza 
relazione, non avrebbero possibilità di esistenza. 

L'individuo, quindi, mediante Fattività impiegata 
nella vita di relazione, subisce i processi d'integnizione 
necessari alle sue condizioni di esistenza, senza dei 
quali si avrebbe la morte o l'arresto di sviluppo. 

Nell'uomo la vita psichica ha un fondamentale bi- 
sogno di integrazione, ch(^ si esplic^n con la tendenza 
all'esercizio dei sentimenti niorali. Fra essi brilla, il 
più fulgido ed il più potente, quello della famiglia. 

Il bisogno della famiglia ò fortissimo ed appartiene 
*al gruppo delle integrazioni psichiche di ordine pri- 
mario, la cui mancanza segna traccie indelebili nello 
organismo degl'individui, determinando un arresto di 
svilup])o notevole e predisponendo alla morbilità, ed ai 
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processi di degenerazione e di alienazione, che, come 
tutte le statistiche dimostrano, sono di gran lunga mag- 
giori nelle persone senza famiglia. 

I bambini privi di genitori si distinguono subito da 
(»oloro (*he hanno an(^ora la fortuna di possederli: i gio- 
vanetti, venuti su orfani fin dall'infanzia, hanno come 
un marchio impresso sul volto, che annunzia priva- 
zioni e sconforti ed è la manifestazione e^sterna della 
mancata integrazione psichica, negli anni del maggiore 
sviluppo deirorganismo. 

Chi entra in un asilo-orfanotrofio, sente subito di tro- 
varsi in un luogo i)rofondamente diverso da un asilo 
di educazione dove i bambini siano stati collocati dalla 
famiglia che li sorveglia e li attende. Vi ha qualche 
cosa di freddo negli ambienti, di gelido nel riso raro 
e senza gioia, di cascante nelle movenze e negli atti, 
che influisce fortemente neiranimo del visitatore e lo 
avvia verso riflessioni di melanconia e di sconforto, 
rendendolo partecipe di quello stato doloroso di arresto 
nella sviluppo morale, ch'è la mancata integrazione 
psichica, dovuta alla mancanza di famiglia. 

Essa ha trac(*ie sensibili organiche in quella quasi 
generale povertà di sangue, colorito giallognolo, denu- 
trizione, dispepsia digestiva... che sono i caratteri flsici 
dc^U'adolescenza priva delle cure familiari ; rappresen- 
tativi di un uomo dimezzato nella sua funzione e nelle 
sue attività. 

La famiglia è il completamento morale deirindi- 
viduo ; essa è necessaria non soltanto negli anni dello 
sviluppo, in cui il danno che deriva dalla sua mancanza 
è gravissimo ed irreparabile, ma in tutto il corso della 
vita, soltanto cambiando, neirinfluenza benefica ch'essa 
spiega, d'intensità, secondo il periodo di vita, e le con- 
dizioni personali e sociali degFindividui. 
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L'intogmzione psichica, derivante dal far parte di una 
famiglia, eonferisce i Ciiratteri morali della tranquillità, 
tendenza al lavoro, moralità, senso di responsabilità 
delle proprie azioni v quindi dilig*(»nza e previdenza. 

La famiglia è una mc^a della propria esistenza; o, 
quindi, anche eoloro che non hanno potuto segnarsene 
altra diversa, p(T inalveare le proprie attività, e crearsi 
un incitamento ed un'ambizione, sono assai spesso 
spinti al lavoro dal desid(TÌo di concernere al manteni- 
mento ed al miglioramento dell'economia familiare. 

Il lavoro è già da per se stesso eh^mento di forza, di 
onestà, di coscienza: quindi è un benefi(*io not(»vole 
alla vita sociale. 

Il senso della tranipiillità e della misura, la vita 
metodica e tranquilla e le cure reciproche, che ven- 
gono prodigate nel seno della famiglia, sono un grande 
preservativo alla salute ed assicurano la longevità, 
che infatti si riscontra statisticamente superiore negli 
uomini che fanno vita familiare. 

49. La ricerca scientifica sul fattore ereditario ha 
stabilito ch'(\sso ha soltanto un'importanza di predispo- 
sizione organica, anche nei (*asi gravi di eredità mor- 
bosa, come per la tubercolosi che u(*cide un gran 
numero di persojie — (55,800 sono i mòrti di malattie 
tubercolari nell'anno 1897!) — Salvo le deficienze di 
vitalità, in cui il neonato presentasi disadatto alla vita, 
in tutti gli altri casi si ha una predisposizione che 
può svilupparsi^ dando luogo airinsorgere dei i)rocessi 
morbosi, od estinguersi, secondo le condizioni in cui si 
svolge il ])eriod() deirinfanzia e deiradolescenza, cioè 
della formazioni^ dell'organismo individuale. 

Ciò è tanto })iù rifermato dairesi)erienza, in quanto 
oggi, anche neiruomo adulto, la guarigione della tuber- 



Le integrazioni psichiche e gli effetti indiyidnali 79 

colosi è possibile, s(* i processi di distruzione dei germi 
patogeni non liajino finito gli organi colpiti, ma essi 
possono ritornare alla loro normalità funzienale. Riesce 
molto indicata e molto utile la cura elimatit^a nell'alta 
montagna, dove la temperatura e la pressione atmosfe- 
rica, insieme alla purezza delFaria respirabile, ritem- 
l)rano notevolmente l'organismo e guariscono le vie 
respiratorie. 

In Svizzera, p. c^s., vi hanno delle stazioni climatiche 
invernali, come San Maurizio e Davos, dove si hanno 
degli eccellenti risultati. 

Se è quindi possibile, anzi agevole, vincere il morbo 
già insorto, nell'uomo adulto, riesce incomparabilmente 
più facile, il vincerlo neiruomo in formazione, cioè nel 
periodo della costituzione dell'organismo, quando si 
ha soltanto una predisposizione che attende il contri- 
buto morboso delle cause occasionali, per operare i 
suoi effetti deleteri di distruzione, e che può venire 
eliminata, allontanando la possibilità delle cause occa- 
sionali, e rinvigorendo l'organismo, in generale, ed il 
« locus minoris resistentiae > in particolar(\ 

Questa è la grande importanza dell' educazione; la 
importanza massima dell'azione intesa a facilitare ed 
a garantire i processi organici di sviluppo, impedendo 
l'influenza deh^teria delle* cause disturbatrici e te- 
nendo conto dei bisogni e delle esigenze peculiari, 
dei div(*rsi cai^atteri, delle diverse tendenze e delle 
note* ereditarie, che gravano come predisposizione de- 
g(*nerativa verso la malattia del corpo della psiche. 

L'educazione ha una vera e grande importanza 
sociale; ed essa risiede tutta nella famiglia, che non 
può essere* sostituita. La famiglia quindi crea il genio 
(*d il delinquente; il forte ed il degenerato; l'eroe 
ed il pazzo; essa è la grande oflBcina produttrice della 
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ricchezza e delle miserie morali, degli eroismi e dei 
delitti, della formazione delle civiltà; che si fondano 
sull'ordinamento familiare e brillano o tramontano, se 
brilla agonizza la vita della famiglia, nell'affetto dei 
componenti v> nel rispetto delle leggi e dei costumi. 

50. L'uomo viene alla integrazione psichica, cioè al 
completamento delle sue idee e dei suoi sentimenti, 
quando egli si è foi-mata la nozione chiara della vita, 
dei suoi rapporti colla società, del suo fine; ossia della 
finalità della sua esistenza. Questa nozioni* comples- 
siva può dirsi coscienza del proprio dpvere ed essa 
deriva appunto dalla integrazione psichica, ossia dallo 
sviluppo e dal completamento morale ed intellettuale 
dell'individuo. 

Oggi la coscienza del proprio dovere è di pochi, 
giacché molti sono coloro che non hanno famiglia, 
moltissimi quelli che, avendola, non hanno i)otuto 
riti'arre quell'insieme di benefici che coltiva lo spirito, 
educa e forma l'uomo, lasciando in esso perenne ed 
utilissima l'impronta della gioventù buona e cara alla 
memoria. 

L'uomo che non lia la coscienza del proprio doven^ 
è inutile e quindi socialmente dannoso, giacché egli, 
quand'anco non spieghi la propria attività maleficio, 
direttamente nuocendo ai suoi simili, il che non è 
facile, riesce di peso e di ostacolo allo svolgersi delle 
attività altrui, non essendovi, per l'economia sociale, 
che persone utili e persone dannose. 

Il sentimento del dovere si apprende nel periodo 
della formazione dell'organismo, giacché esso è parte 
dello sviluppo individuale: l'uomo si forma nei muscoli, 
nei nervi, nelle ossa, come si forma nelle attitudini, 
nelle tendenze e nelle energie. 
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Terminata Tetà dello sviluppo si ha un uomo completo 
scheletricamente, organicamente e psicologicamente. 

Il suo organismo, cioè, ha raggiunto un dato grado 
di completamento, dovuto in parte alla potenzialità 
congenita, ed in parte alle condizioni di sviluppo. 

Egli è cosi forte, come sano, come onesto, come 
intelligente... segna cioè un dato grado nella scala della 
sviluppo intellettuale, precisamente come in quello 
delle altezze; egli è, cioè, completato e definito: ha 
raggiunto il suo grado definitivo nel processo della 
integrazione psichica. 

Generalmente Tintegrazione psichica è quindi dovuta 
alla famiglia; Tindividuo che si è arrestato in tale 
processo di formazione non ha la visione netta della 
realtà della vita, egli non ha segnata alcuna finalità 
da raggiungere, non ha coscienza dei propri doveri; 
egli è quindi in quello stato d'imbecillità sociale, che 
prelude ai progressivi periodi della degenerazione e 
conduce, spesso, alla criminalità. 

Nella condotta esterna trovasi in istato di abulia 
permanente. UdbuUay o indecisione, non è la paralisi 
della volontà, come malattia dello spirito che distingue 
gii alienati ed i delinquenti, come si afterma da qual- 
cuno dei sostenitori dell' Antropologia criminale; Va- 
bulia è invoce lo stato normale permanente di tutti 
coloro che non hanno potuto raggiungere Tintegrazione 
psichica, quindi restano nella vita senza una linea 
netta di condottai, senza norme regolatrici dei proprii 
atti e, quotidianamente, incerti, malsicuri nella deci- 
sione da prendere; pentiti, e scontenti dopo averla 
presa. 

Cosi si attraversa la vita senza guida nò meta, 
brancolando nel buio e nel vuoto, inonoratamente 
sempre, disonestamente spesso. 

6 — A. QoASMUUu, La famiglia. 
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51. Nelle condizioni doirindividuo che non ha rag- 
giunto il grado d' integrazione psichica sufficiente a 
partecipare alle attività sociali del momento storico 
in cui vive, egli si trova i)reda degl' impulsi del suo 
organismo, perchè privo dei poteri di direzione e di 
controllo. L'impulso organi ico è un eccitamento cere- 
brale che desta la riflessione*, negli uomini elevati, e 
provoca quindi uiui decisione riflessa : ma è una spinta 
a compiere quanto occorra per soddisfare Timpulso, 
nei deboli, che non disponendo di sufficiente energia 
nei poteri inibitori, cedono. I deboli sono quindi 
impulsivi, e, di conseguenza, pericolosi. 

Si ha, in biologia, un vero cerchio di ferro che struige 
i deboli e li rende prigioni(TÌ della fatalità organica 
che ne impoverisce progressivamente Forganismo e la 
volontà. — Noi abbiamo degli impulsi organici che deri- 
vano da un bisogno fittizio od apparente e non da una 
vera esigenza delForganismo: soddisfarli vale provo- 
carne la ripetizione con maggiore insistenza e intensità. 
Abbiamo, p. es., la falsa fame derivante da pienezza 
di stomaco e conseguente indigestione, essa è il sintomo 
foriero della bulimia j alla quale conduce la soddisfazione 
di un dc^siderio che non sorge dal bisogno etlettivo. 

Ora, la mancante o la deficiente resistenza dei deboli 
ai loro impulsi li porta avanti sulla via degli impulsi 
viziosi e patologici, ondc^ si hanno gli alcoolisti^ gli 
stupratori, i mangiatori, gli onanisti, i fumatori... quasi 
sempre condótti a divenir preda del vizio, del crimine 
della malattia, dalla poca resistenza iniziale nel 
reprimere lo stimolo, mal rispondente alle condizioni 
effettive delForganismo ed alle sue esigenze. 

62. Tutto il valore sociale di un uomo, cioè il con- 
tributo di attività che egli porta nello svolgimento del 
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lavoro collettivo o del benessere generale, deriva 
appunto dal grado d'integrazione psichica da esso 
raggiunto, cioè dalla coscienza del proprio dovere che, 
segnando la via da percorrere nel cammino della vita, 
segna insieme le abitudini ed i i)ropositi individuali 
e costituisce il carattere. 

Il carattere è appunto Tenergia abituale nelFespli- 
cazione della propria attività intesa airadempimento 
del dovere cosciente. 

Chi ha la coscienza del proprio dovere sociale ed 
intende perennemente e con energia ad adempirlo 
è uomo di carattere, cioè vero e grande valore sociale. 

Noi possiamo nettamente distinguere, siccome dimo- 
strerò con Tanalisi psicologica e Tevoluzione biologica, 
in un volume che farà seguito al presente, Tuomo- 
individuo, dall'uomo sociale. 

Il primo vive di bisogni personali, è il risultato 
delle funzioni dei singoli organi che lo costituiscono 
ed il cui insieme armonico produce il fenomeno della 
vita; egli è obietto di studio della biologia: il secondo 
vive in quanto partecipa e contribuisce al lavoro 
sociale, al movimento collettivo inteso a mantenere 
i rapporti tra i consociati ed il benessere generale; 
tutta la sua vita è neirattività chc^ egli impiega in 
Ijro della collettività, il suo valore è nel carattere, 
cioè nella quantità d'energia abituale che dimostra 
la coscienza dei propri doveri ed egli appartiene 
agli studi della sociologia, è soggetto di dritti, e 
rispecchia il sé il tempo in cui vive, per il grado 
di civiltà raggiunto dalla connivenza sociale di cui 
fa parte. 

Per la società Tuomo-individuo, è perfettamente 
inutile, e potrebbe considerarsi come una pianta od 
un altro animale qualsiasi. 
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Ma abbiamo dimostrato poco prima che, come negli 
organismi tutti, cosi nella società, la parte componente 
o è utile, se contribuisce al benessere generale, par- 
tecipando con funzione propria, o è dannosa, se manca 
alla sua funzione, atrofizzandosi. Quindi T indivìduo 
che vive soltanto per soddisfare i bisogni personali, 
non solamente vive a spese della società, diminuendo 
la produzione economica alla quale non ha contribuito, 
ma riesce di peso e di ostacolo allo svolgersi delle 
attività degli altri, per ragioni che qui non è il luogo 
di dimostrare ampiamente. 

Onde alla società interessa direttamente V integra- 
zione psichica dei suoi componenti e la conseguente 
formazione della coscienza dei propri doveri e del 
carattere. La famiglia è quindi T istituto sociale di 
maggiore interesse^ pubblico, giacché gli effetti indivi- 
duali di essa sono di capitale importanza ed agiscono 
immediatamente sulla condotta sociale degli uomini 
e quindi sulla economia e sul benessere generale. 

53. Il sentimento della famiglia, che consola e 
ritempra, è stato sempre fortemente sentito da coloro 
cui i casi della vita non hanno permesso di sentirlo: 
Madama di Staèl fu visitata a Londra da una signora, 
figlia di un curato di campagna, ch'era rimasta forte- 
mente impressionata dalla lettura di Corintia e della 
Delfina; la quale, gettandosele ai piedi, si raccomandò 
perchè la prendesse seco, come damigella di com- 
pagnia come amanuense. La baronessa, risolutamente 
e mettendo sulle parole tutta Tanima sua di donna 
senza famiglia, oppressa dalla solitudine, le disse: 
(come riferisce H. Crabb Robinson) « le gioie della 
famiglia sono le maggiori che si possano provare : voi 
dovete rimanere qua e continuare la vita domestica 
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che procura felicità assai più durevoli di quelle che 
possa dare la celebrità. Voi avete un padre ed io non 
l'ho: voi avete una famiglia ed io ho cominciato a 
viaggiare perchè mi cacciarono dalla mia. Conten- 
tatevi della vostra sorte; se conosceste la mia non 
la desiderereste » (H. Crabb Robinson, Memoirs and 
Correspoìidence, II, p. 153). 

64. Questo schianto dell'anima di una donna che 
aveva raggiunto un posto altissimo nelFestimazione 
universale, rende il concetto della depressione morale 
che si subisce dai solitari privi (Ji famiglia; questa 
diminuzione non può non refluire sulle energie crea- 
trici; essa deve,- necessariamente, segnare una dimi- 
nuzione nell'attività. Le persone senza famiglia devono 
soggiacere assai spesso a quei periodi di stanchezza, 
di melanconia e di sfiducia che paralizzano le energie, 
tagliano le ali al pensiero e dimezzano la produzione 
del lavoro. 

Esiste però il pregiudizio che la famiglia ostacoli 
Topera intellettuale, e molti scienziati ed artisti hanno 
evitato di formarsene una propria, preoccupati dalla 
possibilità di danneggiare il lavoro al quale avevano 
consacrato resistenza. . 

Tale preoccupazione è un vero pregiudizio che 
deriva dal difetto di conoscenza delle leggi che rego- 
lano Fattività psichica degli individui. La psiche esige 
quelle riparazioni morali che sono le . distrazioni, le 
gioie e gli affetti familiari, compensatrici ad usura 
del tempo che, niaterialmente, sottraggono alle occu- 
pazioni intellettuali. 

Oggi è nota la legge scientifica che Tintensità e la 
genialità del lavoro è in ragione inversa della sua 
durata: ed i più illustri scienziati ed artisti lavorano 
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poche ore al giorno, dando la maggiore e la migliore 
produzione dell'intelletto. — Zola e Spencer, che 
hanno dato la i)iù estesa copia di produzione lette- 
raria e scientifica, in decine di volumi con originalità 
e grandiosità di vedute, hanno lavorato circa tre ore 
al giorno, spesso meno, assai raramente di più! 

È un errore logico il notare come Leonardo da 
Vinci, Raffaello, Michelangelo, Pitt, Fox,Handels, 
Beethoven, Mendelssohn, Meyerbeer e tanti grandi 
rimasero senza famiglia temendone gli effetti disastrosi 
sui loro lavori, come molti scrittori fanno, segnandone 
poi le opere grandiose come prova ch'essi agirono 
bene. 

Primieramente molti fra essi non ebbero famiglia 
per il forte amore giovanile caduto, che spesso sveglia 
la genialità e crea il grand'uomo, e rimane nell'animo 
profondamente, come suggello della vita superiore a 
cui ci si dedica e che non si può offendere e calpe- 
stare passando a nozze qualsiasi. 

Deirinfluenza creatrice dell'amore sulla genialità 
si occupa il Lombroso — nel suo IP voi.. dei Ntwvi 
studi sul genio : Origine e natura sui gemi, cap. VI, 
pag. 43 — ; ed è appunto questa origine che lega il 
genio al ricordo, gelosamente custodito, che impedisce 
il sorgere di un'altro amore, incomparabilmente meno 
bello e radioso, come il reale della vita, di fronte 
airideale deirintelletto. Anzi, allora, Tamore, ch'è la 
tendenza alla famiglia, ha suscitato la genialità, ha 
formato Teroe: chi può dire quali capolavori sareb- 
bero sorti ispirati dai sentimenti nobilissimi delFa- 
more paterno? Se l'artista celebre e celibe avesse 
avuto dei figli, non avrebbe, dall'affetto per essi, 
ritratto nuova, viva e gloriosa fonte di più elette 
energie ? 
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65. E poi, bene ' spesso, i genii sono privi di fami- 
glia, perchè il genio non è compreso e non è amato 
dalla donna. 

Come ha bene affermato Giovanni Bovio, nel suo 
libro // G^mo, dandone la ragione filosofica della sua 
mente scrutatrice, là donna ama Tuomo medio, non 
Tuomo superiore : colui che vive nel suo tempo e del 
suo tempo, non il precursore: il genio resta incom- 
preso e disamato. 

Il De Roberto, con il suo volume: Come si ama, 
ha documentato per mezzo della biografia di parecchi 
uomini noti ed illustri, come essi avessero sentito forte- 
mente Famore per donne indifferenti, o quasi, verso 
la loro superiorità mal conosciuta e trascurata, dalle 
donne che amavano, anche nel pieno fulgore della loro 
gloria geniale. 

Cosi accadde al Beethoven che, pur amando Tarte, 
anelò sempre all'amore femminile che non ottenne 
mai. Giovanissimo prima di andar via da Bonn, amò 
madamigella Howrath, che gli preferì, e sposò, un 
ufficiale austriaco; da ubmo amò la contessa Giulia 
GuicciAKDi, alla quale dedicò, nel 1806, la sua Sonata 
in C. nella quale descrisse in accenti musicali il 
suo amore appassionato e senza speranza, ed essa 
sposò il conte di Gallemberg, con desolazione infinita 
dell'artista che diventò melanconico e si consacrò 
all'opera sua. 

Sono molti questi casi, già noti nella storia biografica 
degli uomini illustri e più ancora sono gli altri simili 
non conosciuti, per la non lieve difficoltà di penetrare 
nel santuario degli affetti intimi, di cui si è gelosi cu- 
stodi; onde si può esser sicuri che siano vere e poche 
eccezioni quelle esistenze di uomini di genio, giammai 
illuminate da un solo raggio del sole delFamore, e 
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perennemente, e pensatamente, vissute nella gelida 
oscurità della solitudine morale. 

Certo è che il pessimismo di alcuni tra questi non 
è stato riscontrato dai fatti: 

Quando Flaxman prese moglie, Reynolds gli disse: 
« Flaxman, ve lo assicuro io, come artista siete rovi- 
nato ! » — Pure Flaxman, con Tandar del tempo, 
dimostrò che il matrimonio gli aveva fatto molto bene: 
H. Crabb Robinson, dice nel suo Diario (II, pag. 158, 
6 febbraio 1820) che quando la signora Flaxman 
mori fu una gran perdita per suo marito, giacché 
egli aveva trovato « una donna di grandissimo buon 
senso, donna di affari anche, quello che ci vuole per 
un artista ! » . 

I pregiudizi personali non sono argomenti buoni a 
sostenere la tesi al cui servìzio essi sorgono, neanco 
quando appartengano agli uomini superiori; anzi essi 
valgono a dimostrare come la dottrina della compensa- 
zione, in biologia, sia di consistenza granitica, perchè 
appunto gli errori più gravi si proclamano e si com- 
mettono da coloro che sono capaci di proclamare e 
compiere le verità ed 1 fatti più luminosi e geniali. 

66. La società, di conseguenza, ha interesse grandis- 
simo di tutelare neirambiente familiare la formazione 
degrindividui, dall'integrazione psichica dei quali — 
ch'è la coscienza del dovere ed il carattere — derivano 
le sue sorti ed il suo avvenire. 

La pace e l'affetto delle famiglie sono gli elementi 
della loro morale e quindi gli elementi costitutivi della 
educazione giovanile. 

Vi è un fattore di discordia, vera fonte d'immo- 
ralità, che bisogna eliminare, il fattore economico 
individuale nella società familiare. 
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Ogni associazione ha una personalità propria, nel 
seno della quale spariscono, compenetrandosi, gli in- 
dividui che la compongono. Essa deve avere attività, 
mezzi e finalità propri. 

Allo svolgimento sano e civile dell'opera educatrice 
della famiglia, occorre la formazione giuridica del 
patrimonio familiare. Occorre che cessi V autorità 
esclusiva e pericolosa di un capo, T unicità dei suoi 
poteri d'amministrazione e di direzione, vere soprav- 
vivenze deirindividualismo sfrenato e violento: per 
dar luogo all'opera simultanea ed armonica della 
coppia creatrice ed educatrice della prole. La prepa- 
razione delle nuove generazioni, che formeranno il 
momento successivo nella storia della societìi, deve 
essere, non indecisa e paurosa frase dottrinaria, ma 
sicuro, generale, granitico fondamento della costitu- 
zione della famiglia. 

A quest'opera di creazione e di educazione deve 
essere rivolto il complesso delle norme giuridiche 
regolatrici dell'attività familiare e quindi dei rapporti 
patrimoniali e personali tra i coniugi, e dell'opera 
loro, delle attribuzioni e della potestà rispetto alla 
prole; e specialmente nella determinazione dei doveri 
che gravano sui genitori, nel compimento della loro 
altissima missione di contribuire alla formazione della 
nuova società. 

57. La società familiare deve costituirsi e svolgersi 
in vista della sua finalità ch'è quella della conserva- 
zione della specie: finalità, ch'essendo strettamente 
legata al benessere generale ed al progredire delle 
condizioni di esistenza collettiva, deve tenersi netta- 
mente viva, efficace ed operativa in quanto concerne 
il trattamento giuridico della famiglia. 
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(ira la perenne negligenza dei legislatori, per tutto 
quanto abbia connessione ed influenza sulle condi- 
zioni collettive della connivenza sociale, conduce a 
questo paradosso giuridico, ch'è pure una triste e 
grave verità. Tutte le società, civili o commerciali, 
sono riconosciute, giuridicamente, quali unit^i o per- 
sonalità giuridiche, aventi una finalità ed una funzione 
determinate, in vista doUa quale finalità ed in vista 
della quale funzione, esse vengono considerate e rego- 
late dalla legislazione: meno della società familiare. 

Le società civili o commerciali aventi obiettività 
patrimoniale, riguardano soltanto le persone che le 
compongono, ossia i loro interessi ; mentre la famiglia 
avendo un obietto d'interesse generale, riguarda la 
intera connivenza sociale. 

Eppure essa non ha un'unità giuridica, non ha un 
patrimonio proprio, esclude da qualsiasi dritto quelli 
per i quali essa si forma, cioè i figli. 

Infatti il patrimonio paterno resta pienamente ed 
esclusivamente individuale: esso non ha alcun rap- 
porto con il benessere della famiglia, o dei compo- 
nenti di essa, se non in quanto i sentimenti morali 
agiscano sul signore e padrone, inducendolo a prov- 
vedere abbisogni della moglie e dei figli. 

Ecco la condizione giuridica dei rapporti familiari: 

a) nessun dritto della moglie sui beni del marito; 

b) nessun dritto dei figli sui beni dei genitori; 

e) dritto pieno e libero del padre sui propri beni: 
d) dritto di amministrazione del marito sui beni 
dotali della moglie. 

Noi consideriamo la famiglia durante la sua costi- 
tuzione: i dritti ereditari appartengono allo sciogli- 
mento della famiglia e del matrimonio, per causa di 
morte, e restano fuori delle presenti considerazioni. 
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58. Ecco il paradosso giuridico bell'economia fami- 
"^v. Ji matrirrinnio SÌ coHipìe pcr la Creazione della 
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58. Ecco il paradosso giuridico ^eireconomia fami- 
liare: il matrimonio si compie per la creazione della 
prole, tanto che, per quasi tutte le legislazioni, vi sono 
stati fisici che ne impediscono la possibilità; come 
rimpotenza è causa di nullità, secondo anche la legge 
italiana, per l'art. 107 del Codice civile. Ebbene, 
costituita la famiglia, con la nascita dei figli, sono 
proprio essi, essi soltanto, che non Hanno alcun dritto 
sui beni, mediante i quali si sopperisco ài bisogni 
familiari. 

I beni restano nella piena proprietà e libera dispo^ 
nibilità di ognuno dei genitori ed i figli debbono aspet- 
tarne la morte per essere rivestiti di un dritto limitato 
alla partecipazione di essi. 

Ciò, che ai cervelli offuscati neirindagine degli isti- 
tuti giuridici e degli ordinamenti sociali dalla pregiu- 
dicata abitudine mentale deirindividualismo sembra 
perfettamente conforme al giusto, è invece un profondo 
e gravissimo errore, causa di mali numerosi e non 
lievi. 

II dritto d'un individuo non dovrebbe essere giammai 
libero e pieno, giacché ogni individuo ha un'esistenza 
sociale e vive quindi una vita di relazione, nella 
quale deve attingere le limitazioni alla sua attività 
giurìdica, che debbono a loro volta ispirare le norme 
regolatrici della coesistenza sociale ; se non vuoisi, per- 
mettendo gli abusi, contribuire all'incremento delle 
immoralità e delle criminalità che sono costituite o- 
cagionate dagli abusi medesimi. 

Lasciare ai sentimenti morali ed ai doveri di co- 
scienza quanto concerne il dritto altrui è opera anti- 
sociali* e pericolosa: si può abbandonare alla libera 
iniziativa individuale* l'istruzione v. l'educazione propria 
e, sino ad un certo punto, l'ozio e l'indolenza personale; 
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questo, quando riguarda noi stessi, può rientrare nella 
sfera della libera attività individuale; ma quando si 
tratta di educare ed istruire la prole, di avviare cioè 
la gioventù verso il contributo di lavoro ch'essa deve 
dare all'attività collettiva, decidendo cosi, insieme, del- 
l'avvenire degl'indivìdui e della loro partecipazione 
alla vita della società, non è possibile che il dritto si 
disinteressi senza produrre delle conseguenze gravis- 
sime, turbando e danneggiando il benessere collettivo 
e compromettendo lo svolgimento sano (* normale 
dell'evoluzione progressiva della civiltà. 

Il sentimento del dovere, ossia le regole della morale, 
debbono presiedere sempre la vita degl'individui, ma 
se questo può, socialmente, ritenersi sufficiente per la 
loro vita privata, quando essi entrano in rapporto con 
altri esseri deve, necessariamente, sorgere la norma 
giuridica regolatrice del rapporto, con le sue sanzioni 
inspirate al publico interesse; per determinare Vhomo 
ad hominem proportio, nell'interesse generale della 
società. 

Questo s'impone alle legislazioni civili: una vita 
che sorge, nel seno della famiglia, deve avere un dritto 
autonomo e diretto sul patrimonio familiare, sull'in- 
sieme dei mezzi con i quali i genitori addivennero 
alla creazione della prole; non un dovere morale del 
genitore, ma un diitto immediato del figlio sui mezzi 
relativamente occorrenti alla formazione della sua 
•personalità. 

59. Il dovere morale è un'astrazione della mente 
nell'indagine sociologica ed è un'irrisione nel campo 
del dritto. 

Uomini (coscienti del loro dovere morale non si 
hanno che nella sfera superiore del genio e delVerohmo, 
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dove la vita pratica quotidiana si trascura e non si 
vive, se non in quanto sia necessaila alla finalità 
elevata che è meta dell'esistenza superiore. 

Queste eccezioni, nobilissime e rarissime, non pos- 
sono fornire il campo di osservazione per le previsioni 
del legislatore. Egli deve studiare e regolare i rap- 
porti normalmente svolgentisi nella quasi totalità 
della popolazione, animata da una medi^ morale, che 
contraddistingue un dato momento della storia. 

Allora sorge evidente come le anomalie e le defi- 
cienze psichiche siano tuttora profonde e gravissime 
nell'economia dell'organismo umano, qual è nel tempo 
in cui viviamo, e come sia necessaria ed eflBcace la 
funzione delle norme di dritto intese alla tutela di 
ogni consociato, contro la probabile aggressione degli 
altri, quando si stabilisce un rapporto, verso il patri- 
monio dei suoi beni giuridici. 

Non il padre ideale, o la famiglia poetica, ma l'uòmo 
con i suoi vizi, i suoi difetti e le sue debolezze e la 
famiglia gravata di occupazioni, di preoccupazioni, 
di miserie e di dolori, dobbiamo studiare e regolare 
sociologi, giuristi e legislatori; con l'intento elevato e 
perenne di contribuire a rialzare le condizioni delle 
società, e di avviarle verso destini superiori ed oriz- 
zonti larghi e luminosi; sottraendosi all'incubo degli 
interessi dell'individuo, atomo piccolissimo e fugge- 
vole nell'organismo della storia che scuote energica- 
mente i ceppi dell'individualismo, per rinnovellarsi, 
gagliarda e sfolgorante, nel rinnovamento dell'intera 
società. 

Il secolo XIX ha risolto i problemi politici e scien- 
tifici necessari all'avviamento delle connivenze sociali, 
verso il dritto sociale; ch'è la giustizia fondata sulla 
missione degl'individui e delle collettività. 
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Il problema delle unità nazionali era, forse, il più 
grave che la storia abbia mai posato lungo il suo 
cammino di civilizzazione progiessiva: la soluzione 
di esso, con la costituzione, Tindipendenza e T unifica- 
zione degli Stati — che diede la flsonomia speciale del 
secolo XIX — schiuse! nuovi orizzonti deirintegrazione 
deirumanità, mediante le federazioni internazionali, 
che s'intravedono attraverso i trattati, le alleanze, i 
comitati interparlamentari per la pace, i congressi 
mondiali per il disarmo e contro gli anarchici; l'ar- 
bitrato permanente internazionale, ch'è nell'animo di 
tutte le Nazioni ed ha già non pochi precedenti che 
aprono la sua storia gloriosa, foriera di un'era di 
pace, di raccoglimento e di lavoro. 

Le indagini e le scoperte sull'origine dell'uomo, 
sulla legge generale dell'evoluzione, sulla costituzione 
economica delle società ed i rapporti di connessione 
e di causalità tra i diversi fattori sociali, sulle leggi 
della biologia, che preparano la determinazione delle 
tendenze e dei caratteri individuali e quindi la no- 
zione dell'attività psichica; hanno rinnovato la cul- 
tura generale, l'indirizzo del pensiero moderno ed il 
compito dei giuristi e dei legislatori. 

L'umanità si avvia ad altezze splendenti di luce, la 
scienza schiude il cammino : se il dritto si arrestasse, 
fossilizzandosi, nelle vuote ripetizioni dottrinarie avvin- 
ghiato, indissolubilmente, all'individualismo classico, 
esso, refrattario allo sviluppo gradualmente propizio 
dell'evoluzione, sarebbe stritolato e spazzato, con i 
pregiudizi ed i sofismi, dall'irrompente rivoluzionaria 
nuova fase di civiltà. 

La famiglia deve divenire istituto sociale inteso alla 
formazione delle nuove generazioni e quindi chiave 
dei progressi e delle modificazioni degli ordinamenti 
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collettivi: essa deve restare sotto Timinediata tutela e 
sorveglianza dei pubblici poteri, come e meglio di ogni 
altro patrimonio di pubblica ragione, giacché trattasi 
dell'esistenza e dell'avvenire della società. 

Noi osserviamo la generale involuzione senile degli 
organismi : quando la virilità comincia ad estinguersi, 
nasce un forte attaccamento alla vita, che si appa- 
recchia ad abbandonarci al ciclo biologico vicino al 
connpimento : allora Tegoismo individuale, poco ma- 
nifesto o latente, anteriormente, si rinsalda, si accresce 
e domina i pensieri e gli atti della vecchiaia, eter- 
namente mal rassegnata a lasciare ai successori la 
parte attiva della vita vissuta. 

Allora, quasi generalmente, ristinto egoistico si giova 
ferocemente del dritto individualista, mantenendo inal- 
terate le facoltà di giovarsi per sé soli del proprio patri- 
monio, ad esclusione degli altri tutti, compresi i membri 
dell'istessa famiglia, ai quali, giuridicamente, spetta 
soltanto di domandar gli alimenti, in caso di bisogno. 

Ma fuori ed oltre il bisogno degli alimenti, per la 
vita fisica, vi hanno altri e maggiori bisogni per la 
vita sociale, alla quale ogni individuo ha il dovere 
ed il dritto sacrosanto di partecipare. 

Il dritto di non morire di fame non basta di fronte 
alla ricchezza paterna; esso non è che il divieto del 
parricidio: si impedisce di uccidere la prole, affaman- 
dola, ma non si segnano i doveri inerenti alla pater* 
nità, per dritto di natura. 

Tutti conosciamo, in ogni città, i casi frequenti e 
numerosi di ottuagenari che si ostinano a vivere ino- 
perosi, immobilizzando patrimoni vistosi e spesso co- 
lossali, mentre i figli si agitano tra i commerci e gli 
impieghi, ed i figli dei figli si trovano petto a petto 
col problema terribile del pane quotidiano. 
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L'iniquità della legge opera un funesto distacco, 
aliena gli animi ed assai spesso, non ostante la com- 
plicità della retorica sentimentale, i discendenti atten- 
dono e desiderano che la Natura ripari all'ingiustizia 
degli uomini, applicando le sue leggi inesorabili, per 
provvedere al difetto ed alla colpa delle nostre leggi 
fallaci ed infide; gli ascendenti sospettosi ricambiano 
con diffidenza ed asprezza il mal celato sentimento, 
dando luogo a quelle sorde avversioni che, purtroppo, 
avvelenano Tambiente familiare. 

È merito del romanzo sperimentale, che ha tanto 
contribuito con le osservazioni sulla vita reale e sui 
sentimenti sentiti, airincremenlo della psicologia po- 
sitiva, di averci mostrato la famiglia quale eflfettiva- 
mente è assai più spesso di quello che Fimbecille o 
fraudolenta arte romantica non lasci supporre. 

In questo modo la legge è causa diretta di ingiu- 
stizie e di immoralità, ed indiretta di delinquenza: 
giacché, purtroppo, quel cattivo consigliere che è il 
bisogno, quand'è fomentato da condizioni che sì pre- 
stano benissimo ad essere mal giudicate e condannate, 
funge da movente* a delinquere, e, come osserva il 
Bebel nel suo pregevole studio su La donna ed il 
socialismo: nei tempi di epidemie sono frequentissimi 
i delitti familiari, specie Tavvelenamento, reagendo 
cosi alle tante ingiustizie dell'assetto familiare e pro- 
fittando bell'anormale condizione di un morbo con- 
tagioso che fa strage ed impedisce la indagine sulla 
causa effettiva dei decessi. 

È il delitto dell'individuo, generato dal delitto della 
società; che toglie i mezzi alle giovani esistenze che 
sorgono, ostacolandone lo sviluppo e distogliendole 
dal retto sentiero del lavoro, secondo le proprie ten- 
denze, per darli inutilmente, anzi dannosamente, alle 
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esistenze già, socialmente, finite e prive di attività; e 
che avrebbero esclusivamente ragione di pretendere 
il fa-bisogno organico per la conservazione. 

n matrimonio, rendendo i coniugi organi della più 
alta funzione sociale, deve trasformare il rapporto che 
intercede fra essi ed i loro beni, dando a questi la 
destinazione speciale di patrimonio della famiglia, in- 
teso all'educazione, l'istruzione* ed il collocamento 
della prole; e riservando ai genitori, esclusivamente, 
il fritto agli alimenti, che sorge dalla natura e do- 
vrebbe essere riconosciuto per tutti i consociati, da 
parte dello stato moderno; giacché il dritto a vivere 
degrindividui è condizione di esistenza per la società. 
n mancato riconoscimento è la fonte precipua della 
criminalità e della degenerazione degli individui, e 
delle lotte o conflitti sociali, che minano la società, 
travagliandone lo istituzioni e preparando quelle san- 
guinose esplosioni di odio che sorprendono i quietisti e 
sono le sentenze di condanna, emanate dalla giustizia 
della storia, sulle condanne della giustizia della società. 

60. L'utilità che ogni individuo può prestare alla so- 
cietà in cui vive è determinata dalla decisione delle sue 
tendenze versò un lavoro speciale; che dicesi vocar 
zione. Ogni uomo, superato appena il periodo dello 
sviluppo, ed assai spesso durante tale periodo, sente 
la tendenza decisa del suo organismo verso un dato 
genere di attività sociale; di contribuire cioè al be- 
nessere collettivo, con un lavoro al quale egli sente 
.di essere maggiormente proclive. Questa vocazione 
individuale è la misura esatta del valore sociale; 
giacché soltanto quando essa possa esplicarsi e svi- 
lupparsi, avviando l'individuo nel cammino ch'egli 
è chiamato dalla Natura a percorrere, può valutarsi 

7 — A. GuABniau, La famiglia. 
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il contributo di utilità ch'egli presta alla società, cioè 
il suo valore sociale. 

Ma la vocazione viene arrestata e repressa, quasi 
generalmente, dall'assegnamento che i genitori fanno 
sui loro figli, o dal loro calcolo sulle maniere migliori 
e più 'rimunerative di prelevare un patrimonio per- 
sonale dalla ricchezza collettiva. Ora il « fare U sacer- 
dote », ora il € fare Vatwocato*^ sembra ai genitori 
decoroso ed utile per la famiglia e conveniente per il 
figlio, che p. es., dall' incerta e sognatrice carriera del- 
l'arte, potrebbe ricavare miserie e dolori. Cosi, senza e 
contro la propria vocazione, gl'individui sono avviati, 
sin dai primi anni, ad occupazioni quasi sempre con- 
trarie alle loro tendenze; essi si trovano disadatti e ri- 
mangono confinati negli ultimi posti, dimezzando la loro 
attività tra i tentativi di svolgere un poco le tendenze 
congenite, e le occupazioni necessarie dell'ulBBlcio dove 
sono reclusi: medici-pittori; avvocati-musicisti; inge- 
gneri-poeti; sacerdoti-meccanici... opinati quali persone 
d'ingegno notevole e valore professionale minimo. 
In ogni città si hanno di questi tipi, il di cui intel- 
letto eccezionale, reagendo alla cappa di piombo del 
lavoro coatto e contro genio, li fa distinguere spesso 
per le stranezze e la diversità delle loro manifesta- 
zioni e si suol dire: Tizio?! Oh! è uomo di valore; però 
come medico ^ un letterato^ e com^ letterato un medico ! 

61. Questo fenomeno sociale dello spostamento, 
dovuto, principalmente, all'abitudine generale di av- 
viare un uomo senza consultarne o conoscerne le, 
tendenze, produce quella grande pletora di professio- 
nisti, in certi rami dell'attività professionale, che 
abdicano a qualsiasi dignità di uomini, nell'affannosa 
riccTca d'incarichi e di lavoro. 
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Quando si ritiene che alcune professioni libere, come 
l'esercizio della medicina e della giurisprudenza, con- 
feriscano un certo grado di considerazione, d'indi- 
pendenza e di guadagno, si lanciano i figli alla sfrenata 
concorrenza professionale, dove assai pochi, raramente, 
si salvano dalla « caccia al cliente >^ oh! é l'unico modo, 
fraudolento, di trovare lavoro. 

E le Università, considerate ponte di passaggio ne- 
cessario, riversano annualmente migliaia di laureati 
sul mercato professionale ; mercanzia umana che va a 
subire l'incanto al ribasso, vittima dei pregiudizi sociali, 
della violenza familiare e della illusione personale. 

Assai spesso è tardi quando l'illusione vien meno! 

Nell'anno scolastico 1895-96 si ebbero 1275 nuovi 
avvocati laureati: (oltre 286 procuratori e notai); 
995 medici, 614 ostetrici, 340 farmacisti; con un totale 
di 3976 laureati o diplomati ! 

L'aumento è costante, ed è notevole osservare il 
numero degli accorrenti agli Istituti di istruzione 
superiore. 

Soltanto nelle Università e nei Corsi universitari 
annessi ai licei — che sono quelli di Aquila (liceo 
Cotugno) ; Bari (liceo Cirillo) ; e Catanzaro (liceo Gal- 
luppi) — il numero degli iscritti^ studenti ed uditori, 
fu di 11.422 nel 1880-81; 14.269 nel 1884-85; 17.022 
nel 1889-90; 21.618 nel 1894-95; 22.540 nel 1897-98; 
23.980 nel 1901^2 (1). 

Anche negli Istituti universitari — detti Istituti 
superiori — l'aumento è stato continuo e notevole : da 



(1) Neiranno 1902-03 si nota una lieve diminuzione, una delle 
solite, necessarie oscillazioni statistiche, che non spiegano influenza 
sui movimento generale. Si ebbero iscritti nelle Università 22.808; 
negli Istituti Superiori 2693 ; nelle Scuole Universitarie annesse ai 
Licei 259 (nel 1901-02 erano stati 283); negli Istituti femminili di 
magistero 312. 
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1375 iscritti nel 1881-82; a 1981 nel 1885-86; a 2299 
nel 1890-91; a 2554 nel 1894-95; a 2745 nel 1896-97; 
a 2884 nel 1897-98 (1). 

Degno di nota è, specialmente, il concorso sempre 
crescente di giovanetto agl'Istituti superiori di istru- 
zione; gareggiando con gli uomini nel conseguimento 
dei diplomi professionali delle scuole maschili; dopo 
avere aflFollato gl'Istituti superiori di magistero fem- 
minile — fondati nel 1882, a Firenze ed a Roma — 
con un notevole ed incessante incremento, che da 105, 
nel 1883-84; va a 229 nel 1888-89; a 254 nel 1896-97; 
a 280 nel 1897-98; a 327 nel 1901-02 (1) 

Mentre, fino al 1877, nessuna laurea si era mai con- 
ferita ad alcuna donna in Italia, dal 1877 al 1880 se 
ne concessero 3; e nel quadrienni successivi: 8 dal 
1881 al 1884 -- 9 nel 1885-1888 — '18 nel 1889-1892 
— 79 nel 1893-1896 — 140 nel 1897-1900. 

Ma è specialmente il numero degli avvocati che 
cresce in modo veramente allarmante, facendo passare 
dal campo delFapplicazione e della difesa del dritto a 
quella triste ricerca dei mezzi per eluderne le sanzioni, 
una buona parte di questa falange serrata che si riversa 
neiragone professionale e che costituita da 5930 stu- 
denti, nel 1895-96, è salita a 7177 nel 1902-03! 

Il difetto di tendenza paralizza l'attività, relativa 
ad un dato lavoro, ed allora, o si resta inerti ed inu- 
tili, o si sostituisce con ricerche abili e fraudolente 
e mediante compromessi non degni, la parte dovuta 
al valore effettivo, nella condizione e nella stima. 
Cosi un danno grave risente la società, con V inutiliz- 
zare delle forze che avrebbero potuto, se diversamente 
impiegate, notevolmente contribuire al benessere co 



(1) Vedi nota a pagina precedente. 
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raune; ed uno gravissimo nella frequente attività 
antisociale degli spostati, che sono dei criminali in 
potenza ed, assai spesso, in azione, 

63. È per questo che gli uffici pubblici funzionano 
male, coperti da individui che ebbero ben altre ra- 
gioni nel chiederli, che non quella della rètta ammi- 
nistrazione dei servizi di ordine generale. 

Il maggior numero — o la quasi totalità — non ha 
la coscienza del dovere sociale inerente alle funzioni 
che si esercitano; le ragioni private o personali pre- 
valgono e, generalmente, i funzionari adempiono alle 
cure del loro pubblico ufficio, con grintendimenti ed 
i fini che si adoperano negli affari privati. 

Alcuni — e non son pochi — credono alla proprietà 
privata del posto che occupano: mancano del senso 
cosciente della partecipazione alla vita della colletti- 
vità, di cui sono mandatari e depositari di fiducia. 

Cosi le cariche, di ordine amministrativo o politico, 
si tengono come delle vere onorificenze, dei titoli di- 
stintivi, buoni ad elevare nella pubblica estimazione e 
ad influire nelle domande non conformi alla giustizia ; 
e non si fanno le leggi più necessarie ed urgenti. 

I doveri che vi sono inerenti e che dovrebbero costi- 
tuire il fine dell'ufficio medesimo, rimangono sconosciuti 
e» negletti : questo, in Italia specialmente, raggiunge un 
grado d'ignominiosa incoscienza e di colpevole trascu- 
ranza, che conduce ai più tristi e dolorosi risultati. 

Si hanno cosi delle condizioni orribili, anche e spe- 
cialmente, nei servizi di assistenza e di igiene, che 
compromettono e rovinano la vita e la salute del 
popolo italiano. Per questo il Bodio, direttore generale 
della statistica, può apprenderci che, in Italia, vi sono, 
alla fine del 1902: 
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1454 Comuni provvisti di acqua potabile, insuffi- 
ciente e di cattiva qualità; 

4877 Comuni senza pozzi neri, dove gli escrementi 
si versano sulla via; 

37.203 abitazioni sotterranee, con una popolazione 
di più che 700 mila abitanti; 

1700 Comuni, dove la carne non si mangia che assai 
raramente, in casi di malattia od in occasione di feste ; 

4965 Comuni, dove la carne si conosce soltanto da 
poche famiglie agiate; 

600 Comuni, senza medico per i poveri; 

336 Comuni, senza cimitero, che seppelliscono i morti 
nelle chiese; 

194 distretti, ammorbati dai miasmi palustri; ossia 
90 mila chilometri quadrati, con 6 milioni di abitanti. 

Ed infine, ogni anno 100 mila italiani sono colpiti 
dalla pellagra ; e si ammalano e muoiono soltanto per 
insufficienza di nutrizione ! Ha ben ragione la rivista 
d'Antropologie criminelle del Lacassagne e del Tarde, 
rilevando, nel suo numero dell'aprile 1903, questi 
dati, d'indicarli come una nota triste, e dolorosamente 
eccezionale nelle civiltà contemporanee. 

68. È Topera della famiglia, l'azione sana ed elevata 
dell'educazione civile, quella che deve intendere all'ac- 
certamento delle tendenze individuali ed al loro svol- 
gimento, aiutando l'opera della Natura, prodigiosa 
dispensiera di facoltà e di attitudini in tutti gli uomini. 

Contrastare o soffocare la tendenza è un delitto, un 
omicidio morale, che uccidendo i germi del lavora- 
tore e quindi l'uomo onesto, sereno ed equilibrato, 
crea il tipo del cercatore di lucro, che porta l'impronta 
del suo compito inferiore nella vita egoistica ed obliqua'. 
Assai spesso la famiglia funge da aguzzino incosciente 
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in questa castrazione delle tendenze individuali: il 
figlio non ha libertà di scelta, egli non può che, sol- 
tanto e raramente, opporsi al piano preconcetto sul 
di lui avvenire, scegliendo la condanna dell'inattività. 

Ma il dritto di essere questo nella vita sociale, di 
consacrarsi ad un dato lavoro, non esiste ; il padre è 
pienamente arbitro di rifiutare i mezzi del patrimonio, 
che gli appartiene come proprietà privata, impedendo 
la vocazione del figlio, se non è conforme ^lle pro- 
prie idee; ed al figlio non resta che divenire uno 
spostato o rimanere inutile ed ozioso; od abbandonare, 
cóme avviene, la casa paterna sfidando Talea e l'in- 
certo, per seguire le proprie tendenze, e per divenire, 
soventi, stritolato dalle circostanze feroci della vita 
reale, criminale o suicida. 

E sono non pochi tra gli uomini grandi, per ingegno 
e per eroismo, quelli che, meno contrariati dagli eventi, 
sopravvissero e si affermarono, dopo lotta familiare 
aspra e continua, e dopo l'abbandono del tetto paterno. 

64. L'educazione falsa conduce agli spostamenti ed 
alle disuguaglianze, giacché l'educazione vera, sana, 
conforme a Natura è essenzialmente egualitaria. 

Scrive bene Carlo Fouhier, il « pazzo benigno » 
ed il « sognatore geniale » del prof. Gide. Se l'educa- 
zione civile sviluppasse in ogni fanciullo le sue ten- 
denze naturali, si vedrebberp quasi tutti i fanciulli 
ricchi, appassionati per molti mestieri popolarissimi, 
come il muratore, il carpentiere, il fabbro-ferraio, il 
sellaio. Luigi XIV amava il mestiere di chiavaiuolo ; 
un infante di Spagna preferiva quello di calzolaio; 
un tal Re di Danimarca si dilettava a fabbricare 
siringhe ; l'antico Re di Napoli amava di vendere da 
se stesso, al mercato, il pesce da lui preso; il prin- 
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cipe di lariua^ allievo di Condillac, nelle sottigliezze 
metafisiche, nelle percezioni d' intuizione della cogni- 
zione, non trovava soddisifazione che nello stato di 
fabriciere e di frate laico. 

La grande maggioranza di fanciulli ricchi, alferma 
nettamente il Fourier, penderebbero a questi gusti 
volgari, se l'educazione civile non ne contrariasse lo 
sviluppo, e se la sudiceria delle officine e la rozze^a 
degli operai non creassero ripugnanze più forti delle 
attrattive. Qual è quel figlio di principe, egli domanda, 
che non abbia inclinazione per una delle quattro fun- 
zioni che ho citato: muratore, falegname, fabbro-ferraio, 
sellaio ; e che non farebbe progressi se fin dalla tenera 
età vedesse tali lavori esercitati in brillanti officine, 
da uomini ammodo, che fornirebbero sempre ai fl^n- 
ciulli, una minuscola officina con piccoli arnesi e 
piccoli lavori V (1). 

65. L'opposizione dei genitori è ancora più frequente 
e più grave per l'amore dei figli. 

Noi abbiamo fatto dei diritti per le convenienze, 
non per il riconoscimento dell'esigenze imperiose della 
natura. Il dritto di amare è fuori la sfera giuridica 
delle nostre società, non è conosciuto dalle leggi, è 
condannato dai costumi. 

La lotta tra figli e genitori è costante, nei casi in 
cui i primi amano; per la tendenza giovanile ad affer- 
mare i sentimenti, e per la tendenza senile al pre- 
dominio della riflessione. 

Un « matrimonio di amore » è, quasi sempre, con- 
trastato dai genitori : eppure l'amore nel matrimonio 
è il fondamento necessario per la felicità degli sposi, 

(1) FouRiBR, Teoria deW Unità universale — 2* edizione (Li- 
breria AssociazionistH, 1838) III, 543. 
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per l'avvenire della famiglia, per la salute dei figli, 
per il benessere della società. 

Abituati a leggere Tamore in versi, generalmente 
si crede ch'esso sia fantasiosa creazione poetica, e 
diletto idilliaco delle ore di distrazione giovanile. 

Ancora non è intesa la grande importanza biologica 
e sociale dell'amore: non si sospetta T influenza di 
esso sul benessere individuale, sulla bontà della ge- 
nerazione, sulla conservazione ed il miglioramento 
della specie. 

L'uso infame delFaraore a contanti ha falsato il 
giudizio giuridico e quasi distrutto il sentimento; e 
pochi sono i solitari che intuiscono la straordinaria 
importanza della scelta sessuale libera e sovrana. 

L'amore 4- afp,nità elettiva — determina il concorso 
delle condizioni biologiche necessarie a sublimare l'am- 
plesso, elevandolo da atto di piacere proprio della 
vita animale inferiore, a fatto psichico, dove entra 
l'organismo umano tutto intero in azione, inteso a 
creare un essere ed a conservare la specie. Ancora 
non sono conosciuti gli elementi biologici che deter- 
minano la simpatia, ossia la predisposizione indivi- 
duale necessaria al sorgere del sentimento più alto 
della mente umana; ma, indubbiamente, la chimica, 
organica, quando si sarà impadronita di tutte le cause 
prime della vita psichica o delle funzioni del sistema 
nervoso, determinerà gli elementi differenziali tra 
individuo e individuo, per cui, tra due esseri, può 
sorgere quella scintilla, che, cambiando un individuo 
della coppia, non sorge più. 

E per questo che i calcoli preparatori dei matri- 
moni convenienti, offendono una legge della natura 
umana e danno luogo a conseguenze funeste — Non 
si offende impunemente la Natura ! 
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I bambini, nati dall'amore, hanno sempre quella 
impronta di gaiezza e di bontà che il completamento 
psichico, derivante dal sentimento profondo, segna 
sulla coppia felice e sull'andamento della famiglia. 

Invece le unioni meditate e, quindi, interessate, por- 
tano indelebile il marchio dell'egoismo, che ne fu la 
causa; e gli sposi, colpevoli o vittime, ed i loro tìglio 
sono condannati ad apprendere come la società fami- 
liare, od è il trionfo dei sentimenti, e quindi un luogo 
di tranquillità, di conforti e di amore ; od è una falsa 
speculazione, dove ci si rimette tutto ed anche l'onore ! 

È pei' questo che nessuna differenza, scientifica- 
mente, può farsi, tra la prostituzione ed il matrimonio 
legale per interesse. Dal punto di vista della psicologia 
e della sociologia essi sono due fatti identici: accet- 
tare l'amplesso di un uomo che non si ama, per 
mercede, è la stessa cosa che salire il talamo con un 
uomo che in vista della sua condizione sociale o del 
suo patrimonio ragguardevole, si è sposato : è soltanto 
quistione di quantità nel coirispettivo e nella durata 
dei rapporti; ma la scienza non conosce le tariffe, né 
fonda su di esse le sue considerazioni. 

E sono le famiglie numerose od i matrimoni sterili, 
che derivano dal coniugio riflessivo ed interessato. 
Ora si ha una vera repulsione morale ed un bisogno 
profondo di amore e quindi sterilità ostinata: ora 
freddezza ed apatia, che ricacciando nelle funzioni 
genesiache delle specie anteriori la coppia coniugata, 
rende sufficiente l'atto coitale alla prolificazione, e 
quasi annualmente* il talamo disamato ode il vagito 
di un nuovo bimbo, non atteso frutto di un gelido 
accoppiamento, che spinge alla ricerca dei mezzi 
osceni atti ad impedire la temuta soverchia fiicilità 
generativa. 
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E qua sia accennato di passaggio alla profonda 
influenza demoralizzatrice delle oscenità infeconde, 
intese ad eccitare ed a sfogare i sensi, che spingono * 
sulla via dell'adulterio i coniugi pervertiti, nella 
ricerca spasmodica e suicida del piacere sensuale. 

Questo è il quadro più frequente del matrimonio 
contemporaneo, cosi raramente compito e santificato 
da un amore alto, profondo e disinteressato ! 

Ed a rompersi la testa in questo scoglio terribile 
vi spingono solitamente i genitori con la stolta inco- 
scienza delle persone che hanno vissuto invano, senza 
ricavare un solo insegnamento dalle dure, solenni e 
quotidiane lezioni della vita. 

Essi ferocemente contrastano i matrimoni di amore, 
quando, come quasi sempre avviene, la persona amata 
non abbia un patrimonio sufficiente su cui fondare 
il suo dritto all'amore: essi negano il consenso, sino 
a quando esso è necessario, ed i mezzi sempre^ giacché 
la legge li autorizza a tentare la resa a discrezione, per 
fame, nella lotta che intraprendono contro i sentimenti 
più elevati e la felicità dei loro figliuoli. — rinunziare 
all'amore, o espòrsi con la propria famiglia ad essere 
stritolati dai feroci ed urgenti bisogni insoddisfatti. 

Sono le sopravvivenze del dritto individuale sfrenato 
e dell'autorità paterna assoluta, che debbono sparire 
di fronte alle esigenze del dritto sociale, fondato sulla 
psicologia sperimentale e sulla sociologia. 

Quando il dritto della società, ossia le esigenze del 
benessere della collettività, viene in confiitto con il 
dritto individuale, questo deve piegare e cedere; se 
non vuoisi creare il disquilibrio e la violenza, che 
sono fattori validissimi di immoralità e di delinquenza. 
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CAPITOLO 11.1. 
I delitti contro la famiglia. 



66. Lii famiglia è un'unità organica ed oggi che 
Torganismo sociale — TUmanità — è in via di for- 
mazione, la famiglia è Tunico organismo collettivo. 

Essa è la base degli ordinamenti sociali, giacc-hè 
è la fucina del carattere e delle tendenze degli indi- 
vidui, per mezzo dei quali gli ordinamenti svolgono 
le loro funzioni. 

La famiglia dovrebbe quindi, come istituto giuri- 
dico, essere proclamato di ordine pubblico tanto per i 
rapporti personali, che per quelli patrimoniali, tra 
coloro che la compongono e nelle differenti fasi della : 
a) formazione (matrimonio) ; b) durata (dritti e doveri 
dei coniugi tra loro e rispetto alla prole); e) scio- 
glimento (norme per i casi di morte o di divisione 
familiare). 

Invece la legge toglie qualsiasi carattere sociale 
alla famiglia e, quasi interamente, le norme regolatrici 
sono di ordine privato. 

Anzi, non ostante l'indole essenzialmente pubblica 
del delitto, anche i fatti giuridici che lo costituiscono, 
nell'ordine famihare, sono, nella massima parte, di 
ragione privata. 
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Una società civile non deve sottrarre il fatto delit- 
tuoso alle conseguenze di dritto, né condizionare il 
magistero della repressione a criteri di opportunità 
od a permessi privati : ogni ufficio sociale è, essenzial- 
mente, di ragione pubblica ed il privato dovrebbe 
rimanervi estraneo. 

L'argomento dello « scandalo » dovrebbe essere deci- 
sivo contro colpro che lo mettono avanti. Lo scandalo 
vero e grave è quello di lasciare occulta ed impunita la 
delinquenza; di creare differenze tra gli autori del 
medesimo fatto criminoso; di aiutare la fraudolenza 
dei più astuti, che cercano di sottrarsi all'azione sociale 
riparatrice; di sanzionare, legalizzandolo, il mercato 
delle querele e delle remissioni, dove il maggior offe- 
rente compra l'inazione della magistratura giudicante. 

Ed oltre all'enorme immoralità, che si annida in 
questi anditi oscuri dei lunghi corridoi procedurali, 
vi ha un errore giuridico ben grave: il presupposto 
di tali disposizioni permissive della desistenza e proi- 
bitive dell'azione penale in difetto di querela, della 
proprietà privata, cioè della repressione punitiva è 
nella prevalenza dell'interesse privato al pubblico in 
taluni delitti. 

Ora il delitto, s'è tale, offende la società, e la ripa- 
razione dev'essere esclusivamente di ragion pubblica, 
n privato offeso nei rapporti patrimoniali ha un dritto 
d'indennizzo od un jus crediti da esperire, ritualmente 
insieme al giudizio penale, con la costituzione di parte 
civile, oppure in sede separata; tutto ciò concerne il 
mezzo procedurale; ma il dritto di pena, ossia lo 
esperimento dei mezzi di tutela di cui la società di- 
spone onde garantire coloro che la compongono,, è 
dritto perfettamente estraneo alla sfera di attività 
t^iuridica del privato offeso. 
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Nel perenne e gravissimo (conflitto tra il dritto 
pubblico ed il privato, T individualismo dominante 
determina la prevalenza costante del secondo. Così 
è che « i delitti contro il bfton costume e contro ror- 
dine delle famiglie », che sono poi unica categoria giu- 
ridica, appartengono esclusivamente al dritto penale 
privato, non ostante Tartiflciosa spiegazione curialesca 
che vuole mantenere integra la natura sociale della 
azione penale, cremando una fictio jitris di condizione 
a procedere. 

67. I delitti contro il buon costume e l'ordine delle 
famiglie sono tutt'uno, socialmente considerando la 
delinquenza. 

Essi offendono la famiglia. Disonorare una giovi- 
netta, corrompere una minorenne, spingere all'adul- 
terio una sposa, rapire una donna... vale sempre 
turbare la quiete domesti(*a e recare Tonta nella di- 
gnità familiare; giacché la famiglia è la depositaria 
della moralità. Ogni delitto che offenda il buoncostume, 
offende la famiglia, che su di esso si fonda, e da cui 
trae la ragione di esistenza e l'energia nei vincoli 
morali e negli affetti. 

Tutti questi delitti sono, per il diritto positivo con- 
temporaneo, d'indole privata, o procedibili a querela 
di parte. La violenza carnale, la corruzione di mino- 
renni, Toltraggio al pudore, il ratto, sono delitti pro- 
cedibili a querela di parte (art. 336 e 344); il ratto 
resta sempre tale; gli altri — salvo i casi che vi si 
congiunganó altri delitti o vi sia abuso dell'autorità 
paterna o tutoria — sono perseguibili d'ufficio quando 
vi sia la pubblicità del fatto. 

Cosi accade anche per l'incesto (art. 337 C. p.) e per 
l'adulterio (art. 354) del marito. 
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In questi casi, cioè, il fatto non è delitto per sé, ma lo 
diventa per V « estremo » della pubblicità; cosi l'incesto 
è perfettamente lecito; s'è condotto in guisa che « non 
ne derivi pubblico scandalo » ; e per l'oltraggio al pu- 
dore che non offende niente se è commesso in un luogo 
che non sia « né pubblico, né esposto al pubblico » . 

È la luce di cui si ha paura! Spegnete il lume e 
commettete pure impunemente, anzi legalmente^ le 
maggiori sporcizie! Così alla depravazione individuale 
si aggiunge l'impulso che il legislatore dà ali abbas- 
samento del carattere, con questi consigli di prudenza 
e di precauzioni ! 

La legislazione punitiva sui delitti sessuali è una 
vera fogna di corruzione, un laido mercato di com- 
promessi, di transazioni e di complicità; dove la santa 
poesia del focolare domestico è dispersa dal soffio 
putrido delle male arti incoraggiate e protette. 

68. La infedeltà coniugale è qualche cosa di meno 
di un torto al coniuge. 

Per se stesso l'adulterio non è neanco un delitto: 
l'adulterio del marito non lo è mai, egli è perfetta- 
mente libero di trascurare i suoi impegni morali ed 
il suo vincolo legale. Egli può, legalmente, amare 
quante donne richieda il suo pervertimento sessuale; 
e, durando il coniugio, equiparare o posporre la moglie 
all'amante. L'adulterio, come delitto, non esiste per 
l'uomo: non per nulla le comode teorie delle diffe- 
renze di sesso si sciorinano a coonestare il privilegio 
maschile della legiferazione ! 

Soltanto che non bisogna urtare con lo scandalo 
pubblico: se il marito convive con l'amante in casa 
sua o, notoriamente, altrove, sorge il delitto di con- 
cubinato. Qua comincia il fatto punibile, e, sempre. 
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rispetto alla moglie. L'adulterio della moglie non è 
delitto, per sé, soltanto punibile rispetto al marito. 
Quando il coniuge che può querelare non lo fa, qual- 
siasi condotta è perfettamente lecita, né figli, né pa- 
renti, né il rappresentante della società hanno alcun 
dritto d'ingerirsi (art. 356 Cod. pen.). 

Entrambi i coniugi, come assai spesso avviene, pos- 
sono andare per la propria via nel vituperio degli 
amori per il piacere dei sensi, disonorare il nome 
della famiglia, compromettere le sorti del patrimonio 
e togliere la quiete domestica, dare il turpe spettacolo 
alla società e l'esempio vituperevole all'avida inespe- 
rienza giovanile dei figliuoli; tutto ciò non equivale 
il soldo di pere cadute dall'albero e mangiate dal 
viandante stanco, povero e famelico che, difensore 
chi scrive, determinò 100 giorni di reclusione dal 
Tribunale di Palermo, che, nel fatto della compagnia 
di due altri, vide l'aggravante del concerto criminoso! 

Tutto ciò non é niente; neanco la pubblicità e lo 
scandalo del concubinato, sono materia di azione 
penale; si tratta di un torto al coniuge, s'egli volon- 
teroso costretto non si lamenta, lo spettacolo edi- 
ficante è protetto dalla legge moralizzatrice. 

69. Quando i propugnatori di queste bigamie di 
fatto, di queste scuole efficaci di corruzione e di ver- 
gogne alzano la voce contro l'idea luminosa dell'a- 
more libero, buono, sano, senza freni e senza dop- 
piezze, senza catene e senza tradimenti, un senso di 
disgusto invincibile assale l'animo del sognatore ed 
il pensiero augurale alle immancabili trasformazioni 
giuridiche sorge nella mente del sociologo. 

Né il fatto deiradulterio e del concubinato, che 
diventano delitti se piace al coniuge offeso, restano 
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tali quando sono consegnati all'azione sociale ripara- 
trice, che dovrebbe essere, e noti è, scuola di esempio 
e magistero educativo. 

Il coniuge offeso ha appena 90 giorni per .provve- 
dere a lamentarsi del torto, ma ha un tempo indefinito 
lungo tutto il corso dei tre stadii del giudizio sino 
alla Cassazione, e lungo tutto il periodo dell'esecu- 
zione della condanna; restando arbitro del comincia- 
mento dell'istruttoria, arbitro dell'azione, arbitro dèlia 
condanna pronunciata (e potendo, anche dopo la cosà 
giudicata), farne cessare l'esecuzione e tutti gli effetti 
penali ; secondo l'articolo 358 del Codice penale, \ 

È ciò sarebbe soltanto grave per la parte giuridica; 
ma vi è ben altro di Vergognoso per la parte morale ! 
n coìxiuge che ha tradito i suoi doveri di fedeltà, 
trova giustificazione del proprio fatto, nella vergogna 
dell'altro coniuge. L'adulterio può giustificarsi con il 
concubinato ! — Dite ad una donna : tu hai macchiato 
la fia.miglia disonorandone il nome e ti sei resa Col- 
pevole; ed essa vi risponderà: si, io sono un'adultera, 
ma mio marito è un drudo : — La società non ha una 
donna colpevole, ma una coppia svergognai» e crimi- 
nosa, quindi... non ha che rispettarla e tacere ! (arti- 
colo 357 Codice penale). 

70. Oltre alle colpevoli esitazioni della legge penale, 
che sembra costantemente preoccupata a lasciare im- 
punite le vergogne domestiche, che dilagano e tendono 
a distruggere la famiglia, si ha un forte incitamento 
alla delinquenza sessuale nella determinazione dei 
fatti punibili. 

La legge ha una maggiore età civile, 21 anno, co* 
mune agli uomini ed alle donne; ed ha una età mag- 
giore per i delitti sessuali, 16 anni. A 16 anni ed ui;i 

8 ~ À. Gvimm, La famigUa» 
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giorno non si ha delitto sessuale^ se volontariamente 
si consentono gli atti di liì)idine e l'amplesso. 

Una giovinetta^ sino a 21 anni, non è ritenuta capace 
di compiere un atto qualsiasi relativo al suo patri- 
monio; ed a 16 anni soltanto, cominciata appena la 
crisi della pubertà che travaglia gli organismi, nel 
periodo *delle più fitte tenebre dell'ignoranza dei rap- 
porti sessuali, è ritenuta pienamente capace di disporre 
del patrimonio più elevato ed importante, in cui quasi 
interamente consiste la reputazione, l'avvenire e la 
vita di una donna. 

Aggiungete la impunità della promessa di matri- 
monio, come mezzo di seduzione, ed avete le giovinette 
sedicenni preda legale di tutti i giovinastri avventu- 
rieri che pullulano in ogni angolo della terra, dove 
l'ozio, l'alcoolismo e la frode abituale preparano le 
generazioni alla decadenza nazionale! 

71. L'istituto giuridico della famiglia, siccome il 
più importante nella società e nella legislazione, segna 
il grado più alto nella confusione di principi! tra dritto 
pubblico e dritto privato ; confusione che regna sovrana 
nelle norme dei codici e nelle teorie degli scrittori. 

La famiglia, pietra angolare della società, dovrebbe 
essere governata con disposizioni di ordine pubblico. 
Questa alta esigenza del progresso collettivo e del 
miglioramento della specie grava, necessariamente, 
sul cervello dei giuristi : ma il pregiudizio individua- 
lista, che soffoca qualsiasi energia innovatrice, lì rende 
indecisi e malfermi, nelle loro molteplici dottrine, e 
ne consegue la più contraddittoria, confusa e deplo- 
revole fusione di principii diversi ed opposti. 

La famiglia viene, in dritto penale, cioè nella sede 
vera e propria del dritto pubblico, considerata^ come 
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abbiamo dimostrato, con criterii di ordine privato ed 
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abbiamo dimostrato, con criterii di ordine privato ed 
i delitti che vi si commettono e ne attaccano la com- 
pagine e ne disturbano l'ordine e la tranquillità, sono 
di azione privata; ed in dritto civile, cioè nella sede 
vera e propria dei rapporti d'indole privata, viene 
regolata con norme di dritto pubblico o dichiarate 
d'interesse generale. 

n dritto civile abbandona a.gV interessati le sue 
norme generali che limitano lo svolgimento dei rap- 
porti giuridici, e le contestazioni giudiziali che pos- 
sano sorgere, quando entra nel demanio della famiglia. 
Allora sorgono facoltà d'intervento, poteri di chiedere 
permissioni o divieti all'autorità giudiziaria, da parte 
di altri, non direttamente interessati, ma preposti dalla 
legge alla protezione giuridica della buona e sana costi- 
tuzione e funzione dell'organismo della famiglia. 

Sono i genitori, gli ascendenti ed i parenti in gene- 
rale che hanno facoltà di adire l'autorità giudiziaria 
e provocare delle declaratorie, delle attribuzioni di 
dritti, dei divieti, delle nullità, delle omologazioni, 
delle cessazioni di provvedimenti o di divieti... che 
personalmente o direttamente non li riguardano, ma 
concernono la famiglia; ed essa, in dritto civile y è 
considerata istituto di dritto pubblico o d'interesse 
generale. 

n Pubblico Ministero ha, in molti casi, il dritto ed 
in alcuni il dovere, di promuovere l'azione, e di provo- 
care le statuizioni del magistrato; ha sempre il dovere 
d'intervenire nei giudizi, di conoscere il tema della lite, 
di fornire le sue requisitorie paotivate; di dichiarare 
cioè quale sia la retta applicazione della legge nella con- 
troversia privata che si svolge dinanzi il magistrata 

Quest'eccezione, che deroga all'assoluta e generale 
esclusione del Pubblico Ministero nei giudizi civili, è 
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fondata appunto sulla valutazione giuridica della fa- 
miglia, quale istituto di indole pubblica e di carattere 
sociale. 

Cosi per il richiamo proponibile in Corte d'appello 
contro il rifiuto di consenso degli ascendenti al mar 
trimonio; per le opposizioni al matrimonio nei casi 
di ostacoli ammessi dalla legge; per le domande di 
nullità, nei casi dell'art 104 Codice civile; per le 
impugnative concernenti il matrimonio di chi sia stato 
interdetto per infermità di mente; come avviene per 
le domande intese a promuovere l'interdizione, od a 
rivocarla, e per le domande relative ad ordinare o 
revocare l'inabilitazione; riguardando l'attività giu- 
ridica dei cittadini nella sua attinenza . con Tordine 
pubblico. 

Nel dritto penale invece è la ragione privata che 
prevale e si rende dominante dei rapporti giuridici; 
e quindi costituisce arbitro e padrone il più forte od 
il più abile, con manifesto predominio della violenza 
e della frode. 

La criminalità familiare è più incoraggiata e pro- 
tetta dalla legge, di quello che non sia, dalla mede- 
sima, perseguita e repressa. 

L'argomento dello « scandalo >, ossia la paura delia 
luce è l'argomento decisivo che determina i più fitti 
veli impenetrabili, a coprire l'ambiente della famiglia, 
quando non siano i componenti della stessa, anzi alcuni 
tra essi, ed in casi speciali, a sollevarne qualcuno ed 
a domandare un po' di luce ed un po' di giustizia. 

Riesce cosi che le statistiche legali sulla delinquenza 
familiare non sono neanco un lontano e pallido riflesso 
della grave, profonda, numerosissima criminalità che 
travaglia la famiglia attuale, negletta dal giure, sco- 
nosciuta ai giuristi, fonte di corruzioni e di miserie 
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airinconsapevole collettività, che vi si innalza sopra 
e n'è scossa fortemente. 

La collettività deve impadronirsi dell'ordinamento 
familiare, stabilirne i rapporti e garentirne lo svol- 
gimento sano e giuridico, con la repressione inflessi- 
bile dei delitti e dei delinquenti più gravi e perico- 
losi, quelli che ledono ed avvelenano il luogo sacrò 
ai sentimenti ed agli affetti. 

Pel dritto positivo attuale è l'individualismo che 
regge: è V azione privata arbitra delle sorti familiari. 
Infatti, in dritto penale, il primo e più importante dei 
fatti punibili, la violenza carnale, è delitto di azione 
privata. 

Esso comprende tanto lo stupro del dritto romano, 
cioè il fatto di chi e sine vi vel virginem, vel honeste 
viventem viduam stupraverit » {Inst, 4, 18, 4) il quale 
« eadem L. lulia (de adulteriis) punitur stupri flagi- 
tiurn*; quanto il fatto medesimo commesso con vio- 
lenza, che i romani colpivano con la legge Juliay 
de vi publica (Dig., 48, 6, 3, 4) facendone un delitto 
contro la libertà. 

Soltanto che per il Codice italiano si chiama sempre 
violenza carnale, anche quando non c'è violenza, e si 
presume, dicono i giuristi, per la tenue età, o per la 
mancanza di possibilità a resistere: a) se la vittima non 
ha compiuto gli anni 12; &) se non ha compiuto i 15, 
quando il colpevole sia l'ascendente, il tutore o l'istitu- 
tore; e) se il colpevole l'abbia affidato per ragione di cu- 
stodia o detenzione giudiziaria; d) se la vittima si trovi 
in condizioni fisiche o mentali da non potere resistere. 

E questo delitto colpisce, quando manca la violenza 
effettiva, soltanto le vere e grandi mostruosità; giacché 
la bambina che abbia appena 12 anni compiti si ri- 
tiene capace di consentire validamente un atto di cui 
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per molti anni ancora non intenderà Timportanza, e 
le cui conseguenze terribili le schiudono un avvenire 
di vergogna e, di disprezzo : cioè quando ancora man- 
cano alcuni anni ai primi moti biologici della pubertà. 
Prima di quel tempo non si hanno che aberrazioni 
bestiali di degenerati alle quali è davvero irrisorio 
opporre un articolo di codice penale, quando, sicura- 
mente, gli autori rivelano anomalie ed istinti da con- 
sigliare piuttosto rindagine antropologica ed il ricovero 
nei manicomii criminali. Chi stupra una bambina, 
non ancora dodicenne, deve abbandonarsi ai medici 
e non ai carcerieri, giacché si tratta indubbiamente 
di un pazzo criminale, al quale i 3 anni di reclusione 
serviranno soltanto a perfezionare gl'istinti malvagi 
e feroci, rendendo una bestia umana terribilmente 
pericolosa al consorzio sociale. 

Qualunque concetto si porti sulle dottrine sperimen- 
tali nel campo della delinquenza, vi sono fatti supe- 
riori alle scuole ed alle opinioni che dovrebbero 
imporsi al legislatore ! 

72, Ed occorre far grazia delle distinzioni lui'ide e 
ripugnanti che, con analisi abietta, si debbono fare 
a proposito dei delitti contro il buon costume, per 
togliere od aggiungere qualche mese di reclusione 
all'imputato; derivano esse dalla tradizionale pedan- 
teria giuridica ch'estranea ed inferiore a qualsiasi 
criterio d'indole sociale, si mantiene negli angusti limiti 
delle particolarità del fatto delittuoso per stabilire le 
responsabilità repressive. 

Cosi la deplorevole applicazione della dottrina del 
tentativo che costringe a disamine disgustose pei* lo 
studioso; inutili per la finalità sociale del magistero 
punitivo, scandalose e corruttrici per la malsana 



I delitti contro la famiglia 119 

curiosità degli oziosi, cercatori di giudizi penali e di 
fatti criminosi. 

Viene disputato in dottrina, analizzato nei codici, 
discusso nei pubblici dibattimenti: 

a) la qualità di pubblica meretricey nella donna 
lesa dalla violenza carnale, per inferirne che « il danno 
è minore perchè non vi è offesa al pudore, ma soltanto 
yiolazione della libertà ». (Impallomeni). 

b) il sesso del soggetto passivo dello stupro, giacché 
nel caso della « venere nefanda » su di un maschio 
(art. 425 del Codice del 1859); il delitto non offende 
né pudore, né famiglia e cade soltanto sotto il titolo 
generale della violenza privata; il quale, ad ogni modo, 
assorbe e distrugge quel po' di moralità offesa che 
potrebbe in tal caso riscontrarsi. 

Giacché bisogna avere il concetto preciso della 
ragion di essere del delitto di violenza carnale: e tale 
concetto espone meglio di ogni altro il prof. Impal- 
lomeni, che fu parte della Commissione di revisione 
del Codice penale ed ha pubbli<ìato il migliore com- 
mento del Codice medesimo: 

« L'incontinenza, per se medesima, non lede alcun 
dritto — egli scrive — e perciò non è argomento di 
dritto penale: non vi sono propriamente dei delieta 
carnis; essa é delitto solo in quanto si esplichi con un 
difetto, reale o presunto, di consenso nella persona 
che vi soggiace; ed è a questa condizione che la 
medesima riesce lesiva di dritti e criminosa ». 

Trattasi cioè di un fatto meramente d'indole privata; 
quando entrambi i pai1;ecipanti all'amplesso od alla 
deviazione amatoria, consentono il fatto, esso é per- 
fettamente lecito, giacché volenti non fit injuria; sol- 
tanto quando il consenso non vi é, e si opera la vio- 
lenza, oppure quando Tetà speciale non lo rende valido 
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— 12 anni per la violenza carnale e 16 per tutti i 
delitti contro il buon costume e Tordine delle famiglie 

— sorge quest'offesa privata, questa violenza indivi- 
duale che si ha il diritto di lamentare in sede penale. — 
Per lo speciale obietto dell'azione criminosa essa diver- 
sifica dalla « violenza privata » propriamente detta, 
e si chiama violenza carnale; ma più propriamente 
potrebbe dirsi violenza privata carnale, una varietà, 
cioè, del delitto di cui all'art 154 Codice penale, che 
prevede il caso di colui il quale « usa violenza o 
minaccia per costringere alcuno a fare, tollerare od 
omettere qualche cosa > . 

Viene ancora ricercato, esaminato e discusso: 
e) Se la copula sia stata consumata, o vi sia stato 
soltanto il congiungimento delle parti, e se questo 
congiungimento vale il delitto consumato; 

d) se, nelle vergini, occorra che ne consegua la 
deflorazione, e se, rimasta integra la membrana ime- 
nale, possa sostenersi il delitto consumato; 

e) se sia applicabile la figura del delitto ma/nca^ 
negata dai più forti giuristi; 

f) se il tentativo sia nella semplice violenza o nel 
caso di atti preparatorii della congiunzione, e nel 
caso della « venuta meno vigoria dell'asta in seguito 
a spargimento di seme » (Impallomeni), essendo questa 
una circostanza indipendente dalla volontà dell'agente ! ; 

g) quali siano stati gli atti compiuti, singolarmejite, 
e per derivarne se la congiunzione sia stata in fatto o 
giuridicamente consumata, ed ai fini della, differenza 
tra il delitto di violenza carnale e quello di aJti di 
lihidiìie violenti; giacché nel 1** caso il magistrato può 
dare da 3 a 10 anni, e nel secondo da 1 a 7. 

Questa latitudine giudiziaria nell'applicazione della 
pena, è ritenuta dalla totalità dei criminalistì di 
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suprema importanza, giacché esclusivamente in essa 
consiste tutta Tefficacia del magistero repressivo, che 
limita le conseguenze penali del fatto delittuoso al 
potere del giudice di applicare da 1 a 7; da 3 a 10; 
o da 10 a 15 anni di pena restrittiva della libertà 
personale: e questa è Tunica differenza giuridica di 
trattamento tra il furto, lo stupro, Tomicidio e Tecci- 
tamento alla guerra civile! ♦ 

Quest'unicità di rimedio di fronte alla scala dei 
delitti ed alla varietà dei delinquenti, è la « prova 
provata » della completa assenza di criteri sociali nel 
giure punitivo che, invece di difesa scientifica della 
società, è piccola arte di punizione individuale, fon- 
data su preconcetti arbitrarli e su pregiudizii meta- 
fisici contrari alla morale, alla giustizia, al bisogno 
di riparazione, di educazione e di miglioramento che 
sorge dal seno di ogni società, per la forza impel- 
lente dell'evoluzione progressiva che spinge alle fasi 
più avanzate della civiltà. 

73, Sono ancora d'indole privata i delitti appellati: 
« atti di libidine » . 

Essi si distinguono dal delitto di violenza carnale 
per un estremo di fatto che, cioè, la congiunzione car- 
nale non sia avvenuta, e per un estremo intenzionale 
che, cioè, a questo risultato la violenza non era diretta, 
ma allo sfogo della libidine in altro modo qualsiasi. 

Questo delitto è distintamente previsto dall'art. 333 
del Codice penale italiano, corrispondente all'art. 282 
del Codice toscano; esso, per il Codice del 1859, non 
poteva cadere che sotto il titolo di oltraggio al pudore, 
secondo l'art. 420. La progressiva minuziosità anali- 
tica, indecorosa ed inutile, ne ha stabilito un delitto 
speciale: quando si vorranno valutare singolarmente 
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gli atti di libidine, secondo i luoghi, i modi e Tintensità 
del piacere che se ne ricava, si avranno altre e molte- 
plici figure di delitto, con la fondamentale differenza di 
qualche mese di reclusione in più od in meno, nella 
sfera di latitudine del magistrato, ma offrendo, agli ama- 
tori, un trattatene gustoso di pornografia giuridica! 
Ed è degno di nota che questo delitto, del tutto 
uguale a quello previsto dall'art. 331 del Codice pe- 
nale (violenza carnale), perchè si compie « usando dei 
mezzi profittando delle condizioni o delle incostanze, 
indicate nell'art. 331 > ; n'è soltanto differente per i 
due estremi già notati, e viene a segnare un grado 
d'inferiorità nell'attività sessuale, ed un grado di dege- 
nerazione psichica rilevante e notevole (compiendosi 
quelle pratiche lascive che soltanto il mandrillo compie 
nel mondo animale) dimostra quindi maggiore turpi- 
tudine e brutalità che non l'amplesso. Invece è incri- 
minato senza valutazione cosciente e viene ad essere 
considerato dalla legge come un delitto di minore entità, 
punito con sanzione più lieve nel minimum (1 anno) 
e nel mxiximum (7 anni). 

74. D'indole penale è anche la « corruzione di mino- 
renne » . Chi non avesse pratica delle argomentazioni 
giuridiche, supporrebbe, nel delitto di corruzione di 
minoì^ennCy la garenzia sociale alla moralità degli ado- 
lescenti : penetrata da questo compito altissimo di con- 
durre all'età maggiore, incontaminata e virtuosa, la 
nuova generazione, il governo della società colpisce 
con sanzioni punitive chi offende, abusandone, l'ine- 
sperienza giovanile; per la regola dettata dal poeta 
latino: oi maooima debetur puero reverentia*. 

Chi studia il dritto penale, sui codici e sui trattati, 
prova esclusivamente, l'oppressione derivante da una 
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congerie di argomenti formalistici, con insopportabile 
fioritura fraseologica, e netta ed indiscutibile la vacuità 
di un istituto giuridico, privo di qualsiasi funzione 
sociale. 

I legislatori si preoccupano anzi di diminuire quella 
poca importanza che Tistituto medesimo poteva avere. 
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È canone fondamentale del dritto repressivo che 
costituisca delitto ogni fatto lesivo violento o frau- 
dolento. 

Quando concorra la violenza o la frode, nel fatto 
produttivo di un danno, si ha il delitto: aut vi aut 
fraude injuria facitur. 

Questa regola generale è soltanto derogata quando 
si instaura il sistema di difesa giuridica dell'ordina- 
mento familiare; e nella protezione legale dell'onore 
femminile, che n'è parte viva ed integrante. 

La fanciulla, a 16 anni compiti, può venire ingan- 
nata impunemente; essa non ha alcuna garenzia dalla 
legge penale italiana. Essa può venir sedotta, mediante 
l'impegno fraudolento di renderla la propria donna, 
da parte di un giovinastro avventuriere, resa madre 
ed abbandonata, non ha altro schermo che l'aborto 
procurato o V infanticidio^ a salvarsi dall'onta che il 
mondo fa scontare amaramente; o le tristi decisioni 
disperate a cui spinge un'impunità scellerata e scia- 
gurata. 

L'on. Massarani si rese interprete di questi senti- 
menti, generalmente sentiti, nella tornata del Senato 
del Regno del 15 novembre 1888: egli chiese speciali 
sanzioni per la seduzione, e notò come essa fosse « un 
« tristo fattore d'immoralità, che costituisce un vero 
« e proprio assassinio morale di povere ed inespeii;e 
« fanciulle : che sconvolge le basi della famiglia e della 
« società, provocando, da un lato, quotidiani suicidi 
« e moltiplicando dall'altro il numero degli esseri dise- 
« redati, predestinati alla sventura ». 

Però lo Zanardelli fu irremovibile. Egli affermò, che 
queste fossero delle « nobili parole, che, intese alla 
« rivendicazione dell'onore delle fanciulle, non possono 
« non trovar eco in ogni animo gentile » ; ma disse 
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che la frode propria della seduzione era la « frau^ 
grata puellis ! » del poeta latino. 

« Vi hanno invero dei codici penali — egli aggiunse 
« — che prevedono la seduzione con promessa di ma- 
« trimonio; ma anche in ciò Tesperienza ha dimostrato 
« che le pene contro i seduttori non hanno giovato 
« alla morale pubblica, non hanno preparato matrimoni 
« felici, né hanno reso più cauti i giovani, e, quanto 
« alle fanciulle, hanno raggiunto un effetto contrario, 
« eccitandole a darsi in braccio dei più imprudenti 
« e dei più ricchi alle prime blandizie, per la prospet- 
« tiva di un matrimonio imposto con la minaccia di 
« un processo. 

« In tal modo si contraddirebbe anche alla legge 
« civile, la quale prese per norma nei matrimoni la 
« libertà del consenso, reputando improvvida e funesta, 
« per questo legame indissolubile, ogni specie di coa- 
« zione. 

« Non conviene dunque nemmeno per questo caso 
« rimettere in onore il vecchio principio: aut nuhai, 
« aut dotety aut ad triremes. 

« A trattenermi dal seguire la via, indicata con nobili- 
« intendimenti dall'on. Massarani, mi basterebbe la 

< cattiva prova fatta dalle disposizioni che in antico 
€ punivano largamente la seduzione nel mezzogiorno 

< d'Italia. Ivi esse, anziché essere freno al mal costume, 
« riuscivano ad incoraggiarlo pei' le speranze che le 
« donne concepivano di assicurarsi un matrimonio con 
« la concessione di tempestivi e precoci favori. 

« Il danno andò tant'oltre che fu necessità pubblicare 
« nel 1779, quella famosa prammatica in cui fu disposto : 
« che ninna donna od altra peì^sona cui interessa, di 
« qualunque grado e condizione y possa più avere 
« azione penale di stupro anco7*chè alla vera o simu- 
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« lata decorazione siano preceduti sponsali o prò- 
« messa di matriìnonio innanzi al parroco o capitoli 
« matrimoniali per m£ZZo di pubblico notaio, od altro 
« qualsiasi rito o solennità mediante la legittima pro- 
« messa di future nozze; eccetto V unico e solo caso 
« dello stupro commesso con vera, reale ed effettiva 
« violenza^ perchè le donne non devono profittare 
« della loro complicità nel delitto^ ma badarle a con- 
« servare V onore delle famiglie in cui nascono, acciòj 
« passando nelle altrui per mezzo di lodevoli nozze, 
« possano farlo custodire alla loro prole. 

« Se poi si volesse avere riguardo » — terminava 
Ton. Zanardelli — « alla condizione dei figli, con- 
« dannati a vivere senza aiuti, senza affetti, senza 
« i benefici inestimabili della famiglia, si sarebbe tratti 
« a punire tutti i concubinati fuori di matrimonio, a 
« disciplinare tutte le relazioni sessuali. Ed allora 
« non so dove potrebbe fermarsi un codice che si met- 
« tesse su questa china » . 

Abbiamo voluto riferire intero il pensiero dello 
Zanardelli perchè egli è il maggiore ed il migliore 
interprete dei sostenitori della libera seduzione frau- 
dolenta delle giovanette; e perchè nel testo preciso 
della sua difesa di questa colpevole impunità vi sono 
chiare le ragioni sociali e gli argomenti giuridici che 
conducono alla condanna morale e legale di uno dei 
fatti più turpi e lesivi della vita di relazione. 

Le sanzioni penali, si dice, contro le seduzioni fraudo- 
lente non hanno giovato a diminuire il numero o ad 
attenuarne l'importanza e gli effetti: questa indagine, 
assai probabilmente non eseguita, non può rispondere 
esattamente alla realtà; non è possibile che Tincrimina- 
bilità di certi fatti e la loro condanna penale sia del tutto 
indifferente sulla condotta individuale e non agisca 
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come contro-motivo, come coutro-spinta, a rafforzare 
i poteri inibitorii che mantengono i cittadini più saldi 
nella via dei proprii doveri, e meglio resistenti agli 
impulsi delittuosi; come non è possibile che l'impu- 
nità, apertamente dichiarata dalla legge, non sia un 
incitamento a delinquere in questo sfogo bestiale delle 
più turbinose passioni che travolgono i sentimenti del- 
Tonestà ed insieme la tranquillità e l'esistenza delle 
giovanotte abbandonate. 

N'è mai stata argomento d'impunità la poca effi- 
cacia delle pene sui fatti anti-sociali e malefici: la 
valutazione del fatto, per esaminare se assurga o 
meno a delitto, è indipendente dalla frequenza, dal 
numero, dall'attenuazione possibile, in virtù dei ful- 
mini della legge repressiva. 

Anzi la scarsa influenza della pena è motivo di 
accrescerne il rigore e l'intensità, non di rinunziarvi ; 
ovvero d'indagare la specie di punizione più opportuna 
ed efficace, od altri e migliori sistemi di difesa sociale, 
che meglio valgano a garentire la collettività ed i suoi 
componenti, dall'aggressione temibile dei delinquenti. 

Se cosi non fosse, la quasi immutata criminalità 
generale che resiste ai codici penali, ai processi, alle 
condanne, ai reclusorii dovrebbe consigliare l'aboli- 
zione di tutti i delitti e delle pene che, praticamente, 
si rivelano inefficaci! 

Né meglio s'intende il pericolo, cui accenna lo 
Zanardelu, di non potersi fermare quel codice che 
si mettesse sulla china di disciplinare le relazioni 
sessuali. 

Primieramente molti codici penali, ed i precedenti 
italiani in ispecie, prevedono e puniscono la sedu- 
zione fraudolenta; né pericolano su di alcuna china 
e restan fermi: cosi l'art. 500 del codice sardo... 
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In secondo luogo quando anche si dovesse illumi- 
nare il demanio oscuro dei rapporti sessuali, vera, 
principale e tristissima fonte delle più profonde miserie, 
delle più gravi corruzioni, dei più orribili misfatti, non 
si farebbe che avviare la società verso quei campì 
di sincerità, di lealtà, e di responsabilità morale e 
giuridica, dei proprii impegni e delle proprie azioni, 
ch'è compito dello Stato moderno, elevato, doveroso 
ed urgente. 

Né i precedenti storici — che si prestano d'altronde 
a ricordi e citazioni diverse ed opposte — hanno valore 
quando s'instaurano nuovi ordinamenti giuridici e 
nuove legislazioni e si deve intendere a preparar l'av- 
venire. 

Se furonvi delle concessioni alle numerose ed incom- 
benti esigenze di classi infrollite e viziose, per le quali 
l'impunità dei trascorsi sessuali abituali era assai utile, 
queste bisogna ricordarle come debolezza deplorevole 
del potere sociale, asservito ai privilegi ed alla corru- 
zione; ed avviare a sistemi di affrancamento e di 
indipendenza le istituzioni moderne storicamente ed 
essenzialmente diverse. 

Fu per questo che la Commissione di revisione, 
non convinta degli argomenti contrari, propose di 
aggiungere all'art. 317 del progetto ministeriale, un 
articolo 317 bis del seguente tenore: 

« Chiunque, seducendo con promessa di matrimonio 
non adempiuta, una donna minore degli anni 18, la 
disonora, è punito con la reclusione da sei giorni a 
tre mesi e con la multa da lire cento a tremila », 

Ed in seno alla medesima Commissione di revisione 
il CuRCio sostenne tale previsione, espressa ed espli- 
cita, « tenendo conto della gravità di questi fatti che 
si ripetono con tanta frequenza». 
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Il ToLOMEi dimostrò anch'egli la necessità di con- 
servare r ipotesi della seduzione sotto seria promessa 
di matrimonio; e sostenne che a togliere ogni possibile 
dubbio od equivoco occorresse una disposizione spe- 
ciale ed espressa. 

Anche il Lucchini, che pure pareva da principio 
proclive alla proposta di « non tener conto di quella 
ipotesi » giacché, egli diceva, « anche sotto l'impero 
del vigente Codice sono frequenti tali fatti e pure 
raramente si perseguitano, per la difficoltà insita di 
tali processi » ; si convinse all'evidenza delle ragioni. 
Senti che la difficoltà della prova o dell'istruttoria e 
del procedimento non attiene al delitto, ed alla sua 
esistenza giuridica, ma ha importanza diversa secondo 
i casi ed è soltanto relativa alla valutazione giudi- 
ziale dei fatti. 

Egli, pur seguace del triste pregiudizio che pesa 
sulle giovanetto, da lui formulato con la frase: « non 
merita protezione la donna la quale, dimentica dei 
suoi doveri, si dà prima del matrimonio » ; aderì tut- 
tavia alla proposta di sanzionare la responsabilità dei 
seduttori con inganno « come espressióne della tutela 
speciale dovuta alla donna ». 

Concetto che il presidente meglio formulava, deter- 
minando la nozione giuridica della responsabilità 
penale, correlativa alla tutela femminile, dicendo che 
nella specie si tratta delle « donne minorenni, che per 
la loro inesperienza meritano speciale protezione » . 

Ma il ministro Zanardelli respinse il voto della 
Commissione di revisione. 

« Progresso », giudicava lo Zanardelli l'impunità 
della numerosa falange di giovinastri che seducono 
ed abbandonano le giovinette, con la terribile arma 
della promessa di matrimonio. 

9 ~ À. GoASiiBU, La famiglia. 
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Né pensava egli come tale impunità, dando luogo 
alla riparazione del fatto infame per mezzo della ven- 
detta privata, sia la causa principale di tutti gli 
attentati al vetriolo e dei delitti delle donne sedotte: 
diventando cosi un fatto antisociale, ossia un vero inci- 
tamento a delinquere, che parte dalla legge scritta. 

Né pensava come le Griurie ed anco i magistrati, 
con la costante benevolenza verso le ragazze abban- 
donate, che hanno inflitto, con la ferocia della loro 
vendetta, una lezione violenta agli scellerati seduttori, 
dimostrino che il buon senso popolare si rivolta contro 
rimpunità di malfattori che versano Tonta ed il diso- 
nore sulla famiglia e sulla società. 

Né pensava che al problema della responsabilità nei 
casi di seduzione, si ricollega il problema gravissimo, 
di importanza sociale, dei figli illegittimi e dell'infanzia 
abbandonata. Il problema che pesa su tutti i paesi, 
e suir Italia in ispecie, ne deprime le energie, ne 
minaccia la tranquillità e la prosperità, ne compro- 
mette le sorti e Favvenire. Il problema che viene 
posato sul tappeto delFosservazione e dell'esame poli- 
tico e scientifico dai 70.000 illegittimi od esposti che 
vedono annualmente la luce; dai 135.000 fanciulli 
che sono a carico dell'assistenza pubblica; dai 900 
bambini che muoiono ogni anno per sifilide — con 
una percentuale per gli illegittimi 19 volte maggiore 
che non fra i legittimi, al disotto di un anno — ; dai 
14 milioni che si spendono annualmente per l'assi- 
stenza agli esposti; dai 50.000 nati-morti; dagl'innu- 
merevoli, e non numerabili, delitti di aborto procurato 
e d'infanticidio, che spezzano e traviano l'esistenza 
di coloro che vi ricorrono, non ostante che restino 
oscure ed ignorate le povere vittime nell' enorme 
maggioranza dei casi! 
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Né pensava che il divietò della ricerca della pa- 
ternità, suggellando quest'ordinamento di fraudolenza 
legale, protettivo delia fraudolenza dei miserabili vio- 
latori di fanciulle, riesce di enorme danno sociale; 
veramente sovversivo dei rapporti naturali di filia- 
zione, delle norme civili sui rapporti sessuali, delle 
esigenze imperiose dei sentimenti morali! 

7B* La causa unica e costante dei delitti controia 
famiglia, che il mal costume incoraggia; e delle leggi 
inidonee e disadatte ad una prevenzione equa e be- 
nefica, e ad una repressione giusta e riparatrice, risiede 
nel pregiudizio generale dello interesse dei singoli, 
che costituisce il punto di vista delle considerazioni 
logiche, morali e giuridiche. 

L'interesse individuale è, per sua natura, anarchico, 
quando spieghi influenza nella vita di relazione: esso 
diviene un misto confuso di prevalenze, piaceri egoi- 
stici, prepotenze, oppressioni e privilegi: è la ragion 
sociale che deve pesare da norma di equilibrio, 
tutelatrice. 

È per questo che, nella trattazione dei delitti contro 
la famìglia, trova posto queirinsieme di pratiche e 
di dottrine, dove, disconosciuta Tindole e la ragione 
d'essere della costituzione familiare, essa si considera 
dal punto di vista deirutilità dei singoli, con tristi 
conseguenze morali e sociali. 

Ed è ancora assai frequente il caso di osservare 
dei socialisti e dei cultori di sociologia, trattare il pro- 
blema della famiglia, od alcuna delle tante questioni 
ad essa relative, sotto il punto di vista individuale, 
trascurandone la funzione e la finalità sociale. 

Cosi pervengono a risultati dove la morale familiare si 
annulla, in vista di teorie di poca o nessuna importanza. 
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Di fronte alla legislazione classica, ed alle dottrine 
giuridiche incapaci ed indegne di risollevare l'orga- 
nismo familiare all'altezza del suo compito educativo, 
di preparare, cioè, alla graduale trasformazione evo 
lutiva delle società, stanno delle dottrine di sociologi 
meno idonee o più indegne. 

È utile ritornare sulla teoria del Malthus, secondo 
la quale la popolazione cresce in proporzioni mag- 
giori dei mezzi di sussistenza: e sulla derivazione 
che non il Malthus, ma i cosidetti neo-malthusiani 
ne ricavano; già da noi accennata anteriormente, 
quella « dottrina che invoca T intervento della ra- 
« gione per la proporzione tra la sussistenza e la 
« popolazione », come scrive il Cola Janni nel suo 
Socialismo (2* edizione, pag. 106) sostenendola con 
molto calore. 

Questa dottrina, o meglio pratica dei mezzi per im- 
pedire la fecondazione, non è che la lascivia elevata a 
sistema nei rapporti sessuali, demoralizzatrice della 
unione coniugale, corruttrice della donna, che nega 
il fine deiramplesso e la finalità del coniugio, con 
runico allettamento del piacere; dello spasimo infe- 
condo dei sensi, terribile eccitamento che spinge, con 
la forza degl'impulsi ciechi e morbosi, sulla china 
della abiezione e della colpa. 

È deplorevole che cultori distinti della scienza 
sociale, come il Colajanni, che ha contribuito ad 
elevarne l'indagine e la funzione, nel campo fecondo 
delle riforme positive, possano propugnare dottrine 
siffatte ! 

Va ricordata invece con onore la splendida bat- 
taglia letteraria combattuta da Emilio Zola, contro 
queste turpitudini, usurpanti il nome di dottrine, col 
suo magnifico volume Fecondità. 
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avvenire preparando le inevitabili curve discendenti 
nella parabola della civiltà. Il rammollimento dei 
sensi è la fiacchezza del carattere, cioè l'uccisione del 
solo limite che distanzia la specie umana, dalle altre 
specie animali; con questo di grave che lo scatenarsi 
degl'istinti bestiali è assai più pericoloso nell'uomo il 
quale dispone di un'arma terribile: il cervello; e della 
secolare eredità di esperienza accumulatasi in esso e 
sempre pronta a venir utilizzata, come mezzo potente 
nell'esplicazione dell'attività malefica. 

Il freno malthusiano, come qualunque mezzo che 
intenda a frustrare gli effetti dell'amplesso e qualsiasi 
atto che intenda a sostituire il coito, rendendosi fine 
a se stesso, nei rapporti sessuali, è un oltraggio al 
pudore. Il pudore deve avere una nozione scientifica, 
ricavata dalle leggi della biologia, per renderne un 
potente ausiliare dell'igiene individuale. 

Il pudore è quindi appunto la dignità sessuale, che 
vieta qualsiasi atto contrario alle funzioni normali e 
naturali degli organi che presiedono alla fimzione 
generativa. 

Tali fatti sono criminosi, giacché oflfendono il buon 
costume, la famiglia e la persona del coniuge con cui 
vengono a porsi in opera, 

I mezzi malthusiani, come ingiuria grave, dovreb- 
bero essere sufficienti allo scioglimento del vincolo 
matrimoniale e, come oltraggio al pudore, incrimina- 
bili e punibili come gli altri fatti dello stesso genere. 

Le deviazioni del senso genetico debbono richiamare 
l'attenzione del legislatore ; si ha qualche disposizione 
frammentaria, mentre occorre una trattazione completa ; 
è necessario ed è urgente di por fine ai sistemi della 
€ paura dello scandalo >, delle tenebre, delle insidie 
latenti, e delle vergogne che si occultano; è necessario 
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ed è urgente che s'invochi perennemente la luce 
nell'interesse generale della igiene sociale. 

Vero è che qualche scrittore e qualche magistrato 
schiudono la via al progresso: infatti la venus nefanda 
(o venere prepostera e contro natura), da qualche 
tempo, è quasi generalmente ammessa quale ingiuria 
grave alla moglie e causa di separazione coniugale. 

Su questa via, appena tentata, deve battere la marcia 
conquistatrice il dritto sociale, innovatore dei sistemi 
repressivi, instaurando la protezione giuridica della 
morale familiare. 

L'onore, la morale, la salute e l'integrità verginale 
delle giovanette; l'educazione e lo sviluppo dei mino- 
renni, costituiscono un patrimonio di interessi e di 
dritti assai più elevato ed importante del patrimònio 
economico e dell'integrità fìsica, che pure le leggi 
reputano di ordine pubblico e proteggono con norme 
ed istituti d'interesse generale. 

Più e meglio della sottrazione di qualche oggetto 
o di qualche somma; della lesione fisica di 11 giorni 
di malattia, che le leggi reputano delitti di ragion 
sociale, è il sacro patrimonio dell'esistenza morale, 
della pace domestica, della costituzione e tranquillità 
della famiglia. 

Questi sono, effettivamente, bene giuridici che 
occorre tutelare ad ogni patto, senza cedere di fronte 
all'interesse privato che può aver paura della luce; 
perchè la luce illumina e riscalda, ed è sempre bene- 
fica anche quando piove i suoi raggi su spettacoli 
tristi, su miserie, su violenze o delitti: giacché, indica, 
allora, il bisogno della funzione riparatrice del magi- 
stero sociale della repressione. 
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CAPITOLO IV. 

Il fondamento della famiglia 
e l'abolizione dell'elemento patrimoniale. 



77. La famiglia ha un fondamento naturale: V amorfe. 
Esso la crea e la consolida nell'unità collettiva. 

Ha un nemico: l'elemento patrimoniale. Esso la 
scuote, la minaccia e l'avvelena nella pace, nell'ar- 
monia, nell'efficacia dell'azione sociale. 

La natura ha creato la famiglia per l'integrazione 
morale degl'individui, che sentono di essere le parti 
di questa santa personalità collettiva: la società com- 
batte l'essenza della famiglia, negandone la ragione 
d'essere, con lo stabilire la prevalenza individuale, il 
privilegio, ed il dritto privato patrimoniale nel seno 
di quest'istituto, che trae con sé i germi che lo tra 
vagliano, lo minacciano e l'uccideranno. 

Sicuramente l'ordinamento familiare attuale cadrà, 
inonorato e senza compianto, per dar luogo all'orga- 
nismo familiare unitario, che abbia identità di senti- 
menti, di tendenze, d'interessi e di finalità. 

Ciò si raccoglie dalla storia delle società, che for- 
niscono gli elementi generatori della coscienza col" 
lettiva: dalla storia del dritto, dove è comparso e si 
è affermato il concetto dell'unità familiare, morale? 
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giuridica ed economica; dalla sociologia, che fonda 
sull'organismo familiare, l'assetto sociale della nuova 
civiltà. 

L'amore è integrazione psichica, non dipendenza; 
amarsi vale completarsi : la società stabilendo un rap- 
porto di prevalenza, che regoli il matrimonio e le 
relazioni della coppia generatrice, ha negato l'amore 
e ne ha combattuto, con le sanzioni legislative, l'in- 
fluenza benefica sulla formazione della famiglia. 

Nulla si compie impunemente quando si combatte 
l'opera della natura; né vi ha azione senza reazione 
nell'ordine naturale: cosi è che all'autorità maritale, 
sancita dalla legge, corrisponde la prevalenza femmi- 
nile, stabilita dal costume, per l'azione costante, sot- 
tile e vittoriosa delle mogli, insofferenti di un giogo, 
contro cui lottano perennemente : questa lotta è fonte 
di dissidi, di scandali, di delitti. 

L'autorità del capo della famiglia essendo relativa 
al valore della persona, incorre in quell'infame errore 
del principio assoluto, al quale si sacrificano gli ele- 
menti positivi e la realtà della vita. 

n concetto dell'autorità ingenera la coscienza della 
superiorità nel marito, della diffidenza nella moglie: 
genera l'abuso, il sospetto e l'avversione, avvelenando 
l'ambiente sacro all'unione, alla fecondazione. 

Esso parte dall'individualismo, che domina l'assetto 
generale delle connivenze, nel mondo contemporaneo, 
e sì risolve nella prevalenza di un individuo sugli 
altri, e quindi nel privilegio e nell'oppressione. 

L'individualismo genera anche il dritto privato, ossia 
l'attribuzione privata dei mezzi economici ed il potere 
di disporre. 

È appunto questa seconda manifestazione individua- 
lista che strozza l'amore, sul vivaio spaventevole delle 
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diflBdenze, delle insìdie, dei delitti, di cui è campo fer- 
tile Tordinamento familiare ; divei^samente e falsamente 
descritto dalla incosciente retorica. 

Se i giuristi, invece di spendere le energie cere- 
brali alla vana speculazione delle formule curialesche, 
attingessero alle fonti salutari della vita vissuta, essi 
saprebbero quanti ammalati, male o niente soccorsi, 
scontano con la vita il privilegio legale del patrimonio 
vistoso, di cui sono assoluti padroni; quanti figli, 
ricchi di energie morali fulgidissime, sentono irrigi- 
dirle nelFanimo travagliato dalle contrarietà della vita, 
e sorgere spontanee ed irrefrenabili ribellioni ed av- 
versioni a parenti, ostinatamente attaccati alla propria 
sostanza ed alla propria esistenza, creandoli respon- 
sabili di uno stato di cose di cui" essi ancora sono 
invece le vittime; quante giovani e feconde attività 
si spezzano per mancanza di mezzi, nella lotta per 
conquistare la gloria del lavoro o la luce deiramore, 
rigidamente respinti dal freddo egoismo calcolatore dei 
vecchi ascendenti, cui l'imbecille senilità conservatrice 
accresce l'indifferenza per il lavoro, che non hanno mai 
conosciuto; l'ostilità per l'amore, che non sono stati 
mai capaci di sentire! 

Allora si avrebbero gl'istituti giuridici corrispondenti 
ai bisogni sociali e non alle astrazioni speculative. 

Di tanto in tanto la vita si incarica, con strappi 
forti al sipario che la legge tira sul « santuario della 
famiglia », di mostrare le piaghe e le corruzioni, che 
dovrebbero imporsi allo studio dei sociologi e dei 
giuristi ed alle cure del legislatore. 

La famiglia non esiste ancora e bisogna costituirla: 
se intendiamo con questo nome, sacro all'idealista, un 
insieme di energie cospiranti al bene comune, che si 
ritemprano nell'affetto reciproco, e sorgono dall'amore, 
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di cui sono ralimento continuo e la fiamma che il- 
lumina e riscalda. Non esiste, o esiste soltanto dove 
l'opera nefasta del dritto individualista non può giun- 
gere a portare la cupidigia dell'interesse, la gara della 
maggior partecipazione successoria, lo studio indefesso 
di pervenirvi con finte sollecitudini, con insidiose 
preordinazioni, con attentati di frode o di violenza. 

Esiste, forse, soltanto in quelle famiglinole operaie 
dove il lavoro quotidiano ristora le energie morali e 
santifica Taifetto reciproco, rinsaldando i vincoli dei 
componenti nella meta comune, di portare tutti un 
contributo al benessere familiare, che resta estraneo 
al privilegio capitalista. 

Altrove non è neanco consentito il cordoglio pieno 
e tranquillo per i cari estinti ; soffocato od espulso 
dalla preoccupazione incombente della divisione ere- 
ditaria, dal bisogno di difendersi dalle insidie proba- 
bili di coeredi, per i buoni; dalla rea tendenza di 
locupletarsi, nei cattivi, che sono i più : dalla seconda 
sventura degli ufficiali giudiziari e fiscali che sigil- 
lano, frugano, notano, dividono e prelevano somme 
dal patrimonio successorio, su cui tutti, buoni e cat- 
tivi, forti e deboli sono costretti, dalle attuali condi- 
zioni dell'economia collettiva, di fare assegnamento. 

78. È cosi che l'amore, base naturale della famiglia, 
è combattuto ed ucciso dalle due costanti manifesta- 
zioni dell'individualismo: la prevalenza personale; il 
dritto di proprietà privata. 

L'evoluzione sociale tende a restituire alle sue basi 
originarie l'ordinamento familiare e ad annullare i 
due fattori patogeni che lo travagliano. Il dritto deve 
seguire l'opera di trasformazione che si compie nella 
coscienza collettiva: i cultori della sociologia debbono 
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fornire gli elementi idonei all'elaborazione giuridica 
progressiva. 

Base di questa dimostrazione, o presupposto neces- 
sario, è l'evoluzione biologica dell'individuo. Essa è 
stata già studiata ed esposta, nei rapporti con l'ori- 
gine e Tevoluzione della famiglia, nel primo capitolo 
di questo volume. 

L'indivìduo umano, quando si presentò sulla faccia 
della terra, aveva in sé spiccati e prevalenti i carat- 
teri dell'animalità inferiore: vita solitaria ed eiTabonda, 
ricerca dei mezzi atti alla soddisfazione dei bisogni, 
lotta violenta per ottenerli, quando il concorso di più 
individui ne rendeva diflBcile la consecuzione. 

I primi rapporti umani furono improntati a violenza 
personale; essa determinava la prevalenza, nella con- 
secuzione dei mezzi idonei al soddisfacimento dei 
bisogni; che sono di due specie secondo il loro rife- 
rimento : 

a) Bisogni relativi alla conservazione individuale 
(mezzi di sussistenza). 

6) Bisogni relativi alla conservazione della specie 
(amore sessuale). 

L'appropriazione dei mezzi medesimi era violenta, 
derivava dalla lotta personale, e cagionava il privi- 
legio patrimoniale e la prevalenza individuale. 

L'uomo più forte si appropriava i mezzi, costituen- 
done un privilegio, e s'imponeva ai più deboli : i vinti 
della lotta. 

Cosi privilegi e prevalenze ; disuguaglianze econo- 
miche e predominio personale gettarono le basi delle 
prime connivenze sociali. 

La donna concepivasi come mezzo per il soddisfa- 
cimento del bisogno relativo alla conservazione della 
specie. Questo bisogna intenderlo: la conservazione 
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della specie è legge inesorabile che domina gl'indi- 
vìdui che ne fanno parte; essa si risolve nelle tenr 
denze ai fatti riproduttivi, che ne garentiscono resi- 
stenza. Però questa legge di natura, che sovrasta tutti 
gli esseri viventi e determina i fervori della fecon- 
dazione, non sale al demanio della coscenza che nel- 
l'uomo civile ed evoluto, cioè assai più tardi; essa 
come nozione di rapporti necessari, morali, conformi 
alla propria ragion d'essere, è, tutt'ora, nell'età in cui 
viviamo, patrimonio di pochi individui superiori. Cer- 
tamente tende a divenire patrimonio comune nella 
formazione progressiva di una coscienza sociale ele- 
vata. Nelle prime fasi della vita di relazione, l'uomo 
sentiva il bisogno di amare, come quello di mangiare 
e di bere: precisamente come stimolo dei sensi che 
lo spingeva agli atti necessari per soddisfarlo. Egli 
cercava la donna, come l'acqua e la cacciagione: 
senza sentimento, senza previsione, senza responsa- 
bilità. 

Si combatteva per la donna come per i mezzi eco- 
nomici. 

Questa genesi dei rapporti sessuali, li indirizza per 
quella curva dell'evoluzione ch'è limpidamente dimo- 
strata dalla storia della costituzione familiare. 

Essa si sente nella famiglia di tutti i popoli e di 
tutte le età: sino alla famiglia contemporanea. L'epoca 
nostra fornisce gli elementi dell'ultima trasformazione 
dell'ordinamento familiare, e lascia presagire quella 
desiderata santa pace domestica, sospiro delle anime 
buone, ed officina produttrice delle migliori ener^e 
morali per il benessere collettivo. 

Però l'epoca nostra, pur offrendo gli elementi per 
questo felice presagio, racchiude ancora nella grande 
maggioranza degl'individui, gl'istinti bestiali egoistici 
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che sono Timpulso e la base degli odierni rapporti 
sessuali. 

Oggi, per la grande maggioranza, Vamore è nel 
piacere: cioè nella soddisfazione egoistica del bisogno 
sessuale: i rapporti sessuali anzi sono pratiche sen- 
suali, con le quali si corrompe l'animo e si prepara, 
quando la sapiente viltà malthusiana non l'impedisca, 
una prole degenerata. 

La donna, quindi, dapprima era strumento egoistico 
di soddisfazione di un bisogno: mezzo economico, ne- 
cessario all'economia organica dell'individuo maschio: 
quando le prime associazioni di uomini, riuniti dalla 
più facile consecuzione dei mezzi, mediante l'aiuto 
reciproco, e dall'identità di interessi da sostenere e 
sanzionare, di fronte ai vinti che diventavano cate- 
goria sociale, vennero a costituirsi; il concetto della 
prole, della successione personale ed ereditaria, sol- 
levò la donna da mezzo di utilità personale, a mezzo 
di utilità collettiva. 

Essa doveva provvedere i figliuoli, conservare la 
connivenza con la riproduzione, i patrimoni personali 
con l'eredità familiare. 

Questa funzione di generatrice, che assumeva un'im- 
portanza generale, elevava la donna dandole quei di- 
ritti che, necessariamente, erano inerenti alla funzione 
medesima. 

Qualche popolo, nettamente, esprimeva il concetto : 
in sanscrito la moglie era chiaijaata < jdyd >, la par- 
toriente. Essa, cioè, in tanto valeva, in quanto parto- 
riva. Il matrimonio, allora, aveva l'unico scopo della 
procreazione. 

Però questo mezzo od utilità economica, quando, 
dalla soddisfazione del bisogno individuale passa a 
quella del bisogno collettivo, non cambia la sua 
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indole dì cosa utile e non assurge a personalità, con 
dritti propri ed indipendenti. 

La violenza, o dritto della forza, essendo la base 
effettiva della costituzione associativa originaria, i 
deboli erano soggetti, e privi di dritto ; e, per la loro 
soggezione ed incapacità giuridica, equiparati ai beni 
patrimoniali. 

Lo schiavo era commerciabile e cosi la donna. 
Entrambi, in istato di schiavitù dal punto di vista 
sociologico identico, equivalevano alle* cose. 

Nei più antichi tempi, nota il Ciccotti nel suo 
lavoro La famiglia nel dritto attico, le mogli veni- 
vano conquistate .e poi comprate: tanto che Omero 
chiama le fanciulle apportatrici di bovi (a,\(paGiRoicLt\ 
e molte volte, neìV Iliade, è fatto cenno di un simile 
acquisto di donne. 

79, 1 rapporti coniugali erano necessariamente quelli 
come tra padrone e serva. 

La moglie non era la compagna, Tamica, la confi- 
dente, ma il mezzo necessario per avere figli e tras- 
mettere loro il patrimonio, per il marito ; ed il mezzo 
di conservare la connivenza, riproducendola, per la 
collettività. 

Quest'interesse collettivo di aver figli; giovani abili 
ed utili, per cui si dava un valore alla merce-donna, 
spingeva anche lo Stato a reprimere il celibato, con- 
siderandolo come una colpa: concetto affermato e 
proclamato da Solone. 

Si trattava, cioè, semplicemente, di utilizzare gli stru- 
menti necessari alla funzione della conservazione della 
specie: e la donna veniva, necessariamente, utilizzata^ 

Questa maniera di utilizzarla non soltanto prescin- 
deva assolutamente dalla personalità muliebre, come 
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soggetto capace di dritti e di sentimenti, di aspirazioni 
e di energie, ma soffocando ferocemente tutte queste 
sacre esigenze della natura femminile, essa equipara- 
vasi ad una merce qualsiasi del mercato patrimoniale. 

I rapporti sessuali cioè assumevano forme diverse 
secondo la quantità od il numero delle femmine nelle 
diverse collettività: precisamente come cambia la cul- 
tura agraria secondo le condizioni del mercato, del- 
Tofiferta, della domanda e delle crisi di produzione. 

In Isparta, la scarsezza delle donne produceva la 
forma poliandrica del matrimonio: in Atene, la loro 
abbondanza cagionava la forma poligamica; come 
accennano Diogene Laerzio ed Ateneo. 

80. La stessa causa sociologica produce la legalità 
e rimmoralità deirincesto, secondo i tempi ed i luoghi. 

In questo, le basi positive della morale trovano una 
salda conferma. 

Si tratta cioè non di una legge superiore, assoluta 
e dominatrice dei rapporti sessuali; ma delle condi- 
zioni sociali, del movimento della popolazione, dei 
bisogni della vita collettiva che giustificano e pro- 
ducono, necessariamente, alcune norme direttive della 
vita di relazione e quindi anche dei rapporti sessuali, 
che, anche quando non lo sappiano, o non lo vogliano, 
i singoli e le collettività, stanno in cima all'ordine 
dei rapporti umani. 

In Atene il matrimonio è endogamico, e gl'impe- 
dimenti per le nozze tra consanguinei sono pochi e 
di scarsa importanza. Salvo il coniugio tra ascendenti 
e discendenti, e tra i figli di una stessa madre, ogni 
altro era permesso. 

Secondo il Luzac, ed il Van den Es, che ne ac- 
cetta la dimostrazione, nel suo De jure familiarum 
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apud Athenienses (Lugduni Batav. 1864, p. 1, 2) il 
matrimonio attico era monogamico, ma molti scrittori 
e molti elementi storici si oppongono a questa affer- 
mazione. Certamente poi era assai frequente il con- 
cubinato ; e questa fu la forma che la poligamia pri- 
mitiva assunse in Atene, forma legale riconosciuta 
allo scopo di favorire la procreazione. 

Questo dimostra chiaramente il nesso che corre tra 
l'endogamia, che limitando il numero delle donne a 
quello del yivoc, ne rende difficile e scarsa la funzione 
sociale generatrice; il permesso, anzi Tuso delle nozze 
tra fratelli di uno stesso padre, nell'intento di favo- 
rire ogni unione generatrice; la bigamia, contrastata 
da alcuni studiosi, ed il concubinato, legale ed indu- 
bitato; al fine sociale di accrescere la popolazione, 
creare eredi, conservare patrimoni. 

Riesce evidente che la donna porta ancora in sé 
pienamente il retaggio di sottomissione e d'incapa- 
cità, che la lascia in balia dell'uomo che deve perso 
nalmente dispome e delle mansioni inerenti alla sua 
destinazione sociale. 

Ed il principio della proprietà della donna è cosi 
netto e sicuro da produrre tutte le conseguenze giu- 
ridiche di cui riesce capace, sino a quella, che par- 
rebbe inverosimile, che i diversi figli di una donna 
appartenevano al marito di lei, tutti, anche quelli che 
aveva avuti da altri, perch'essa a lui apparteneva. 

Analogia strettissima ed unico fondamento giuridico 
con i rapporti derivanti dal dominio patrimoniale, 
dove vige la nota regola: Accessorium sequitur prin- 
cipale. 

Il Montesquieu {Esprit des lois^, liv. 5, chap. V) erra 
quando, pure convenendo che la ragion di essere di 
questo fatto debba ricercarsi nell'elemento economico 

10 -^ A. QvmiBi, La fami^ia. 
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della costituzione sociale, crede di trovarlo « nell'in- 
tenzione delle antiche repubbliche che non volevano 
riunire in una stessa persona due eredità » ; come 
sarebbe avvenuto nelle nozze con la sorella uterina, 
nel caso che il padre di lei, non avendo figli maschi, 
le lasciasse la sua eredità. 

Ed erra anche il Ciccotti che, sostenendola, vi ag- 
giunge una ragione religiosa: si dimentica cosi che 
la complessità dei fattori sociali, e la loro interdipen- 
denza, si ribellano a queste pretese di causalità unica; 
esiste invece perennemente simultanea ed integrantesi 
ragion d'essere, nell'origine e nell'evoluzione comune. 

Ogni effetto è causa a sua volta; ed ogni causa 
trova negli effetti apparenti la ragione determinante, 
per l'intima essenza che li lega. Per questo l'evolu- 
zione sociale è complessa e bisogna intenderla, non 
mettendosi da un punto di vista unilaterale, subor- 
dinando al proprio gli altri obietti di studio ed aspetti 
della vita collettiva. 

La donna, fino a quando la società sarà governata 
dalla forza, dalla violenza o dalla frode, non sarà in 
onore che negli idealistici sogni dei pensatori e degli 
artisti; sopportando dolorosamente il privilegio legale 
ed il pregiudizio morale, con cui ne deprimono le 
energie e la dannano, senza ascoltarla, il dritto ed il 
costume. 

Essa vive cosi nella storia delle organizzazioni so- 
ciali, quale fornitrice di utilità, ed apprezzata secondo 
l'utilità graduabile ch'è capace di fornire: apprezzata 
per la bellezza sfruttabile dal piacere maschile, per 
la fecondità che giova alle connivenze guerreggianti. 

Essa cosi vive nel pensiero di coloro che si fer- 
mano al loro tempo, e trascurano di conoscere se 
altri tempi diversi e peggiori vi furono, che l'hanno 
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preceduto; se altri tempi diversi e migliori potranno 
esservi, che seguiranno. 

Cosi vive nella mente di coloro che non vollero o 
non poterono conoscerne una sola, che non seppero 
indagare le ragioni per cui Victor Hugo scrisse; « Siate 
€ indulgenti con le donne ed i poveri, su cui piom- 
« bano tutte le colpe della società >. 

Cosi vive nel cervello di Leopardi che scrive: « La 
« donna per volere di natura è in tìdto inferiore 
^ alVuomo *] disgraziato poeta, che domanda sul suo 
letto di morte runico bacio di donna, e dimentica 
nella tristezza della sua solitudine morale, che proprio 
le migliori ispirazioni egli aveva tratto dalla donna; 
che questo « essere inferiore » aveva, per suo mezzo, 
dato alla letteratura italiana Y « Ode a Silvia » , ch'è 
il suo gioiello più fulgido. 

Ma la società militare, conquistatrice o violenta, non 
conosce le virtù civili che educano, migliorano e ritem- 
prano, essa non sì propone neanco il problema della 
donna; vi è un presupposto necessario, su cui poggia 
ogni ordinamento collettivo, e che Napoleone I esprime 
bruscamente: La donnapin utileèquella che fa più figli. 

Tutti gl'istituti politici ed il dritto pubblico, ven- 
gono rivolti alla difesa esterna della connivenza; alle 
guerre continue ed inevitabili tra connivenze diverse; 
la donna non giova direttamente alla difesa militare, 
essa giova procreando. 

La difesa attiva viene spiegata dagli uomini: essi 
hanno quindi il dominio della connivenza che difen- 
dono, e nella quale spiegano la brutalità delle abitu- 
dini di violenza ed oppressione che derivano, ineso- 
rabilmente, dalla funzione continua guerresca. 

Nei rapporti con le donne questo si traduce in 
libertinaggio di costumi, ch'è la conseguenza neces- 
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saria^ e toglie loro ogni delicatezza di sentimento, 
impossibile a sorgere nell'ambiente. 

n libertinaggio e la corruzione vivono e dominano 
di fatto : essi vengono tollerati dal dritto, che non li 
accoglie direttamente, ma sanziona il loro equivalente 
giuridico del servaggio femminile. 

Per la scienza sociale non hawi diflFerenza tra la 
corruzione nei costumi e la dipendenza nel dritto. 

Il legislatore quando compie l'oppressione della 
persona umana, spogliandola di qualcuno dei suoi 
dritti essenziali, o negando il riconoscimento giuridico 
dei bisogni della sua esistenza, fa opera di perver- 
timento, che spinge ed accresce la corruzione dei 
costumi. 

Infatti la società corrotta è quella dove la donna è 
meno libera : la libertà femminile segna la curva del- 
Tevoluzione morale delle collettività; essa cresce 
segnando l'elevamento nella vita generale di relazione. 

Koma imperiale è guerresca, corrotta, liberticida 
nei rapporti con i dritti della donna. 

Tutta la storia della costituzione sociale romana è 
storia di guerre e di conquiste; lo spirito bellicoso è 
l'anima della storia di Roma: le sue guerre sono la 
sua vita; quindi, generalmente, la donna non ha valore 
giuridico, non ha personalità. Tristi condizioni nel 
dritto, tristissime condizioni nel fatto : eterna unione 
delle leggi e dei costumi, del servaggio e della cor- 
ruzione ! 

Il potere maritale, assoluto nella sua persona e sui 
beni della moglie, costituiva l'istituto giuridico detto 
« manus » ; non appena la donna passava nella famiglia 
del marito — in manu convenit — esso ne acquistava i 
sàcraj e lei prendeva il luogo di figlia — filiae locum 
oUinebat — (Gai: I, 136). 
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La parvenza giuridica del fatto, notevole ed impor- 
tante, della soggezione muliebre, si completava con 
una fictio juris che sopperiva al bisogno formalistico 
di provvedere al caso in cui il marito fosse stato figlio 
di famiglia. Allora la moglie prendeva il luogo di 
nipote — nepotis loco — del pater familias; ed, in 
questo caso, non assumeva nemmeno il titolo di matet^ 
familias. 

Concetto antichissimo e fondamento, comune a molti 
istituti simili, era quello su cui si reggeva la « coemptio » , 
forma generale e più usitata, con cui il marito pren- 
deva la moglie ed acquistava la manus. Esso è comune 
a tutti i popoli indo-europei ed è antichissimo. 

Sì trattava di una vera vendita (vedi Gai: I, 113). 

Essa, più tardi, fu ravvisata nella convivenza con 
una donna prolungatasi per oltre un anno. 

Questa è la riprova che, giuridicamente, il contratto 
di vendita patrimoniale e quello di acquisto della 
donna si equivalevano, nella portata e nelF essenza 
intima, cioè per il dritto domenicale dell'acquirente 
e per la valutazione giuridico-sociale del fatto. 

Ed osserva bene il Serafini — che invano tenta di 
negare la evidente legittimazione del concubinato — 
come r « usus » forma di acquisto della moglie e della 
« manus > è correlativo alla usurpazione nei dritti 
patrimoniali. 

Come si attribuirono tutti gli effetti della o^ coemptio » 
alla convivenza con una donna, continuata per il corso 
di un anno; cosi, nei dritti reali, accanto alla « man- 
cipatio > si ebbe la « usucapione » dei mobili, col pos- 
sesso continuato per lo spazio di un anno. 

Questa considerazione sociale ed istituzione legale 
era comune, sentita, fuori dubbio o discussione. Ed è 
notevole che questo modo di acquistare la munus era 
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comune ai patrizi ed ai plebei, poiché la legislazione 
delle XII tavole riposava sopra consuetudini comuni 
alle due classi (Gai, I, IH). 

La donna non valeva più o meglio di una cosa 
mobile. 

È chiaro che il costume non poteva essere migliore 
della legge ed infatti ne era corrispondente: il concu- 
binato era abitudine generale e se, dappiìma, riguar- 
davasi come la illecita convivenza di un uomo, legato 
in legittimo matrimonio, con unei pellex (Festy p. 222; 
Geli, IV, 3) in seguito, nella avversione al matrimonio 
di tutti, fu permesso e riconosciuto dalle leggi, lulia de 
adulteriis e Papia Poppea. 

81. I rapporti sessuali si abbandonavano agl'impulsi 
della sensualità; il fatto creatore era un piacere indi- 
viduale, la conservazione della specie ed il divenire 
sociale, per la formazione delle generazioni successive, 
non entravano aifatto nei cervelli saturi di violenza, 
di guerre, di conquiste, di privilegi e di oppressione. 

Questa follia trionfatrice deirindividualismo domi- 
natore, spegneva il senso morale e rendeva le donne 
cose utili e strumento di piacere, senza capacità o 
personalità giuridica. 

n marito acquistava la proprietà della dòte, ed il 
diritto di uccidere la donna sua, di correggerla, di 
emanciparla. 

Si sente nella disamina storica dei rapporti perso- 
nali tra i coniugi, la originaria selvaggia bestialità 
umana, che spingeva alla ricerca della donna, come 
mezzo di soddisfazione degli stimoli personali. Infatti 
quando la formazione progressiva della coscienza so- 
ciale, ne promuove Televamento graduale con Festin- 
zione dei dritti assoluti e feroci del marito, resiste 



Il fondamento della fìoniglia, ecc. 151 

dapprima e per lungo tempo nelle leggi, sin'oggi, 
funestamente, nei costumi, il potere di uccisione nel 
caso di adulterio. 

\J « jus vitae et necis », da principio completo ed 
assoluto, venne più tardi mitigato dai costumi, nel 
senso che, tranne il caso di adulterio^ il marito non 
prendeva decisione alcuna, senza la convocazione dì un 
consiglio di famiglia composto dai più stretti parenti 
(Tacito, Ann., Xni, 23 e 32). 

Ed anco nella forma libera di matrimònio, senza 
solennità e senza manus, che troviamo nel dritto giu- 
stinianeo, il marito non acquistava se non il dritto 
di uccidere la moglie in caso di adulterio. 

82. Tutto questo dimostra la formazione gelida della 
famiglia, che veniva ad essere meglio un istituto giu- 
ridico che non un organismo morale e sociale. 

Nella donna spegnevasi Tarnore, ch'essa sola può 
dare; con l'oppressione ed il depauperamento di tutte 
le energie che ne conseguiva, ed il tetto domestico 
era meglio una piccola caserma di armati, che un 
nido di pace ; freddo, senz'anima, senza vita. Né era 
facile l'intuizione delle cause, che incombevano anche 
sul pensiero contemporaneo e sulle concezioni degli 
uomini di lettere; né facile era il presagire la rinno- 
vazione dei costumi e della vita di relazione, con 
l'elevamento della donna. 

Infatti si era ben lungi dallo intendere quale pre- 
ziosa sorgente d'ispirazioni potesse offrire agli spiriti 
superiori l'amore femminile, quale potente contributo 
alla formazione delle nuove generazioni potesse fornire 
l'educazione della madre, libera, efficace, operativa; 
sì era ben lungi dall'intendere il pensiero di Schiller 
che trova nell'amore femminile la causa determinante 
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lo sviluppo della genialità, scrivendo: «A fianco di 
tutti gli uomini sommi si trova una donna amata >. 
Le donne erano cose; e la situazione sociale le 
irrigidiva, ne ostacolava l'educazione morale, ne ren- 
deva impossibile la ribellione; ed esse protestavano 
singolarmente, senza coscienza e senza energia, disa- 
mando gli uomini e vivendo in perenne contrad- 
dizione con i loro desideri: tanto che Terenzio le 
descrive: 

€ Novi ingenium mulierum 

€ Nolunt ubi velis,. ubi nolis cupiunt ultra ». 

88. La prima fase dell'evoluzione femminile non è 
simultanea nei diversi paesi, ma è costante nella storia. 
Essa, cioè, si manifesta in un luogo, prima che in un 
altro ; ma in tutti i popoli sorge sull'orizzonte, foriera 
delle fasi successive che condurranno alla meta finale 
dell'uguaglianza dei due sessi; non nel senso imbecille 
e tendenzioso deìVidentità, che non esiste perchè è 
contraria alla natura, ma nel vigore della concezione 
scientifica dell'uguaglianza di mezzi, di dritti e di 
doveri, intesa al libero svolgimento delle attività e 
delle tendenze diverse, ch'è la base salda della psi- 
cologia positiva. 

84. Il dritto giustinianeo gettò nuove basi dell'ordi- 
namento familiare e rialzò le condizioni giuridiche 
della donna. 

Già caduti r« usus » e la « coemptio », si ebbe una 
forma libera di matrimonio, senza « solennità » e senza 
« manus »; la moglie rimaneva nella potestà del padi-e 
suo o nella tutela del suo tutore; conservava il suo 
patrimonio e tuttociò che acquistava in seguito, e se 
la dote diveniva proprietà del marito, questi doveva, 
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il più delle volte, obbligarsi a restituirla, in caso di 
separazione o di morte. 

Ed era cosi diminuito il potere maritale di fronte alla 
patiia potestà consei-vata dal genitore, che questi 
poteva, in certi casi, anche sciogliere il matrimonio. 

È chiaro che siamo ben lontani dal contratto di 
compra-vendita, dairequiparazione ai beni mobili e 
dall' « jus vitae et necis » . 

Si tratta non di un riordinamento giuridico, ma di 
una vera trasformazione dell'istituto che veniva a 
fondarsi su nuove basi, maturate dall'evoluzione dei 
costumi e della coscienza sociale, onde il dritto acco- 
glieva i nuovi principii regolatori dei rapporti per- 
sonali e patrimoniali tra i coniugi. 

Quest'osservazione contribuisce al concetto positivo 
e sicuro della sociologia, da noi già esposto e dimo- 
strato, che l'elevamento graduale delle condizioni 
della donna, è sincrono e parallelo all'elevamento 
della famiglia e della società: infatti la legislazione 
— che segna il livello civile di un paese — ebbe, con 
Giustiniano ed il « Corpus luris Civilis*, un impulso 
notevole verso la giustizia sociale, che n'è la meta 
definitiva. 

Giustiniano, con l'assidue cure che impiegò, dal 
527 al 565, convocando delle riunioni di giurecon- 
sulti, per ottenere la costituzione giuridica completa, 
che va col suo nome, ha benemeritato nella storia 
della vita sociale; e come quasi tutti gli uomini di 
foli» volere e di pensiero elevato ebbe vita infelice, 
amareggiata da quella avventuriera bellissima e peri- 
colosa, che fu la sua sposa Teodora, la quale riempi 
di scandali Costantinopoli. 

La legislazione Giustinianea elevò le condizioni della 
donna, e quest'elevamento — ch'è un indice costante 
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nella storia del dritto, come nella vita delle società, 
di elevamento e progresso generale delle collettività 
— corrisponde ad una fase più progredita di tutti gli 
istituti giuridici. 

Però è Telemento essenziale che fa difetto nella 
costituzione familiare di quei tempi, per cui non era 
raggiungibile quell'unità morale che rende la famiglia 
pietra angolare deirordiuamento sociale. 

Indubbiamente ciò non è possibile soltanto per 
l'opera del legislatore. Le leggi rispecchiano le con- 
dizioni dei tempi e si fanno per dirigere i rapporti 
tra gli uomini che vivono in essi: quindi un rim- 
provero è assurdo ed è strano; le osservazioni che 
la storia del diritto fornisce alla sociologia ed alla 
filosofia giuridica, sono dei rilievi che hanno soltanto 
il valore d'insegnamenti per l'opera dello stato con- 
temporaneo. Però questo è un valore non indifferente! 

85. Trattasi di costituire l'organismo familiare vivi- 
ficandolo con l'anima sua ch'è l'amore, vincolo tra i 
coniugi e creatore della prole; ora questo riesce im- 
possibile quando Telemento patrimoniale ed il dritto 
privato entrano a scindere la famiglia e turbarne l'ar- 
monia, a creare l'opposizione d'interessi e le conse- 
guenti avversità. 

La famiglia, organismo unitario, non può sorgere 
quando esiste tra marito e moglie il « mio » ed il 
« tuo » , che sono due cose diverse e bene spesso in 
contrasto: quando il « mio » della moglie, giuridica- 
mente diverso da quello del marito, è amministrato 
da questo, che vi ha dritti condizionati e limitati, 
responsabilità e poteri, che sembrano creati apposi- 
tamente per avvelenare con dissidii ed abusi la quiete 
sacra al riposo, agli affetti ed all'educazione. 
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La famiglia ha brillato di luce fulgida, nel corso 
della storia, presso gli antichi Germani. Essi « furono 
un popolo semplice e nel fiore della giovinezza » — 
come li descrivono i numerosi storici che se ne occu- 
parono — « osservatori dell'ospitalità ed amanti della 
gloria, presso cui si onoravano il valore ed il coraggio 
e si veneravano i maggiori » (Salvigli). 

Presso di loro, quindi, ì costumi erano austeri, santo 
il matrimonio, rari gli adulterii. 

Ma la donna era circondata di rispetto e di onore, 
si sposava vergine, si concedeva una sola volta e per 
sempre. 

Anzi vi era quasi una superstizione che le attri- 
buiva virtù divine e soprannaturali. 

Nelle assemblee, negli avvenimenti politici, nelle 
feste, essa era fatta segno a reverenza ed era piena 
di autorità: le sacerdotesse intervenivano dappertutto 
e nessuna deliberazione importante si prendeva senza 
di loro. 

86. La civiltà germanica rappresenta una vera oasi, 
nel deserto dei costumi e delle consuetudini semisel- 
vaggie deirantichità. 

Ciò avveniva perchè essi, i Germani, erano amanti 
dell'indipendenza e della libertà e quindi anche dell'isa- 
lamento, onde poterono per molto tempo mantenere 
le loro abitudini rozze, semplici e primitive. 

Certamente questo stato di cose portava, insieme 
alle condizioni di esistenza ed ai tempi, una serie di 
tendenze alla conquista ed al bottino, onde la caccia 
e la guerra furono le loro occupazioni favorite. 

Ma è questo che meglio fa rilevare l'importanza 
della costituzione familiare germanica : essa, elevata e 
benefica, si mantiene non ostante le tristi ed imperiose 
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esigenze dì tempi dove la brutalità e la violenza 
determinavano tutti i rapporti giuridici e la vita di 
relazione. 

Attraverso molte forme proprie del matrimonio e 
della famiglia giuridica, contratti privati ed istituti 
patrimoniali, i Germani conservarono la sostanza del- 
l'unione morale, della pace e concordia domestica, 
della prevalenza dei rapporti personali su quelli} eco- 
nomici; della moglie onorata e libera; della madre 
circondata di autorità e reverenza; della educazione 
severa e benefica della prole. 

Questo potè ottenersi per Tesclusione dell'elemento 
patrimoniale dissolvente, e l'affermazione dell'unità 
economica familiare, base della sua unità morale ed 
organica. 

Infatti, come riesce assodato dalle più recenti ri- 
cerche, la forma di proprietà dominante presso i 
Germani al tempo delle invasioni è quella familiare; 
ossia, la proprietà non appartiene all'individuo, ma 
alla famiglia; la quale esercita il suo dritto verso il 
capo vietandogli l'alienazione, e qualsiasi donazione 
ad estranei. 

I figli — secondo l'opinione oramai accolta dalla 
maggioranza degli scrittori e sostenuta in Germania 
da GiERKE, FiPPER, Heusler, Schroeder; in Francia 
da Glasson; ed il Italia da Fertile, Schupfer, Del 
Giudice e Tamassia — in forza di un condominio che 
avevano con i loro genitori, vegliavano alla conser- 
vazione del patrimonio familiare. 

Trattavasi di beni comuni, che si trasmettevano per 
eredità nella famiglia, su cui tutti i componenti ave- 
vano dritto di comproprietà ed il capo era soltanto 
amministratore. 

Nelle leggi questi beni sono detti: comuni s facuUas, 
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consorciurrij ossia non proprietà privata del singolo, 
ma bene collettivo della famiglia. 
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consorcium, ossia non proprietà privata del singolo, 
ma bene collettivo della famiglia. 

Nella concezione giuridica del tempo, il padre ed i 
figli sono ugualmente coeredi dei beni aviti, avendo 
i figli un dritto vero e proprio di aspettativa, radicato 
sulla comunione familiare. 

Certamente questo consolidava la famiglia e fu 
quando la Chiesa ed il dritto romano propugnarono 
i principii deir individualismo , facendoli prevalere 
presso i diversi popoli e le loro legislazioni, che andò 
indebolendosi il dritto medesimo e simultaneamente 
scindevasi l'unità familiare e decadevano insieme il 
matrimonio, la famiglia ed i costumi. 

I Germani, posteriormente, fondevano la loro con 
le civiltà dei popoli ai quali univansi e, perdendo 
della semplice e rude maestà dei costumi primitivi, 
acquistavano l'elaborata e malefica fraudolenza di 
dottrine giuridiche, che astraevansi dalle realtà ed 
esigenze della vita vissuta, per seguire astrazioni 
nebulose ed assurde. 

87. Anche presso i Longobardi avvenne qualche 
cosa di simile : in essi la parentela agnatizia (/ara, 
linea^ genealogia) ancora forte, era regolata da un 
dritto successorio per il quale i discendenti maschi, 
ed in loro mancanza gli agnati prossimi, avevano un 
dritto sul patrimonio familiare. Questo apparteneva 
ai figli, la cui legittima « tota est hereditas >. 

In seguito la Chiesa influì a modificare questo stato 
di cose, ma i principii conservavano la loro vigoria 
e riconoscevasi il condominio familiare, sia quando 
il padre chiamava i figli a prestare il loro consenso 
alla sua donazione alla Chiesa, od a farla unitamente, 
sia quando lasciava ai figli l'usufrutto anche della 
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parte donata, salvo un lieve canone su di essa, in 
favore della Chiesa. 

Ed anco presso i Longobardi, questo dritto andò 
sempre indebolendosi, insieme alla simultanea scis- 
sione della famiglia. 

88. Coloro che non intendono la dottrina dell'evo- 
luzione, tutta quanta profonda e complessa, possono 
obiettare che si tratti di forme arretrate e sorpassate 
dell'economia familiare e dell'ordinamento della pro- 
prietà, adducendo l'argomento che infatti il movimento 
della storia le ha travolte e trasformate. 

Questo è un errore grave: esso si fonda sull'osser- 
vazione superficiale degl' istituti. Accade assai spesso 
che una forma giuridica, politica od economica si 
rinnovi, tramonti e risorga, nel corso della storia ed 
anco dopo parecchi secoli. 

Ma la forma e l'ordinamento esterno ed apparente 
dell'istituzione risorta cela organismi, funzioni e bi- 
sogni a cui essi rispondono, profondamente diversi. 

Molti popoli dell'antichità conobbero la repubblica: 
essa, dappertutto, fu rovesciata dalle oligarchie e dalle 
tirannidi; più tardi risorse col governo della demo- 
crazia: fu sentita ed accettata da alcune nazioni col 
sorgere del capitalismo economico e del terzo stato: 
si è avvicendata con la forma monarchica in Francia, 
dopo la grandiosa affermazione dell' '89, che la ritenne 
indispensabile alla vita dei popoli liberi ; viene adesso 
sostenuta dai partiti che lottano in nome del prole- 
tariato, sotto forma di « repubblica sociale > . 

Ma chi oserebbe sostenere che vi sia paragone pos- 
sibile tra la repubblica ateniese; la repubblica romana, 
per la quale mori Catone; quella uccisa da Napo- 
leone I; l'altra sgozzata da Napoleone ITI; la repubblica 
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svizzera; la terza repubblica francese dell'era nostra, 
e la repubblica sociale dei collettivisti? 

Chi può affermare che con tutte queste ebbero affi- 
nità le gloriose repubbliche medievali italiane, che 
furono culla di eroi, di artisti e di virtù civili ? 

Chi non distingue i tempi e le condizioni sociali, 
non intende la storia. Essa è maestra della vita, ma 
non a tutti ; a coloro, bensì, che son capaci di inten- 
derne gr insegnamenti ; tra i quali, primissimo, è 
quello che ogni età va considerata nella sua intima e 
sostanziale ragion d'essere e nei bisogni, gF istituti e 
le condizioni generali, che ne formano la fisionomia 
storica speciale, e la distinguono da tutte le altre. 

89. Ora Tordinamento familiare originario, che noi 
abbiamo ricordato, sorge libero, spontaneo e sincero 
presso popoli non ancora avviati al corso delle rela- 
zioni esterne con popoli diversi. È Tespressione vivida 
e sentita del bisogno generale di avere una famiglia 
cara, buona, compensatrice : quando la vita raccolta e 
solitaria ne fa sentire il desiderio e Tefficacia. 

Però quando le relazioni esterne e le guerre di 
conquista, le migrazioni e le invasioni rompono ì 
cancelli deir isolamento e lanciano le connivenze so- 
ciali nel turbine dei conflitti, allora le trasformazioni 
degli ordinamenti e dei costumi sono necessarie: i 
nuovi rapporti esterni influiscono fortemente sulla 
vita interna di relazione; ma questo segna, è vero, 
un passo avanti nello sviluppo dei popoli, ed insieme 
può pregiudicare e danneggiare non pochi e non lievi 
interessi, specie se di ordine morale. 

Nei rapporti esterni, perdurano le lotte per la pre- 
valenza e le tendenze conquistatrici, ogni popolo è 
costretto a darsi un'assetto militaresco ed a preoccu- 
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parsi di. tutto ciò ch'è forza, violenza e preparazione 
gueiTesca. 

S'intende facilmente — ed i migliori sociologi con- 
temporanei lo hanno dimostrato — che questo refluisce 
sulle buone, miti ed aflTettuose abitudini familiari 
disperdendole nel turbine dei trionfi della forza e 
della generale noncuranza od oppressione dei deboli 
e degr incapaci. 

Questi concetti sono tanta parte dell'opera scien- 
tifica di GuGUEMO Ferrerò e furono base del sistema 
sociologico di Herbert Spencer. 

Egli, lo Spencer (come il B achofen, Teulon Giraud, 
nei loix) : « Dos Mutteì^rechl » , < Origines du mariage 
et de la famiUe », 1884; Fergussonn Mac Lennan; 
Letourneau, « Evolfition du mariage et de la famiUe > , 
1888; Starke, « Die primitive familie »), notò la con- 
dizione elevata della donna nel seno della comunità 
germanica, ed è deplorevole che, fondatore della più 
salda dottrina della filosofia positiva, egli non avesse 
spiegata la sua opei*a poderosa di pensatore profondo a 
vantaggio delle rivendicazioni femminili; anzi, trascu- 
randole talvolta, ne manifesta una vera inconsapevo- 
lezza; n'è triste documento il suo volume « Giustizia » (1). 



(1) Ma onore a lai, Spbncbr!, che, mentre scrìviamo queste 
righe, manda il suo estremo saluto a tutto il mondo inteUet- 
taale — del quale per mezzo secolo è stato un gigante del 
pensiero — con il Fact^ and Comìnents^ sul quale scrive: « Il 
presente è con sicurezza il mio ultimo libro » . 

Noi mandiamo un saluto reverente^ come tutti i lavoratori 
dell'idea lo dovrebbero, a chi ha consacrato la sua esistenza 
gloriosa air opera feconda del rinnovamento della filosofia, 
creando, con la dottrina dell'evoluzione, il metodo positivo, 
che oggi trionfa delle indagini scientifiche. 

Onore a lui! che con questo libro di osservazioni chiude il 
suo apostolato nobilissimo di rivoluzionario del pensiero e fattosi 
e osservatore del crescere delle nuove gemme a primavera > 
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90. La costituzione della base e deirordinamento 
familiare non 6 possibile che avvenga, in modo saldo 
e definitivo, se non quando si assegni all'istituto me- 
desimo il suo compito e la sua funzione. 

Questa è stata la ragione per cui intuizioni felici 
di filosoft e di pensatori, costumi venerabili e leggi 
ammirevoli, hanno ceduto e fallito; e non si è mai 
pervenuti, nella storia del dritto e nella vita sociale, 
ad un assetto sicuro, resistente, valido e vitale. 

Ragione questa €he scaturisce dalle intime latebre 
della storia: assegnare ad un istituto la sua missione 
e costituirne in conformità Tordinamento giuridico, 
non è il compito libero di un legislatore, ma il risul- 
tato necessario delle condizioni di esistenza di una 
collettività, in una data epoca. 

La famiglia, come qualsiasi altra istituzione sociale, 
è parte dell'ambiente storico in cui vive e non può 
superarlo od astrarsi per volontà e previggenza della 
legislazione. 

La famiglia, essendo un vero organismo che ha 
energie morali, finalità sociale e ragione giuridica, 
deve avere un patrimonio proprio, cioè un insieme 
di mezzi economici familiari. I poteri del padre di 



pensa « se mai più sarà risvegliato, all'alba dell'indomani, dal 
canto del tordo »; affermando che il pensiero della sua morte 
lo trae a quest'affermazione, dove è la sintesi di 20 volumi : 
« La sola possibile congettura è che la nostra coscienza sia una 
forma specializzata ed individualizzata di quell'energia infinita 
ed eterna, che sorpassa le nostre cognizioni e la nostra imma- 
ginazione, e che, alla morte, i suoi elementi ritornino all'e- 
nergia infinita da cui erano derivati » . 

Con questo doveroso saluto al più grande filosofo vivente, 
che si ritira dalle battaglie intellettuali, riprendiamo il lavoro, 
al quale egli diede il poderoso contributo del suo volume sulle 
ìstitimoni domestiche, ed un numero notevole di concetti sparsi 
nell'immensa opera sua. 

11 — A. GoAunnu, La famiglia' 
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famiglia debbono essere poteri di direzione e di am- 
ministrazione, non poteri domenicali o dritti assoluti 
di proprietà. 

L'individualismo cieco dominante, con la preoccu- 
pazione costante di rivolgere all'individuo tutte le 
facoltà e le garanzie, anche nell'ambiente familiare, 
trascura la famiglia — dimenticando che al suo svi- 
luppo è intimamente legato lo sviluppo della società — 
per affermare un'autorità assoluta, sovrana, a regime 
dispotico, ch'è l'autorità paterna. 

Il padre di famiglia è il padrone assoluto del patri- 
monio, ossia di tutti i beni della famiglia. L'istituto 
dotale è l'esagerazione giuridica di questo concetto 
di sovranità familiare dispotica; infatti la dote, giu- 
ridicamente, si concepisce come il complesso dei beni 
« che la donna apporta al marito per sostenere i pesi 
del matrimonio » . Mentre si ha un concetto che pare 
accenni ad una ragion sociale di confusione di patri- 
moni per la costituzione familiare, si ha invece, fon- 
damentalmente, ribadito il governo maritale, cui si 
portano i beni della moglie. 

Essa, in regime dotale, non ha poteri sui suoi beni: 
i poteri di disponibilità sono cessati per la destina- 
zione speciale della dote che conferisce il carattere 
dell'inalienabilità: i poteri d'amministrazione sono 
stati trasmessi al marito. Egli li conserva tutti sui 
proprii beni. Può venderli o disporne a piacimento: dal 
che sorge la inutilità sociale del regime giuridico della 
dote. Esso è una sopravvivenza senza funzione attuale. 

La dote, cioè, non serve a confondere i patrimoni, 
unificandoli, ed assegnando a questo patrimonio unico 
la destinazione speciale dei bisogni della famiglia: in 
questo caso avremmo un'istituto giuridico d'impor- 
tanza davvero sociale e fattore potente di civiltà con 
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relevamento graduale dell'ambiente domestico, dove 
si preparano i destini delle nazioni. 

La dote, invece, vuole dimostrare la continuità del 
concetto, storicamente costante, della prevalenza mari- 
tale e della subordinazione della donna airautorità 
dello sposo. L'origine e la portata effettiva dell'istituto 
è soltanto questa. La donna, libera se celibe, libera 
se vedova, quando va a nozze deve subire una dimi- 
nutio capitis; deve cioè divenire giuridicamente inca- 
pace per i dritti personali con le limitazioni derivanti 
AsiM! autorizzazione maritale^ necessaria allo svolgi- 
mento della sua attività giuridica; e per i dritti pa- 
trimoniali, relativi ai suoi beni, con la consegna 
immediata e completa di questi beni al marito, che 
ha la facoltà di amministrarli ed è proprietario dei 
frutti dotali. 

Il sospetto di qualsiasi finalità sociale dell'istituto 
della dote scompare quando si osservi che il marito, 
pienamente libero dei suoi beni, può venderli od 
alienarli in qualsiasi modo, sperperando il ricavato, 
con speculazioni pazze o con abitudini viziose, e 
comprendendovi anche'la fruttificazione di quelli do- 
tali che gli appartiene di dritto, ed entra a far parte 
del suo patrimonio. Infatti viene discussa e varia- ^ 
mente decisa la quistione, se i creditori personali del 
marito possano sequestrare la fruttificazione dotale, 
almeno nel quid superest^ i bisogni della famiglia. 

Anzi, assai spesso, avviene che questa larghezza di 
facoltà consentita dalla legge al tipo del sovrano asso- 
luto della famiglia, venga usufruita da violenti o da 
fraudolenti, che sacrificano, alla conservazione del pro- 
prio, il patrimonio dotale con la cattiva amministrazione 
che lo sfrutta, od anche con le assai facili autorizza- 
zioni giudiziarie che consentono le alienazioni. Qualche 
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volta, anche peggio, fanno seguire la rovina dell'uno 
a quella delFaltro patrimonio, non lasciando ai figli, 
privi di garanzia della legge e di protezione dalla 
società, che una assai triste eredità di dissidi dome- 
stici, di privazioni, e di ricordi dolorosi. 

Questa feroce, semiselvaggia licenza personale, con- 
ferita al marito, è strana ed aberrante quando si ri- 
fletta alla ragione del matrimonio, alla sua indole ed 
al suo fine. 

n matrimonio si compie per creare la famiglia, 
preparando le nuove generazioni ; ed è appunto della 
famiglia e delle nuove generazioni che non si ha 
traccia nelle previsioni e nelle sanzioni giuridiche, 
eternamente dimentiche di qualsiasi norma di carat- 
tere sociale; ed invece, con Taffermazione di un potere 
personale, assoluto, senza controllo, cioè con la nega- 
zione del dritto familiare e l'incitamento alla sfrena- 
tezza individuale, il dritto classico crede di avere 
assolto il compito suo. 

Ma la natura, la vera, immensa e provvida domi- 
natrice di tutti i fenomeni crea le leggi del sentimento 
che sono Tostacelo insormontabile agli abusi ed alle 
violenze, a cui spingerebbe Feccitamento inconsape- 
vole del dritto individualista. 

La dottrina socialista, rivolta allo studio continuo 
del miglioramento sociale, ad aiutare, cioè, mediante 
Tordinamento economico e giuridico e la progressiva 
trasformazione di esso, Tinesorabile evoluzione della 
società, intende ad assegnare ad ogni uomo quel cu- 
mulo di facoltà che sorge dalla serie di rapporti di 
cui egli è parte. 

Ogni uomo ha il dritto che può consentirgli il 
rapporto sociale a cui il dritto medesimo si riferisce; 
non vi hanno cioè dei dritti assoluti; essi possono 
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sanzioni rappresentate dagli eventi della storia; assai 
più sicura, equanime ed onesta delle magistrature che 
siamo abituati, con poca consolazione, a vedere tutti 
i giorni amministrare la disgraziata giustizia! 

La corrente classica o tradizionale della filosofia, 
a cui si ispira il pensiero giuridico degli scrittori e 
dei legislatori, si fonda, principalmente, su di un errore, 
òhe travaglia poi le conseguenze che si ricavano dalle 
premesse necessariamente fallaci. 

Ogni persona ha. una legge regolatrice della sua 
esistenza, che sorge dalle condizioni del suo organismo, 
cioè dallo stato organico a cui è pervenuto per le ten- 
denze congenite e lo sviluppo, dai casi e dall'ambiente 
in cui è vìssuto determinato. Questa legge, vera fata- 
lità biologica, segna là linea di condotta degrindividui 
ed i limiti della loro capacità e della loro attività 
conseguente. 

Quindi è massima T influenza deirambiente, ossia 
delle condizioni esterne che contribuiscono allo svi- 
luppo delle tendenze, alle affermazioni delle abitu- 
dini ed a costituire ciò che dicesi il carattere, e rac- 
chiude in sé tutta la capacità dell'uomo nei suoi 
rapporti con la società; ossia il suo vero valore 
sociale. 

Tutto questo viene trascurato od ignorato per la 
fallace illusione di una volontà direttiva costante, 
a cui si attinge, col proverbio « volere è potere » , il 
criterio delle azioni individuali, della responsabilità 
che ne deriva, e la pericolosa opinione generale di 
una libertà di arbitrio e di scelta, fedele compagna di 
tutte le ore per tutti gli uomini. 

Questa illusione fallace e questo errore psicologico 
sono la coppia infame generatrice della quasi totalità 
delle nequizie legislative. 
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Invece di preparare ambienti giuridici che siano 
fattori di educazione, contribuendo a ritemprare le 
fibre e sospingendo alla gagliardia dei propositi e 
delle opere, noi abbiamo una logomachia vana e stolta 
che si sofferma esclusivamente a garentire la dottri- 
naria indipendenza dell' individuo ed i suoi dritti 
assoluti, confidando nelle sue intenzioni e sperandole 
buone: mentre è giudizio comune ed è antico il pro- 
verbio che le buone intenzioni valgono solo a lastri- 
care la via del l'inferno. 

Ma se questo non si è reso possibile durante i secoli 
che hanno preceduto la nostra epoca, oggi esso è pos- 
sibile ed è doveroso: doveroso per le scienze giuri- 
diche e le scienze sociali che debbono procedere alla 
determinazione delle finalità, della ragion d'essere e 
della funzione effettiva dell'organismo familiare; e 
doveroso per il legislatore, che deve costituire un ordi- 
namento giuridico che sia garanzia e pegno di svol- 
gimento e progresso, conforme ai precetti della scienza 
ed alle esigenze generali. 

La famiglia è il nucleo dove si costituiscono i citta- 
dini ; dove essi nascono e debbono formarsi e prepa- 
rarsi a svolgere le proprie attività ed a fornire il 
proprio contributo al benessere della società. 

L'educazione familiare è quindi il segreto dell'av- 
venire degl'individui ed è la pietra angolare dell'av- 
venire della società, che non è un'astrazione mentale, 
ma il risultato delle energie che la compongono. 

In questa opera di preparazione consiste la missione 
della famiglia: onde il suo ordinamento giuridico e 
la sua funzione debbono essere dominati dal dovere 
sociale; da quel dovere cioè di raccogliere elementi, 
di nutrire attività, di sviluppare tendenze, con cui 
le collettività possono prosperare ed evolversi sulla 
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via della civiltà progressiva, ch'è il beneficio pe- 
renne e continuo. di tutti i membri delle collettività 
medesime. 

91. Quindi un principio regolatore di tutti i rap- 
porti giuridici familiari: il dovere sociale; dirigere 
tutte le forze e subordinare tutti i rapporti nell'inte- 
resse pubblico della connivenza; ed a questo ispirare 
le norme per il patrimonio, Tautorità patria e maritale^ 
la dote, i peculii, i dritti dei figli 

Questo principio è la rigorosa derivazione delle 
necessarie esigenze del dritto e della società, delle 
inesorabili leggi della storia, dove esso, sostanzial- 
mente, è stato sempre dominatore: negato o contra- 
stato dalle leggi, violato dai governi, disconosciuta 
dai costumi, ha diretto la curva storica dell'evolu- 
zione familiare. 

Infatti quando le società violente e militaresche- 
trascuravano la famiglia ed opprimevano le donne^ 
esse non facevano che subordinare l'istituto domestico^ 
come tutti gli altri istituti, alle imperiose esigenze 
dei conflitti esterni, che davano a tutta la vita di 
relazione una fisonomia violenta e brutale. 

Oggi che le nuove forme della civiltà contempo- 
ranea hanno abolito una grande parte delle consue- 
tudini, delle lotte e degli organi sociali, intese alla 
prevalenza della forza ed alla creazione violenta del 
dritto, incombe questo dovere aUo statista ed al legis- 
latore, di respingere il retaggio odioso delle vecchie 
forme e delle formule esaurite, vere sopravvivenze 
giuridiche, per procedere alla trasformazione dell'isti- 
tuto familiare secondo esigono i nuovi tempi ed augu- 
rano le promettenti probabilità delle prossime tras- 
formazioni collettive. 
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92. Le parziali, frammentarie ed isolate istituzioni 
che videro la luce nella vita del dritto, e risponde- 
vano ai concetti suespressi, subordinando gl'interessi 
ed i poteri individuali alle esigenze del benessere 
generale, furono travolte dalle grandi affermazioni 
storiche dello individualismo. 

Esse, veramente, precorrevano le istituzioni civili 
fondate sul bene inteso e cosciente interesse sociale, 
e rispondevano meglio a delle intuizioni, vaghe ed 
indeterminate, e ad esigenze di ordine morale che 
non a concetti positivi e concreti di ordinamenti 
armonizzati e rivolti alla prosperità della connivenza. 

Le correnti individualistiche nella filosofia, nel 
campo religioso e nelle concezioni giuridiche ebbero 
facile vittoria della loro povera resistenza e li di- 
strussero. 

Tra i fattori più potenti della marcia trionfale dello 
individualismo è da contarsi la Chiesa. 

Essa con la immensa azione religiosa sulle coscienze, 
che le conquista e le domina, con l'apostolato tenace 
dei suoi uomini maggiori, con la virtù dell'esempio 
e dei sacrifici operò una vera rivoluzione non soltanto 
morale, ma anche e specialmente nel campo della 
filosofia e nel campo del dritto. 

Il pensiero, nelle sue concezioni, e le dottrine giu- 
ridiche, nei loro principii fondamentali, furono scossi 
e subirono una vera e profonda rivoluzione. 

La Chiesa sorgeva quando le tirannidi e le schia- 
vitù opprimevano le connivenze sociali, negavano le 
pubbliche libertà, imponevano delle scarse e violente 
minoranze a tutto un popolo, disconoscevano i dritti 
della persona umana, dando al dritto il valore di con- 
cessione^ e non quello di potestà di agire, conforme a 
bisogni ed a tendenze; soffocavano nel servaggio i 
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costumi — poiché, eternamente, servaggio politico e 
corruzione sono coppia indissolubile — facevano del 
godimento e delle feste il fine della vita che consi- 
steva nella ricerca del piacere ; quindi, la Chiesa, sor- 
geva contro e combatteva; vera forma di ribellione 
collettiva, la cui energia trasformatrice cambia l'aspetto 
e la sostanza delle cose sociali. 

93. Questa reazione storica, che si delinea nel mo- 
vimento religioso si rivolge, necessariamente, contro 
i due cardini della società: la morale ed il dritto; che 
avevano le due forme di piacet^e ed oppressione. 

« / vecchi Dei sen vanno » , sentivano e cantavano i 
poeti; il paganesimo era sceso a pretesto di formule 
che prive di contenuto e di fiducia scadevano e mori- 
vano nel sentimento universale. 

Quindi si limitava il concetto della vita, alla vita 
vissuta; ed il prenderne la maggiore e la miglior parte 
era il desiderio ed il lavoro di ognuno. 

Scuole filosofiche, società di conviti ed abitudini 
di orgie pullulavano su queste comuni credenze. 

La religione sorge, allora, sul concetto dell' e al di 
là *, e della necessaria dipendenza tra la condotta 
della vita presente e la giustizia della vita futura. 

Sorge aifermando le mortificazioni della carne, le 

vigilie, l'astinenza, i peccati di gola, di lussuria 

contro le feste ed i godimenti, in nome delle amarezze 
e dei dolori. 

94. La tirannide opprimeva e disconosceva la persona 
umana; e la religione sorge contro i tiranni, in nome 
dell'uguaglianza di tutti dinanzi a Dio; affermando 
la prevalenza futura degli oppressi — « gli ultimi 
saranno i primi > — fonda la dottrina politica nei 
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dritti deirindividuo e nella conservazione e nel rispetto 
della persona umana. 

È una reazione alla tirannide ed una lotta per Tin- 
dividuo; essa esce trionfale con la Chiesa che diviene 
ccUtolica, cioè universale, ed insieme al concorso glo- 
rioso prestato al tramonto della schiavitù, essa, dal 
giudizio della storia, che gliene attribuisce una parte 
notevole nobilissima, riceve la responsabilità maggiore 
nella marcia conquistatrice dell' individualismo che 
sovrasta in tutti i paesi, nei costumi, negli ordina- 
namenti, nelle legislazioni. 

Per la Chiesa T individuo è tutto: sorta per riscat- 
tarlo dall'oppressione del dispostismo, lo eleva a pa- 
drone dei suoi pensieri, dei suoi sentimenti, della sua 
volontà, della sua condotta e quindi ad arbitro dei 
suoi destini. 

La libertà umana è dottrina politica ed è dottrina 
morale con il libero arbitrio, che produce il merito 
ed il demerito, la colpa, la responsabilità, le condanne 
umane ed il giudizio divino. Essa vi fonda la filosofìa 
che dominò il pensiero per 18 secoli, nella concezione 
scientifica, letteraria ed artistica; nell'insegnamento 
delle scuole e nelle norme del dritto. 

La Chiesa disperse ogni raggio di luce sociale, ogni 
idea di vita collettiva, ogni aspirazione a migliora- 
menti relativi al benessere generale, nella ipertrofia 
individualistica che doveva rinchiudersi in sé e, con 
i fervori dell'ascetismo, trascurare le cose terrene e 
pensare alla vita vera e definitiva, che è quella che 
segue alla presente, dove siamo passeggieri. 

La famiglia fu la prima e più distinta delle mani- 
festazioni di questo sistema che correva agli eccessi, 
appenia sgominate le schiere conservatrici nell'ordine 
della politica ed in quello intellettuale. 
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La Chiesa non intese Tamore, e non potè né fon- 
darvi Tordinamento familiare, né dare ad esso alcuna 
importanza; l'amore, essendo conforme alla natura 
umana e rispondendo ad un bisogno di ordine etico, 
produce un sentimento di piacere. La Chiesa si man- 
tenne in questo conforme alle sue origini di reazione 
e lotta al piacere: essa, quindi, si spinse a combat- 
tere ed a limitare l'amore, anche nelle sue forme più 
pure e nobili dell'unione coniugale fecondatrice. 

95. È utile notarli alcuni dei principii fondamentali 
del dritto ecclesiastico, relativi alla famiglia: 

1^ Esso raccomandava ai mariti il « debitum 
conjugale », ma lo concepiva come un piacere indi- 
viduale, infatti: 

a) stabiliva parecchi periodi di astinenza : qua- 
ranta giorni prima di Natale e Pasqua; le domeniche, 
il giovedì e sabato; i tempi della gravidanza e dei 
mestrui; 

h) sottoponeva a penitenze canoniche la donna 
partoriente. 

2** La creazione della prole non fu mai, per il 
matrimonio religioso, il vero fine di esso: la conce- 
zione che se ne aveva awicinavasi alla convenienza 
ed al diletto dei coniugi — che non doveva eccedere, 
giacché ogni gioia viva é peccato — ma restava 
estranea alla finalità sociale di preparare le nuove 
generazioni, conservare e migliorare la specie. 

Cosi escluse quasi tutte le forme e le norme ger- 
maniche, riguardanti il matrimonio, accettò quasi 
intieramente i principii del dritto romano, relativi 
agl'impedimenti, ai dritti ed ai doveri dei coniugi; 
dimostrando di voler seguire quanto fondavasi sul 
dritto privato, l'indirizzo filosofico e giuridico indivi- 
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dualista ed eliminare ogni idea di carattere sociale 
(Sehling). 

'" ' '* i.4.-.«« a\ ix r/icrniii.vA i matrim oni com- 
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La Chiesa non intese Famore, e non potè né foiiT 
darvi l'ordinamento familiare, né dare ad esso alcuna 
importanza: l'am/vr^ r^r. — j- 
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dualista ed eliminare ogni idea di carattere sociale 
(Sehling). 

Quindi accettava si e regolava i matrimoni com- 
piuti senza forme, ma col solo consenso — unica 
derivazione del dritto germanico, che l'ammetteva 
per altre e diverse ragioni — ma nel concetto che, 
trattandosi di cosa privata, la solennità della forma, 
che attiene all' indole sociale dell' istituto, non fosse 
necessaria. 

Per questo non richiedeva la copula per la validità, 
sino a Incmaro, nel secolo IX; giacché i figli e la 
fecondazione non erano necessari alle nozze. 

Fu soltanto dopo 900 anni che la dottrina dell'es- 
senza giuridica della prole, ragione e fine del coniugio, 
entrò nel dritto ecclesiastico, con le norme che san- 
ciscono il compimento del matrimonio con la copula, 
e lo scioglimento per impotenza. 

Norme che furono obietto di gravi controversie e 
tardi accolte dalla Chiesa, con la regola di Graziano 
nel Corpus luris can.: « consensu matrimonium ini- 
tiatur et commixtione perficitur » . 

3** Il vincolo che ne risultava, essendo soltanto 
d'indole privata e personale, legava fortemente i con- 
traenti, con quella tendenza all'indissolubilità che fu 
sempre fondamentale nell'ordinamento chiesastico del 
coniugio, fino al punto di stabilire ed imporre che la 
sposa, abbandonata prima di essersi unita all'uomo, 
doveva mantenersi casta per tutta la vita. Così i 
Penitenziale del sec. IX. 

4" L'unione pubblica e solenne, mediante il sacer- 
dote e la funzione religiosa, non ebbero mai un carat- 
tere di istituto sociale di ordine pubblico, giacché la 
loro origine, non ostante l'apparenza, era perfettamente 
contraria. 
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Si trattava, cioè, della traditio, adottata dalla Chiesa, 
ma che nel principio si compiva dal mundualdo. 

Infatti ancora al tempo di Alessandro III era indif. 
ferente di fare il matrimonio davanti al notaio, ai 
parenti, od al parroco (Friedberg); quindi le forme 
ecclesiastiche, che accompagnavano la celebrazione 
del matrimonio, come la benedictio dotis et thalami; 
missa, etc..., non erano necessarie. 

Quando nel secolo XIII sorse il costume che gli 
sposi si scegliessero la persona tradente — che non 
fu più né il padre, né il mundualdo — la Chiesa volle 
che fosse non un laico, ma un sacerdote. Sorge cosi 
r ufficio ecclesiastico coniugale e le parole : « ego 
conjungo vos... », che il sacerdote pronunziava. 

Ed anco la solennità — che S. Tommaso dice: 
« sacerdotalis benedictio quae non est de necessitate », 
essendo il matrimonio puramente nel consenso — ebbe 
origine e fine nella dote, che dovendosi dare dallo 
sposo, prima come prezzo del mundio e poi come 
vedovUCy era la prova principale della esistenza del 
matrimonio e condusse al principio giuridico < nullum 
sine dote fiat coniugium » • 

La quale prevalenza dell'elemento patrimoniale, 
sull'indole e la costituzione familiare riafferma viepiù 
la nozione giuridica del matrimonio che vi si fondava, 
nel dritto canonico. 

5° Riesce notevole il sistema delle conseguenze 
giuridiche in quei tempi in cui il pensiero era domi- 
nato dalla filosofia metafisica, ed il sillogisma ed i 
sofismi erano padroni del campo nella logica del dritto. 

È vero che, con stupefacente inconsapevolezza, gran- 
dissima parte dei ragionamenti sillogistici medievali 
e della legislazione che ne deriva, sono ancora accolti 
da codici e da trattati, nel tempo in cui viviamo — 
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ed in cui molti non vivono, ma esistono material- 
mente, fossilizzandosi con la psiche involuta, in dot- 
trine e sistemi sorpassati — ma la intera semplicità, 
del dritto canonico è veramente edificante. 

Questo concetto del matrimonio, fatto individuale, 
risguardante, soltanto, coloro che lo contraevano, senza 
nessuna portata sociale, e quindi puramente consen- 
suale, era produttivo di conseguenze giuridiche ed i 
giuristi ed i dottori della Chiesa non esitavano a 
derivarle: 

a) Il Concilio di Trento formò e promulgò un 
dritto matrimoniale unico per tutta la cristianità, 
ch'ebbe a base il consenso. Onde aboli ogni distin- 
zione fra sponsali « de praesenti et de futuro »; bandi 
e condannò il concetto della « copula », che disse indi- 
pendente ed estranea alle nozze, le quali avevano 
vita per il solo fatto del consenso manifestato; 

h) essendo quest'< affare privato puramente con- 
sensuale », qualunque manifestazione di consenso lo 
effettuava. Bastava che gli sposi dicessero che vole- 
vano essere uniti, perchè lo fossero, ed il matrimonio 
diveniva giuridicamente perfetto. 

Trattavasi di rito o procedura, di formalità chiesa- 
stiche, non di essenza attinente alla validità dell'atto : 
e questo rito era soltanto declaratorio; cioè consisteva 
nell'annunzio al sacerdote, perch'egli investigasse e 
procedesse alle pubblicazioni. 

e) I matrimoni clandestini erano, per conseguenza, 
perfettamente validi. Due persone annunzianti ad un 
parroco il loro consenso, erano già sposi: senza o 
contro la volontà del parroco medesimo e di tutti gli 
altri parenti, ecc. 

E si veniva all'assurdo del fatto giuridico e reli- 
gioso compiuto, che era riconosciuto e condannato 
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insieme, dalla Chiesa: il prete doveva pigliarne atto, 
e rimproverare gli sposi; cercare di evitarlo e bene- 
dirlo; con quella strana contraddizione cosi artisti- 
camente ad acutamente rilevata dal Manzoni, quando 
Ben2o e Lucia l'obiettano ad Agnese che lo propone. 
d) I genitori non avevano dritto di consenso: 
l'autorizzazione di essi rivolgevasi alla forma od alla 
^solennità dell'atto; e non alla sua validità. 

Quindi, queste conseguenze giuridiche di una logica 
teorica, producevano una vera e grave immoralità 
sociale. 

Il ratto per seduzione, che finiva con la benedizione 
del prete, era divenuto assai frequente. In talune Pro- 
vincie può dirsi che penetrava nei costumi e nelle 
abitudini. E si è tramandato in non pochi Comuni, 
specie dell'Italia meridionale, quella di « fuggire e fare 
il canestrino > — come il popolo chiama nel Napole- 
tano ed in Sicilia il matrimonio clandestino; — dive- 
nuta proprio una forma usitata con cui molte coppie si 
uniscono, qualche volta per evitare possibili contrasti 
del parenti, qualche volta con il tacito ed espresso 
consenso di questi, per evitare difficoltà finanziarie 
ed abbreviare e semplificare le pratiche. 
^ Ma l'immoralità cominciò a preoccupare i governi : 
e si vide questo, che l'incoscienza sociale del dritto 
canonico, che si limitava al sillogismo giuridico rispetto 
alle persone da unire, non si preoccupava degli scan- 
dali frequenti ; i diversi Stati dovettero obbligare la 
Chiesa ad impedirli. 

Il governo di Francia ordinò direttamente ai par- 
roci di non procedere ad unioni senza il consenso dei 
genitori. 

La Chiesa credette necessaria una teoria giuridica ! 
Formulò, allora, quella della equiparazione del ratto 
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di seduzione a quello di violenza, considerandolo come 
un impedimento. 

Ma i Governi spiegarono un'azione diretta anche 
contro di essa (Lombardia, Giuseppe II nel 1783; To- 
scana, Leopoldo n nel 1786; Sinodo di Pistoia, 1788; 
Napoli: 1718, 1767, 1771); vietando i matrimoni clan- 
destini con multe e pene di galera a sposi, testi e 
preti; e stabilendo il consenso necessario dei genitori. 

96. Con tali principii, e norme che ne derivavano 
necessariamente, l'amore doveva esulare dal tetto do- 
mestico e Telemento patrimoniale rimanere dominante. 

Avviene nella storia del dritto, e nelle diverse fasi 
della vita sociale, precisamente come nel corso della 
vita degli individui. 

Vi sono quelli, e sono i più, che anche nei fatti 
morali, come il matrimonio e la formazione della 
famiglia, cercano di sottoporre le esigenze di ordine 
elevato, alla considerazione patrimoniale, prescindono 
cioè dalle doti della fanciulla, e valutano la dote di 
lei: un singolare che si prepone al plurale, nelFintento 
di vivere largamente e bene. 

Questo è un errore che riesce perennemente fatale. 

L'ordine economico e l'ordine morale sono cosi pro- 
fondamente divisi, per legge di natura, che colui il 
quale voglia confonderli e passare ciecamente dall'uno 
all'altro, non fa che cadere nell'abisso che li separa. 

Che il denaro sia mezzo di pace e di tranquillità 
domestica, e debba prevalere sul sentimento è una 
convinzione falsa che dimostra soltanto quella fre- 
quente, maledetta e colpevole forma di degenerazione, 
^e costituisce insieme un delitto ed una condanna. 
. ^Tramontata la « luna di miele », la .dote avvelenata 
uccide illusioni ed aspirazioni, confidenza ed affetti, 
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fiducia e concordia e resta Toscenità del talamo, freddo 
e disamato, dove le dolorose vigilie tormentano i cer- 
velli febbricitanti per sospetti e tradimenti. 

Lo stesso avviene nella storia del dritto: essa 
dimostra la depressione ed i danni che derivano 
all'ordinamento familiare dalla prevalenza, in esso, 
dell'elemento patrimoniale. L'elemento patrimoniale 
era, nel dritto medievale, infatti, sovrano assoluto. 

Abbiamo detto della massima generale e fondamen- 
tale del giure canonico « nullum sine dote conju- 
gium >. Essa bisogna intenderla bene. Non si tratta 
già di un requisito contrattuale, anche di ordine pri- 
mario e quindi essenziale alla validità; no: si tratta 
del matrimonio in sé, ch'era appunto costituito dalla 
dote. Essa era il matrimonio. 

Un giurista dell'epoca nostra, non esperto della 
formazione storica del dritto, potrebbe dubitare di 
tale affermazione ; gli storici del dritto non ne hanno 
la facoltà. 

Vi ha una riprova evidente, in una forma di unione 
inferiore ; nel « concubinato » . 

Per la Chiesa antica era permesso di vivere « cunir 
concubina speciali » ; la concubina era, per i canoni, 
una donna presa matrim>onialm£ntej con affectus 
maritali; ma al cui matrimonio mancavano gli instru- 
menta dotalia. 

Infine la differenza tra il matrimonio vero e questa 
forma di unione inferiore è tutta nella dote: la dote 
costituisce il matrimonio ; la mancanza di essa il con- 
cubÌ7iaio, Ed è una pagina terribile, sanguinante di 
colpe, di violenze e di delitti, quella scritta nel libro 
della vita giuridica e sociale del medio-evo da queste 
odiose differenze, fondate sull'elemento patrimoniale» 
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La Chiesa affermò la sua avversione a tutti i ma- 
trimoni « sine dote » , in modo spietato. 

Questa mancanza di dote formava il concubinato 
ed unioni congeneri (dapprima anche il matrimonio 
morganatico) e l'uomo era tutto, la donna sua ed i 
figli che ne venivano, niente. 

Senza dritti, in facoltà del marito, oppressi e vili- 
pesi da privilegi, da pregiudizi, da iniquità. 

La donna era moglie, riguardo a tutti i dritti ed 
i poteri maritali, pienamente conservati; non lo era 
per alcun dritto che spettasse alla moglie regolare. 

I figli erano ^spurii o vulgo quaesiti^; e col progres- 
sivo intensificarsi del dritto canonico, sino a Graziano, 
questi « nati ex damnato coitu » , erano fatti segno alla 
diseredazione della legge, alFobbrobrio per i costumi, 
che, con fervore notevole, si caldeggiavano dai cano- 
nisti, aflfermando che essi, i figli inconsapevoli, « nec 
genus nec gentem habent ! » 

97. La famiglia deve restaurarsi nella sua vera 
funzione, assicurandole la ragion di essere con la 
tutela giuridica del fondamento su cui deve riposare. 

H dritto ha proceduto per molto tempo isolato 
e denutrito, per la via solitaria delle concezioni 
astratte; oggi esso deve trarre le sue maggiori e 
migliori energie dalla vita vissuta dei popoli e degli 
individui, e sui bisogni degli uni e degli altri, delle 
collettività e dei singoli, costituire i propri principii 
regolatori. 

La parte principale della vita, anzi l'essenza vera 
di essa, è nel demanio della psicologia, cioè nello 
studio della psiche individuale ed in quello della 
psiche collettiva. 

La psicologia sociale e la psicologia individuale 
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debbono fornire gli elementi della concezione giuri- 
dica, e questa il materiale delle legislazioni. 

La psicologia positiva ha felicemente avviato \e sue 
ricerche nel campo delle tendenze, dei bisogni e delle 
attività individuali, ed in quello delle collettività. 

Il primo è un campo dove si è mietuta messe ricca 
e rigogliosa; il secondo comincia a coltivarsi, specie 
per . opera di Gabriele Tarde in Francia e di Scupio 
SiGHELE in Italia. 

Troppo tempo si è trascurata questa base del dritto: 
i giuristi hanno abbandonato ai poeti ed agli artisti^ 
ai romanzieri ed ai sognatori, i problemi e le indagini 
della psicologia. 

Eppure la psiche è l'uomo stesso: è tutto Tuomo, 
con le sue ragioni determinanti la condotta, con le 
esigenze imperiose, le debolezze, i doveri... e tutto 
quel bagaglio d'idee e di sentimenti, la cui conoscenza 
dovrebbe costituire il presupposto necessario del dritto 
nelle società civili. 

La verità è questa, che si è regolato e legiferato 
tutto quanto concerne l'individuo, senza conoscerlo, 
senza studiarlo; si è affaticata la mente a studiare 
delle norme, prescindendo da colui per il quale dove- 
vano servire ! 

■ Per i rapporti di ordine morale la psicologia degli 
individui è tutto; la intrusione degli altri elementi 
non è che una offesa allo svolgimento normale dei 
rapporti. Si disturbano i processi naturali della vita 
di relazione, e quindi si è costretti a misure di com- 
pressione e di repressione; a violenze, cioè, che ere 
dendo di riparare, aggravano il danno, recato. 

La famiglia è, e deve mantenersi, istituto di ordine 
morale, fondato sull'amore ; costituito per la creazione 
ed educazione della prole, destinato all'integrazione 
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psichica degli individui ed a conservare e migliorarq 
le coDettività. 

Questa origine, questa base e questa destinazione 
della famiglia, armonizzano insieme, come tutti gli 
elementi ed i fattori degli organismi, che si ricavano 
dagli organismi medesimi, e non da preconcetti e da 
astrazioni. 

Come armonizzano e si unificano la nascita, lo 
sviluppo e la morte degli esseri organizzati, che 
avendo un solo principio comune biologico, trovano 
nella scienza della vita la spiegazione e le norme 
direttive. 

Ne consegue che ogni esigenza relativa è di ordine 
generale, e riesce provvida e benefica per tutto l'isti- 
tuto familiare, rinsaldandolo nella base ed accrescen- 
done Teffìcacia di strumento operativo nel migliora- 
mento del benessere della connivenza. 

98. La famiglia deve, dunque, devolversi tutta 
quanta, nella sua costituzione e nella sua funzione, 
all'attività giuridica di ordine pubblico, che protegge 
ed aiuta tutto quanto concerne direttamente la vita 
sociale. 

Nulla vi ha di più direttamente e gravemente con- 
nesso alla vita ed all'avvenire della società; ed è 
incoscienza colpevole abbandonare negletta e trascu- 
rata la formazione degli individui e pretendere da 
questi, già formati, doveri e condotta, contributo di 
attività e senso civile, sotto la minaccia e l'applica- 
zione di sanzioni punitive ! 

Certamente gli obliqui della vita, a cui la sola visione 
della linea dritta, e del controllo sulle azioni, riese(? 
spaventevole, urlano nella politica e nelle disserta- 
zioni accademiche, in prò del « santuario domestico >; 
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che dovrebbe esserQ il mendace pretesto per l'obbro- 
briosa profanazione quotidiana di ogni più elementare 
senso di pudore e di onestà. 

I santuari bisogna lasciarli puri e santificati dal- 
l'aria libera e dalla luce benefica; non chiusi, nascosti 
e corrotti dalFumidità, dall'ombra e dai germi pato- 
geni: chi diffida ed avversa la gloria del sole, della 
verità, dell'aperta e completa conoscenza di tutto a 
tutti, è un fraudolento che cela, con la studiata fra- 
seologia ingannatrice, propositi loschi. 

La famiglia di ordine pubblico, nella sua formazione, 
nella sua funzione e nel suo scioglimento; principii 
giuridici e norme legislative che sottopongano la ini- 
ziativa individuale alle esigenze collettive, che stabi- 
liscano inconcusso e granitico il fondamento naturale 
dell'amore: ecco il compito dello stato moderno pei' 
V ordinamento familiare. 

La società deve riconoscere nella famiglia la sua 
base; nell'amore, l'anima della famiglia; e, di conse- 
guenza, attribuire il dritto familiare al dritto sociale: 
ed . impedire che le colpe e gli eccessi degl' indi- 
vidui, macchiandone la purezza, rechino ingiuria e 
danno al più alto ed importante istituto di ordine 
pubblico. 

Occorre che le norme risguardanti la famiglia, si 
ispirino al benessere generale e siano miintenute e 
rispettate, nell'interesse della collettività, come tutte 
le leggi di ordine sociale. 

L'individuo se può disporre, a suo beneplacito, dei 
suoi denari e dei suoi beni patrimoniali, non può e 
non deve, a suo beneplacito, disporre di uno stato 
di cose che riguarda l'esistenza e l'avvenire delle 
persone, la loro attività ed i rapporti con la conni- 
venza di cui fanno parte. 



n fondamento deUa famiglia, ecc. 183 

99. Quindi un principio generale dominatore della 
materia: nel seno della famiglia non vi sono che 
doveri reciproci, nessuno ha dei dritti da speri- 
mentare. 

La famiglia restituita alla sua dignità civile di isti- 
tuto sociale, subirà, necessariamente, il processo di 
organizzazione e di unificazione, ch'è naturale per le 
personalità collettive. Gli ostacoli frapposti dalle leggi, 
ispirate air individualismo dissolvente, hanno reso dif- 
ficili e raramente raggiunte, queste formazioni unitarie 
o personalità collettive: esse sono però nella natura 
delle cose. 

Tutti gli elementi, i corpi e gli esseri organizzati 
hanno delle tendenze reciproche di coesione, che sono 
in proporzione diretta airaflBnità della sostanza com- 
ponente. 

Riserviamo lo svolgimento integrale di questa nostra 
dottrina ad un altro lavoro successivo, essendo' essa 
fuori i limiti dello svolgimento dell'attuate compito 
nostro; e ci fermiamo soltanto a dare qualche esempio 
di personalità collettive in funzione. 

La funzione della personalità è nella resistenza o 
reazione di essa, spiegata, di fronte alle cause esterne 
che agiscono su di lei, specialmente da personalità 
dello stesso genere. 

L'uomo fa vita vegetativa quando si limita al com- 
pimento delle singole funzioni: alimentazione, dige- 
stione, sonno..., agisce da persona quando entra nella 
vita di relazione con gli altri uomini. 

Cosi le famiglie, tra loro, agiscono con forze di coe- 
sione intema che le unifica, le rende personalità col- 
lettive distinte, con fisonomia, condotta, e valore che 
danno un'impronta speciale, nelle relazioni tra famiglia 
e famìglia. 
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Ugualmente accade per i centri abitati: ogni Co- 
mune costituisce una personalità collettiva nella vita 
intercomunale: ed ha flsonomia propria e distinta 
dagli altri. 

Questa formazione della personalità collettiva che 
ha luogo, necessariamente, nel momento giuridico 
della vita di relazione con personalità congeneri, non 
ha luogo nella vita interna della associazione, impe- 
dita nel suo processo di unificazione morale, dagli 
ostacoli che le leggi frappongono, funestamente. 

Nei Comuni la vita interna è scissa e travagliata 
da antagonismi e partiti, prodotti e regolati dalle leggi; 
nelle famiglie le discordie e le avversità sono il pro- 
dotto inevitabile della creazione legale di dritti di 
alcuni sopra altri, e dello elemento patrimoniale, 
deleterio e malefico. 

I dritti sulle persone sono il retaggio funesto delle 
violenze barbariche che li crearono nelle prime forme 
di connivenze sociali: allora la prevalenza personale, 
derivante dalla forza, doveva affermarsi con norme 
di dritto nella vita di relazione; ed il dritto era la 
forza che Timponeva. 

Ordinato cosi l'assetto generale, non concepivasi 
alcun rapporto senza il dritto dell'uno e Tobbligazione 
deiraltro: ogni momento giuridico della vita di rela- 
zione s'intendeva coinè parte del dritto privato, che 
dominava; né altra concezione si rendeva possibile nel 
pensiero e nella filosofia, asservite allo individualismo. 

Tale era anche la sorte della famiglia ; il più forte 
era il marito e quindi due ordini di prevalenza in di 
lui favore: di fronte alla moglie e di fronte alla 
prole; i codici potevano regolarli diversamente, ma 
ogni connivenza stabiliva, per la famiglia, l'autorità 
maritale e la patria potestà. 
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Questa doppia serie di dritti personali che si af-» 
fermano tuttavia sui più deboli, donne e fanciulli,^ 
destano, inesorabilmente, una doppia serie di reazioni 
e di conflitti: le mogli ed i figli, oppongono, peren- 
nemente, le loro esigenze morali insoddisfatte, le loro 
aspirazioni, i loro bisogni, airautocràzià del capo della 
famiglia. — Spesso nella forma mite dì lamentazioni, 
proteste, e piccole ribellioni; ma, non di ràdo, nella 
forma grave di avversione, conflitto aperto, slealtà 
coniugale, abusi di flducia... ed altri fatti che Tinco- 
scienza dei più tende a coprire od a negare, invece 
di conoscere, rivelare e tentar di provvedere, com'è 
imperioso ed elevato dovere. 

100. La famiglia, istituto sociale, regolato con norme 
di ordine pubblico, ispirate al benessere generale, va 
sottoposta, nella persona dei suoi membri, ad una 
serie di doveri, che segna la interdipendenza neces- 
saria : ch'è legge di vita di tutti gli organismi. 

Il padre non ha dritti suoi verso là prole; né il 
marito dritti jy^^opri yerso la moglie; ma la prole e 
la moglie hanno dei dovéri, che rispondono alle esi- 
genze sociali; neirinteresse comune di mantenere sana 
e tranquilla la coabitazione domestica, focolare peren- 
nemente vivificatore del sacro fuoco della concoi*dia> 
dell'unità e delle balde energie civili che ne derivano.^ 

L'azione della moglie e dei figli deve dipendere 
dalla legge, non dalla volontà del marito; e questa 
non deve mai prevalere in caso di dissenso, giacché 
imporre altrui la volontà propria é violenza, né 
diviene beneficio quando la legge lo permette. 

Ed essa permette delle vere stranezze: la donna, 
giuridicamente capace se nubile o vedova, diviene rda- 
tivamenie inòapace se spòsa : la capacità che dovrebbe 
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essere istituto subiettivo, facoltà di agire con riferimento 
^lla persona, è, in caso di matrimonio, una vera dirni- 
nutio capitis che deriva dal marito, e per riguardo ai 
poteri di lui. 

Ora ritenere che una donna libera e capace, possa 
rinsaldare il proprio attaccamento ad un uomo, quando 
il primo ed immediato effetto della loro unione è la | 
privazione della sua libertà di agire, e la diminuzione i 
delle sue personalità, è uno sproposito nella logica, I 
un'ingiustizia nel dritto, un pericolo nella vita sociale. j 
I \ Il primo effetto di ogni coercizione è la ribellione : 
non esiste azione senza reazione, nell'ordine naturale; 
se il marito, come avviene talora, lascia alla gente 
del mestiere gli articoli del codice, tanto vale ch'essi 
non vi siano, e non ostante e contro la loro malefica 
influenza, la sagace intuizione degli sposi assicura un 
po' di concordia alla difficile vita comune. 

Se invece trattasi di un uomo che crede di ripe 
tere la sua autorità ed i suoi poteri da quello che ha 
sentito leggere al sindaco nel giorno solenne, egli 
uccide il sentimento morale, spezzando il vincolo che 
l'unisce alla sua compagna; ed agli articoli scritti e 
di non agevole applicazione, essa oppone un treno 
di risorse, di espedienti di varia gravità, il più delle 
volte proporzionali all'intensità del proposito maritale 
di volersi giovare del potere di legge, ma... è una 
via pericolosa, che si sa dove comincia, ma non dove 
si svolga e dove riesca! 

101. L'abolizione delle « azioni relative » è neces- 
saria. Ogni dovere da compiersi da parte di qualunque 
inembro della famiglia, nel seno di essa e per il bene 
della vita domestica, è dovere sociale di ordine pub- 
blico, ed a tutti importa che sia ottemperato. 
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La fedeltà coniugale, per esempio, non è un obbligo. 
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La fedeltà coniugale, per esempio, non è un obbligo, 
rispetto alV altro coniugey né Tadulterio è un torto che 
gli si fa: questa concezione è, deplorevolmente, nei 
j costumi ed, ingiustamente, nelle leggi ; si tratta invece, 
! di uno scandalo che diviene fonte d'immoralità per 
il pubblico; che travia il coniuge che vi incorre, assai 
spesso senza speranza di riprendere il retto sentiero; 
\ che lo allontana e lo avversa alla stremata pace do- 
I mestica; che terribilmente pesa sulla formazione dei 
I sentimenti e del carattere dei figliuoli, e che la so- I /] 
' cietà ha pieno diritto ed imperioso dovere di con- ' ^ 
dannare. ^ 

La società deve aJBfermare il dritto libero di tutti, 
uomini e donne, di disporre dei propri sentimenti e 
del proprio corpo: gli organi suoi non s'ipotecano 
come i beni immobili! ma deve proclamare e tutelare 
il dovere individuale di mettere in rispondenza i sen- 
timenti con la condotta, i rapporti sessuali con gli 
affetti dell'animo, lo stato civile con lo stato morale 
e reale. 

102. Invece di una feroce catena d'indissolubilità 
matrimoniale che avvince nella comune disgrazia due 
esseri estrànei ed avversi; che lega, ancora, ad un 
padre, che non lo è, i figli degli altri, con lo strano 
aforisma « Pater is est quem nuptiae demonstrard » ; è 
doveroso, elevato e civile di legalizzare le condizioni 
in cui possa, apertamente e lealmente, svolgersi l'at- 
tività morale di tutti, uomini e donne, e reprimere il 
fatto di colui colei, indistintamente, colpevole d'in- 
fedeltà, allora soltanto delittuosa. 

Le catene non avvincono le anime, e l'unione ses- 
suale non può avere forma diversa che la morale od 
affettiva. 
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Quando un essere ama un essere aflBne, gli osta- 
coli sonò un'attrattiva, le difiBcoltà sono incitamenti 
al desiderio vivo e tormentoso di lottare .e compiere 
sacrifici, a dar prova del sentimento che domina; e 
la legge, creando ostacoli e difiBcoltà, cade proprio in 
questo puerile vizio logico di spingere, con lena rad- 
doppiata, gli amanti Tuno nelle braccia dell'altro; 
proprio ingagliarditi ed incitati da quel po' di con- 
trasto, con cui i codici inconsapevoli condiscono e 
addolciscono l'allettamento dell'amore illecito. 

Se i codici, invece della elaborazicme senatorialo 
degli esauriti, fossero la viva ed efiHcace espressione 
della coscienza giovanile ch'è operativa, e della scienza 
sociale positiva, fondati, cioè, sulle discipline speri- 
mentali che studiano i sentimenti dell'individuo e la 
vita vissuta, nelle relazioni morali e giuridiche delle 
singole connivenze ; non cadrebbero in questo errore 
ed in quell'altro, già notato, di regalare al maritò^ 
tronfio dei suoi dritti legali, dei frutti non suoi, 
aggiungendo, con la classicità augusta di un latino 
magniloquente, il danno dello scorno, ed assicurando 
di avere, così, provveduto alle esigenze della giustizia! 

103. I provvedimenti legali non è possibile pren- 
derli parziali per singoli bisogni giuridici, ma è 
necessario che risultino da un intiero sistema e, 
quindi, armonizzati fra di loro, per l'origine ed il fine 
comune. 

La determin^^zione dei fatti immorali o criminosi, 
che offendono l'ambiente familiare, e la legge deve 
proibire e reprimere, non può farsi isolatamente: essa 
deve accompagnarsi e seguire alla determinazione dei 
rapporti giuridici intesi alla sana costituzione della 
famiglia, integrata ed elevata. ' , 
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• Tutta la serie dei fatti e delle funzioni relative, che 
debbono devolversi al dritto penale, deve scaturire 
dalle norme deirordinamento familiare, devolute al 
dritto sociale, e non al dritto civile e privato. 

Cosi, continuando nel tema deiradulterio, è neces- 
sario segnare la nozione sociale di esso e le condi- 
zioni ed i limiti per Tavveramento e la repressione 
che ne consegue. 

L'adulterio è immorale, perchè offende la buona 
fede, tradisce la fiducia coniugale e dà un esempio 
di slealtà nel luogo sacro alla formazione del carat- 
tere e dei sentimenti morali. 

Quésta base è salda, ragionevole e conforme ai prin- 
cipii della psicologia positiva. 

La famiglia, fonte di conforti e luogo di educazione, 
non dev'essere avvelenata da una slealtà : questa 
offende la norma principale del vivere civile, ch'è la 
buona fede, nel luogo più importante della vita sociale. 

Ma, perchè questo avvenga, occorre che la società 
derivi il suo diritto alla lealtà individuale, ed alla pu- 
nizione dell'abuso della fiducia coniugale, dalle norme 
ehé garentiscano intero lo svolgimento della condotta, 
conforme alla lealtà ed al vero. 

Quando la società avrà rivolto razione della legge 
alla tutela dei bisogni individuali ed alla loro giuri- 
dica soddisfazione, potrà richiedere dagli uomini liberi, 
il coraggio alla libera manifestazione dei pensieri e 
dei sentimenti. 

Tì'ra i bisogni individuali, prinio ed essenziale, è 
quello di amare. Noi intepidiamo la probabile critica 
degli accademici, al nuovo e strano linguaggio di 
lealtà f diritto di amate^ ecc.** che si portano come ele- 
menti è fattori del rinnovamento giuridico, fondato 
sulle idee positive e sull0 esperienze. È, una profana- 
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zìone nel mondo delle formole e degli aforismi; noi l'in- 
tendiamo: ma crediamo che, appunto, il compito della 
scienza moderna ed il dovere degli studiosi è di aprire 
questo mondo giuridico, chiuso sin'ora, alla luce, 
alFaria, alle correnti ossigenate della filosofia positiva 
e delle discipline sociali, e di mettere in continua, 
energica, ed ammirevole relazione la vita del dritto 
con la vita della società. 

104. Il bisogno di amare è, quindi, imperioso, as- 
soluto, dominatore della condotta individuale, fonda- 
mento naturale del dritto familiare. La società deve 
accogliere e regolare questo dritto, santificando con 
esso le unioni sessuali, elevando l'amplesso, ritem- 
prando le energie personali, indebolite dal piacere e 
dal vizio, preparando prole buona, sana e vigorosa. 
Q / Ogni unione, transitoria o definitiva, tra persone 
di sesso diverso, è nobile, se determinata dalFamore, 
è ignobile e dispregevole se l'amore non v'è. 

Questo fondamento naturale è scalzato dai costumi 
e respinto dalle leggi: queste vi sostituiscono una 
creazióne giuridica, il vincolo contrattuale. Equipa- 
rano il fatto morale dell' unione ad un affare patri- 
moniale qualsiasi, i rapporti di ordine superiore ai 
rapporti economici, negano il sentimento e afifermano 
il contratto. 

Come se questa concezione, strana e malefica, fosse 
poca cosa nella produzione continua di uno scompiglio 
generale, i legislatori, scossi dall'idea innegabile che 
un'equiparazione giuridica tra i contratti privati ed il 
matrimonio, non è perfetta e completa, e che una diffe- 
renza, non lieve e non trascurabile, esiste e bisogna 
tenerne conto nella formulazione degli articoli, hanno 
escogitato 1' < indissolubilità / » ; i contratti possono 
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scindersi, il matrimonio non può identificarsi ad essi, 
quindi, si dichiara inscindibile ed eterno! 

Nasce cosi il dovere di amare la persona a cui si 
è contrattualmente legati. 

Il dovere di amare: nessuna concezione, nessun 
principio è più assurdo e più falso ; il dovere di amare 
non esiste e non può esistere, essendo contrario alla 
natura umana, che proclama il dritto di amarey e, 
quindi, la libertà di scelta. 

La durata dell'unione buona, sana e valida è nella 
durata del sentimento : cessato questo, la coesistenza 
forzata è un domicilio coatto con la catena, la con- 
danna e la minaccia per Tevasione; ma senza le ore 
di aria libera, e la libertà di pensare e di sentire. I 
sentimenti ed i pensieri sono compressi ed uccisi 
dall'unione coatta del talamo disamato. 

Niente, scrive Victor Hugo, che non fu un roman- 
ziere ma un pensatore, offende ed esaspera di più una 
donna qualsiasi, magari la prostituta, che il doversi 
prestare a ricevere carezze dall'uomo che non desidera. 

Il debito legale dell'amore è un delitto sociale, com- 
messo dalla legge! 

105. A restaurare integralmente la famiglia, nei suoi 
termini naturali e nella sua benefica funzione nor- 
male, la prima condizione necessaria è di assicurarle 
la base vera: Tamore. 

La società deve spiegare tutta la sua azione, indi- 
rizzando il magistero legale a questo fine dell'ordi- 
namento familiare, conforme alle esigenze morali degli 
individui ed alle esigenze del benessere collettivo. 

La psicologia positiva dimostra la grande e favo- 
revole influenza dell'affetto coniugale sul tempera- 
mento e la condotta degl'individui; la fisiologia, la 
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straordinaria potenza delle energie generatrici nella 
formazione di prole vitale, forte e ga^gliarda, che 
dipende, essenzialmente, dalle unioni ravvivate dallo 
amore ; profondamente diversa dalla fiacca, mal vi va 
e depressa discendenza delle, unioni gelide, spesso 
infeconde, sempre dannose. 

. Quindi interesse individuale ed interesse sociale si 
finiscono e cospirano insieme alla sistemazione giu- 
ridica dell'ordinamento familiare; fondato sui senti- 
menti morali, che costituiscono Vamorej anima dello 
organismo domestico. 

' 106. La legge ha un triplice compito per dare il suo 
poderoso contributo a questa trasformazione: 

1^ Abolizione complèta di tutti i dritti di uno 
sopra un altro dei membri della famiglia e creazione 
del dovere sociale di ognuno di essi; ossia determi- 
nazione della potestà di agire di ciascun componente 
la famiglia, deriyandpne la limitazione necessaria dalle 
esigenze del benessere generale, a cui deve ispirarsi 
e deve tendere la finalità delFordinamento domestico; 

2*" libertà di unione, separazione e scioglimento 
coniugale ; 

: 3" abolizione deirelemento patrimoniale, quale 
fonte di rapporti giuridici volontari. 

107. Entriamo direttamente nella dimostrazione 
senza soffermarci al senso di stupore che può produrre 
questa triplice serie di verità; cip è perfettamente 
spiegabile e naturale. Con ragione scriveva Herbert 
Spencer, nel suo forte libro su « Le basi delle vfiorali »: 
che le verità più semplici, e le loro inferenze più chiare, 
sono perennemente respinte, soltanto che urtano con 
le credenze generali, assai spesso infide e fallaci. 
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Abbiamo già fermato il concetto e la derivazione 
del dritto personale, adesso ci limitiamo a notare le 
applicazioni di esso nelle codificazioni. 

In primo luogo è degno di valutazione e di esame 
il dritto di autorità maritale. 

Esso consiste nella diminuzione della personalità 
giuridica della moglie, ossia nella sua incapacità re- 
lativa^ o rispetto al marito, come scrivono i giuristi; 
e neirobbligazione della moglie di : a) seguire il ma- . 
rito; h) assumerne il cognome; e e) la condizione 
civile. 

Effettivamente, per la concezione giuridica, la perso- 
nalità della moglie dovrebbe scomparire: essa comincia 
col perderne la esterna manifestazione cessando di 
essere la persona civile ch'è stata e divenendo la « si- 
gnora » deiruomo che ha sposato, appena Tufficiale di 
stato civile li unisce. Essa non va a costituire un'altra 
famiglia, insieme al marito; ma va a far parte di 
una nuova famiglia di cui il marito è capo, ch'essa 
deve seguire ed obbedire, e comincia con l'assumerne 
il cognome. Essa non è la signora Caio, moglie del 
signor Tizio : no, essa è soltanto la moglie del signor 
Tizio, o signora Tizio; cosa di non poca importanza 
giacché include la sparizione di una personalità, che 
diviene accessoria di un'altra, senza autonomia; e ch'è 
produttiva di non lievi, né trascurabili conseguenze. 
Questa diminuzione morale, giuridica e sociale è cosi 
invisa alle donne, che sono la parte direttamente 
interessata, ch'esse ne hanno fatto obbietto dei loro 
Congressi intesi alla redenzione morale, economica e 
familiare del servaggio femminile. 

. 108. La legge cade in un errore che rende privo di 
affetti l'abuso, ch'essa vorrebbe sancire, cioè stabilisce 

i:{ — ▲. Obammibri, La famiglia. 
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una prevalenza assoluta ed astratta, che non può effet- 
tuarsi e cagiona cosi un danno grave, senza alcuna 
utilità. 

Nei rapporti personali la prevalenza dell'uno o del- 
l'altro degr individui ch'entrano in rapporto, deriva 
dall'indole dì questo e dall'energia psichica, che essi 
sono capaci d'impiegare nel rapporto medesimo. 

Si tratta di una vera lotta, che non sale al demanio 
della coscienza, molto spesso, ma in cui vengono a 
provarsi le forze e le attitudini dei due, ed il meno 
forte è, inesorabilmente, vinto da quello che lo è di più. 
Dalla semplice discussione al più complesso dei rap- 
porti individuali della vita di relazione, la prevalenza 
è determinata dalla maggiore energia psichica che 
l'uno è capace d'impiegare a preferenza dell'altro. 
È la virtù delle attitudini e l'esercizio di esse, che, 
sviluppando l'energia potenziale, la traducono in forza 
operativa o valore individuale. 

Questo avviene anche quando il grado sociale — 
che non è misura di valore personale — sia assai 
diverso : in molte famiglie signorili l'azienda domestica 
è tutta quanta devoluta ad una persona estranea alla 
famiglia, la quale spesso riesce assolutamente ad im- 
porsi, a manifestarsi necessaria, ad assumere il mono- 
polio di ogni cosa; non ostante la sua condizione di 
impiegato oh^ deve ubbidire, di fronte ai padroni che 
debbono comandare. 

109. Il dritto personale è una concezione giuridica 
falsa: le persone non possono misurarsi, accrescersi o 
diminuirsi con regole astratte ed assolute di legge; 
la prevalenza personale è un « quid facti » , non un 
« quid juris »; è il risultato necessario del rapporto 
che rivela il valore di ognuno e la superiorità che ne 
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consegue, non un'imposizione che possa farsi subire 
alla natura, per la miracolosa virtù di un articolo di 
legge. 

H driMo personale può intendersi soltanto relativa- 
mente airincarico o mandato, in cui cioè la persona su 
cui si ha il dritto, mandatario, deve agire in modo 
conforme agrinteressi del mandante, che rappresenta. 
Questo avviene perch'egli entra nella sfera di attività 
giuridica del suo rappresentato, e lo sostituisce nei 
limiti deiraffare di cui è stato incaricato. 

Ma questo dritto sulla persona^ si risolve in un 
vero dritto patrimoniale, in quanto si tratta di gerire 
il negozio altrui e di curarlo come cosa propria: il 
vincolo, quindi, è reale ed obiettivo. 

Quando, però, subiettivamente e personalmente, 
vuoisi affermare una incapacità relativa ed una pre- 
valenza; una diminuzione di potere ed un'autorità; 
non si riesce che a disturbare i processi normali della 
vita di relazione, creando un conflitto dove potrebbe 
svolgersi il rappoii» normale e giuridico. 

Il marito, infatti, non perchè è eretto ad arbitro e 
padrone dell'azienda domestica, è tale sempre e dap- 
pertutto: anzi chi cura un po' la pratica della vita 
conosce come generalmente avvenga che i mariti 
siano dediti alla vita esterna del lavoro, dell'impiego, 
dell'ufficio dei vizi, e che tutto quanto concerne 
l'interno della famiglia rimanga alla esclusiva com- 
petenza della donna; perchè cosi vuole l'ordine di 
natura, l'assetto sociale e la legge suprema della 
divisione del lavoro che ne deriva. 

Soltanto che, non raramente, i mariti meno dediti 
al lavoro e meno buoni di indole, impugnano l'arma 
dell'autorità legale, a disturbare l'economia domestica 
ed il regolare svolgimento della vita intima; ma non 
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per questo pervengono ad aflfermarla questa autorità, 
vanamente proclamata dalla legge. 

Essi incontrano, tenaci ed ostinate le resistenze 
muliebri^ possono riuscire ad avviarle sulla via degli 
inganni, delle mali arti, della perversità femminile; 
ma vincerle completamente, mai ! 

Infine si tratta di fare la buona o la cattiva moglie, 
rispettandone o disconoscendone le facoltà e la com- 
petenza di regolare il governo della famiglia: e sic- 
come questo è tanto vero ed indubitabile che ha creato 
il proverbio « i mariti buoni fanno le buone mogli >; il 
legislatore non opera rettamente ad abbandonare alla 
mano infida di un uomo che può abusarne — avendo 
da fare con un essere debole — Tarma pericolosa 
del dominio e del dritto personale, cosi fortemente e 
funestamente malefica sopra coloro, nel cui grembo 
riposa Tavvenire delle generazioni successive. 

110. Bisogna bandire il concetto che la donna sposa 
per andare a marito^ per arrecare a lui le sue sostanze 
e la sua persona, per divenire la signora Tizio; ap- 
pendice ed ombra di una personalità diversa, perdendo 
la propria. 

Questa sopravvivenza giuridica è egoismo di sesso: 
e si mantiene soltanto per questo, ch'è comoda agli 
uomini ed essi fanno le leggi. 

La donna non va all'uomo, ma essi, entrambi, si uni- 
scono per il fatto più elevato, grandioso ed importante 
della vita di relazione: la conservazione della specie. 

La società ha il dovere imperioso di procedere alla 
tutela di questo fatto giuridico, proteggendone tutto 
ciò che vi ha attinenza o dipendenza. 

Si tratta di due esseri che si uniscono col fine 
comune della fecondazione; questa sublime finalità 
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sociale deve dominare tutti gF istituti, i principii di 
dritto, e le norme di legfi:e che vi si riferiscono. 
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sociale deve dominare tutti gV istituti, i principii di 
dritto, e le norme di legge che vi si riferiscono. 

Legati da un ideale che debbono sentire e dal quale 
debbono rimanere illuminati e lasciarsi guidare, essi 
non hanno più dritti proprii, di ordine privato ; né il 
marito ha, oltre ai suoi dritti individuali, le maggiori 
facoltà che assorbiscono quelli della moglie, accre- 
scono il suo patrimonio giuridico ed entrano nel 
demanio del dritto civile. 

Questo è un cumulo di errori, di abusi e d'ingiu- 
stizie. Marito e moglie hanno dei doveri da compire, 
e la loro attività giuridica deve, sempre, svolgersi 
neir interesse ed in vantaggio della famiglia. 

Essi non debbono avere patrimoni singoli, diversi 
ed isolati, di pertinenza individuale — come dimostre- 
remo fra poco — ma patrimonio unico da. amministrarey 
di cui sono depositarii e delegati : essi sono i maggiori 
funzionari dell'ordine sociale, a cui si affida l'ufficio 
più delicato ed importante, quello di conservare e 
migliorare la società medesima. 

Ciò la legge deve proclamare e regolare. 

La concordia familiare per il fine comune del benes- 
sere generale. Se nasce il dissenso non deve prevalere 
un membro su di un altro, dello stesso organismo, pro- 
ducendo squilibrio funzionale, ma la ragione suprema 
della salute e del vantaggio dell' intiero organismo. 

Quando marito e moglie non sono d'accordo sui 
fatti giuridici dft compire, è la giustizia dei magistrati 
che deve decidere, sempre e soltanto, nell'interesse 
familiare. 

Non assurde e dannose sovrapposizioni, non dimi- 
nuzioni ed avvilimenti, non contrasti tra persone; 
ma avviamento alla costituzione delle personalità 
collettive, ordinate, animate» dall'equanime divisione 
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del lavoro, tendenti a contribuire validamente alla 
salute, alla vita ed all'avvenire delle connivenze 
sociali. 

Ili, Eliminato Tinteressc singolo e la prevalenisa, 
si elimina il contrasto e si forma la famiglia. 

Quando marito e moglie sanno di non avere inte- 
ressi proprii e diversi, ma comuni ed identici, non 
c'è possibilità di conflitti. 

Se questi sorgessero, rari e non gravi, essi vanno 
devoluti alla giustizia della società, che è la sola, 
direttamente y interessatsi alla pace, all'armonia, al 
retto funzionamento della costituzione familiare. 

Non è detto che l'avviso del marito sia migliore di 
quello della moglie; assai spesso avviene il contrario: 
la legge, per poterlo presumere, dovrebbe esserne 
autorizzata dalle scienze fisiologiche e dalla psicologia 
sessuale, che, allo stato delle ricerche, autorizzano 
soltanto la conclusione della diversità di tendenze e 
di attitudini fra i due sessi, e non di superiorità, 
oppressive ed odiose. 

Negli Stati Uniti le donne entrano nella vita pub- 
blica assumendo il mandato delle amministrazioni e 
quello politico; in Francia ottengono l'esercizio delle 
professioni liberali; in molti paesi sono ammesse, 
indistintamente, ad una serie numerosa di pubblici 
impieghi. Certamente i servizi di Stato delle telegrafie 
e dei telefoni, dove sono nella grande maggioranza 
le signorine ad accudirvi, ed il servizio postale, dove 
costituiscono una parte non indifferente, vanno, anche 
per questo, benissimo ; e sono tra i più esatti e lode- 
voli della burocrazia, solitamente tarda e confusa. 

Il preconcetto odioso della inferiorità femminile può 
ottenere delle argomentazioni astratte e campate in 
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aria, ma non ha riprova di fatto. Questo noi dimostre- 
remo nel capitolo successivo. 

Crolla cosi la base e la ragion di essere della pre- 
valenza maschile nel coniugio e nella famiglia: essa 
rivelasi soltanto un'eredità delle vecchie forme d'asso- 
ciazione, oramai disadatte ai tempi nuovi, e che, invece 
di accettarsi cól beneficio delVinventariOj fu, dagli eredi 
irriflessivi, accolta puramente e semplicemente. 

112. La giovane e combattente scuola positiva, sul 
canone indiscutibile della diversità delle attitudini e 
delle tendenze, crea la dottrina del danno sociale, 
derivante dal monopolio maschile di una serie di 
uflBci, di occupazioni, d'insegnamenti; a cui la mag- 
giore mitezza dell'animo, l'acutezza intellettuale, la 
leggiadria di maniere, la versalità psichica e, special- 
mente, la maggiore accertata resistenza al dolore fisico 
ed al morale, chiamerebbe con preferenza il sesso 
debole e gentile. Ma l'egoismo individualista domina 
il diritto ed il costume. Gli uomini si preoccupano, 
principalmente, del loro diretto vantaggio, e trascu- 
rano di osservare le conseguenze che refiuiscono sulla 
società; senza sentire il ricolpo costante e necessario 
che il danno sociale ha sul benessere individuale, 
diminuito e compromesso ; come la vigoria e la salute 
degli organi scema e si compromette, per la sofferenza 
generale dell'organismo. 

Questo incosciente egoismo di sesso ha un metodo 
vecchio, por coonestare le sue brutali ed esose usur- 
pazioni. 

Nella vita sociale, per le leggi che la regolano ed 
i costumi che vi sono in rapporto e derivazione neces- 
saria, la donna è relegata alle minute e basse faccende 
domestiche: quindi depressa nelh^ (energie morali, 
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impedita nello sviluppo, tagliata fuori dal movimento 
delle arti, delle scienze e di tutte le manifestazioni 
intellettuali. 

In tali condizioni è ui^ vero prodigio che qualcuna, 
ribelle agli usi, ai costumi ed alle leggi, sfidando ì 
non pochi e non lievi pericoli, riesca ad aflfermare, 
nel mondo maschile, il suo valore individuale. 

Invece questo fatto della rarità del genio femmi- 
nile — strozzato nelle fasce dall'omicida violenza dei 
forti! — si eleva a riprova della pretesa vanità della 
equiparazione dei sessi'. 

Vuoisi, cioè, con un sofisma fallace e firaudolento 
soffocare la verità che è questa: la donna è concor- 
rente temibile e pericolosa; le sue peculiari qualità, 
dovute alla differenza del sesso, ne producono la in- 
discussa superiorità sull'uomo — in talune discipline, 
ossia negli obbietti più conformi alla sua divei-sa 
conformazione psico- fisica — e questa concorrenza 
i forti che governano, la temono, la dissimulano e 
la evitano con uno stato di oppressione legalizzato, 
ch'è violento, perchè discende dalla forza; e fraudo- 
lento, perchè vuoisi reggere su ragionamenti falsi ed 
ingannatori. 

Questo fu inteso da molti scrittori che non asser- 
vivano l'intelletto agli interessi dei dominanti, ma stu- 
diavano e scrivevano secondo il libero convincimento; 
e fu inteso da Goldoni, spirito di osservatore, che 
scrisse : 

La donna è d'intelletto sopraiiino 

Ma ruomo, accorto, non la fa studiare; 

Se la donna studiasse, Tuoni meschino 

Colla conocchia si vedria filare; 

E se la donna il suo intelletto adopra 

L'uomo starà di sotto e lei di sopra. 
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118. Ma Carlo Goldoni spese i suoi novantanni 
di vita (1707-1793) nello studio indefesso del vero, che 
servi di guida e di base a circa 200 lavori dramma- 
tici, dove vi sono i caratteri, i sentimenti, le debo- 
lezze, gli errori, i vizi e le virtù che agitano e spin- 
gono gl'individui, e che costituiscono la vita sociale; 
onde si ha il dritto di relegarlo nei repertori teatrali ; 
invocando invece nelle quistioni giuridiche — che 
debbono sentire ed esprimere vacuità dottrinarie e 
tanfo di librerie antiquate e di scrittori arcaici — Tau- 
torità dei Santi Padri della Chiesa; tra cui S. Paolo, 
che scrive: 

« L'uomo non è della donna, ma la donna è del- 
« l'uomo; e l'uomo non è stato creato per la donna, ma 
« la donna per l'uomo »; 

O di S. Bonaventura: 

« La donna è come lo scorpione, sempre pronta a 
€ pungere » — Beata ed evangelica virtù dei seguaci 
di Cristo! 

114. Di suprema importanza per gl'individui, la 
famiglia e la società è la cessazione dell'indissolubi- 
lità matrimoniale e l'ammissibilità del divorzio ; cioè, 
della separazione e dell'unione, con l'unico e perenne 
principio sovrano dell'amore. 

Il concetto del divorzio è già penetrato nella co- 
scienza dei giuristi e dei politici; ma è timidamente 
sostenuto dai primi, che non hanno principii netti e 
sicuri a base delk» loro vacillanti teoriche, male o 
niente caldeggiato dai secondi, pavidi del treno di 
pregiudizi, credenze religiose, abitudini inveterate, che 
corre a rompere l'avanzai'si delle schiere innovatrici. 

La scienza sociale, ed il dritto positivo che ne deriva, 
non deve conoscere ne transazioni, nò opportunismi; 
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né concessioni, né debolezze ; ma guardare, esclusiva- 
mente, grinteressi veri della collettività ed, in base ad 
esse, determinare i principii giuridici, gli ordinamenti 
e le leggi regolatrici dei rapporti e della condotta 
individuale. 

Cessato Famoie, o non mai sorto, l'unione sessuale 
é un piacere contrario alla morale; é un vizio che 
degrada, ripugna e spinge in basso ed al male; come 
tutti i vizi, necessariamente. 

La società ha il dovere d'impedire queste unioni; 
di facilitarne la cessazione; d'imperla, quando gli 
eventi lo esigano. 

Si tratta di scegliere tra un veleno che si occulta in 
un coniugio e lo travaglia ed il dargli lo sfogo, perchè 
cessi di maggiormente « inquinare ed insidiare il corpo 
sociale > ; come scrive Ercole Vidari nel suo eccel- 
lente studio ^Sul Divorzio 9 y nella Nuova Antologia del 
r agosto 1902. Egli, intelletto aperto agli studi moderni, 
é pronto ad affermare come, anziché dolersi é da ralle- 
grarsi che il veleno trovi uno sfogo, anche quando il 
male chiuso esca violentemente, come é avvenuto in 
Francia, con il numero notevole di divorziati dopo le 
leggi abolitrici dell'indissolubilità matrimoniale. 

Ma la lotta tra divorzisti ed anti-divorzisti non può 
che svolgersi vana ed infeconda, come tutte le qui- 
stioni giuridiche che non cercano nelle ragioni sociali 
i supremi principii che debbono presiedere alla loro 
soluzione. 

La quistione del divorzio, sola, appartata e divisa 
da tutto il problema familiare, dell'assetto economico, 
dei rapporti personali, dell'ordinamento dell'azienda 
domestica, del fine e della base della famiglia, non è 
che una perdita di tempo ed un dispendio di energia 
che, in nessun caso — neanco in quello di vittoria 
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piena e definitiva dei fautori del divorzio — può dare 
effettivi e sensibili vantaggi, a tutte le grandi esi- 
genze sociali che derivano dalla vita e dalla funzione 
dell'istituto familiare. 

A divorzio legiferato si avrà una via d'uscita di più 
dalla chiusa e malsana cerchia del coniugio sbagliato, 
ed un certo numero di coppie che preferiranno di 
sceglierla, invece di battere le altre; meglio soddis- 
fatti della pronunzia del giudice che scenda a lega- 
lizzare delle situazioni sostanzialmente identiche a 
quelle che, prima e senza la pronunzia medesima, 
sono cosi frequenti ed usitate. 

Ma il problema del matrimonio e dell'ordinamento 
familiare non si risolve cosi, né si avvia alla soluzione: 
questi grandi problemi sociali sdegnano le riformette 
a spizzico, che li lasciano intatti ed impregiudicati ; e 
sdegnano la batracomiomachia, che attorno vi si recita 
dagli illusori e dagli illusi, che mostrano di credere, o 
credono realmente, alla loro utilità profonda e generale. 

H matrimonio deve abbandonare completamente il 
canone dell'indissolubilità; esso è la negazione della 
base e del fine matrimoniale, come abbiamo dimo- 
strato, quindi non è giuridica, ma artificiosa e da 
legulei, la casistica dei tempi, luoghi e condizioni in 
cui lo scioglimento è possibile. 

Ciò suppone una serie di eccezioni alle regole del 
vincolo assoluto ; ma è questa regola che deve cadere. 

La casistica è sempre pericolosa: giacché i fatti ed i 
casi della vita mal si possono inquadrare nell'enumera- 
zione dichiarativa dei redattori dei codici, che lavo- 
rano a tavolino, lungi — ben lungi ! — dalla svariata, 
multifonne, imprevidibile accidentiilità degli eventi. 

Essa deve poi abbandonarsi quando si tratta di rap- 
I)orti in cui i priucipii fondamentali, netti e nvisi, 
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obbligatori e generali, sono una suprema esigenza 
della solidità, della stabilità e della funzione dei più 
vitali istituti sa cui si fondano le connivenze. 

Quando i coniugi hanno entrambi inteso ed affer- 
mato la necessità di annullale il rapporto, erronea- 
mente contratto, ciò significa che tra essi non esiste 
più il sentimento e che T unione deve sciogliersi, per 
rispetto alla libertà degllndividui, airintegrità morale 
di essi, alla tranquillità generale. 

Meno del vincolo alla libertà relativo al magistero 
della repressione dei delitti, ch'è imposto dalle esigenze 
della difesa sociale, nessun altro vincolo la legge è 
autorizzata a stabilire sulla libertà personale: questa 
dà la coscienza dei propri atti ed il sentimento di 
responsabilità che ne deriva ; quindi ritempra e guida 
assai meglio della coercizione legale. È per questo che 
il divorzio, come dimostra con ricerca storica prege- 
vole il ViDARi: « Si adatta a qualunque sistema di 
« governo, a qualunque clima, a qualunque religione : 
«cosi a Stati unitari, come a Stati federali; cosi a 
« Stati retti a governo rappresentativo ò parlamen- 
« tare, come a Stati retti a governo assoluto; cosi in 
« paesi freddi, come in paesi caldi e temperati; cosi 
« in paesi cattolici, come in paesi acatolici, ed anche 
« di religione mista; cosi in paesi molto civili, come 
« in paesi meno civili. 

« Insomma: il divorzio ha fatto la sua prova nel 
« mondo e l'ha vinta » (1). 

(1) Esso vige: 

1^ Nel Belgio (dove fu sempre lasciato in vigore il Codice 
Napoleone); 

20 In Inghilterra (legge 28 agosto 1857, e 27 maggio 1878 
— non nella Scozia e nell'Irlanda); 

3» In Austria (art. 115 e 135 del Codice civile del 1811, 
solo per gli acattolici); 
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115, Il Concetto dello scioglimento del matrimonio 
è parte ed elemento del matrimonio medesimo; questa 
unità di concezione giuridica si è avuta sin dalle prime 
origini deirunione sessuale con carattere di stabilità. 
I popoli più antichi cominciarono ad intendere il 
coniugio, quale legamo volontario, non necessario e 
definitivo; e tutti i popoli dell'antichità ebbero come 
regola costante e generale il divorzio. 

Né trattavasi di divorzio limitato, condizionato, od a 
scat^tumento ridotto; ma della piena e decisa afferma- 
zione dell'indole consensuale ed affettiva del matri- 
monio, che poteva risolversi in tutti i casi in cui era 
dannosa la continuazione. 

E questi casi non costituirono, nella vita di rela- 
zione dei popoli antichi, un elenco di casistica legis- 
lativa, ma si avevano dei motivi per cui i coniugi, se 
lo credevano, d'accordo, decidevano lo scioglimento. 

Ed infatti è diffìcile ed infido il cercare e valutare 
le ragioni che sfuggono e che sono d'indole intima 
e morale. Non vi ha che un fatto: questi due esseri 
non si amano più ; essi chiedono, e debbono avere, il 
diritto di liberarsi da un vincolo che più non esiste 
in fatto e non deve più sussistere legalmente.. 

4^ In Svizzera (legge federale 24 dicembre 1874) ; 

5® In Alsazia e Lorena (legge 27 novembre 1873, che abolì 
quella francese 8 maggio 1816); 

6<^ In Germania (legge 6 febbraio 1875, ed il Codice civile 
per rimpero in vigore dal 1*^ gennaio 1900); 

70 In Francia (legge del 7 luglio 1884, aboliti va dell'altra 
8 maggio 1816) ; 

8» In Bulgaria (legge 21 maggio 1897) ; 

9« Negli Stati Uniti di America : 

a) Massachusset (legge 11 giugno 1874); 

b) Stato di New York (legge 30 aprile 1877); 
e) Georgi* (Sez. IV del 1877); 

d) Giiàttfmiam (legge 21 febbraio 1894); 

e) Saù Salvador (legge 20 agosto 1894). 
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116. Il divoiTsio per mutuo consenso fu la regola 
generale dì tutti i popoli. Neirantichità, anche le prime 
forme monogamiche si scioglievano con il solo con- 
senso delle parti. 

L'indissolubilità fu introdotta nel mondo civile dalla 
Chiesa. 

1 Germani avevano, come canone regolatore, che 
r« utriusque voluntas », anche solo per causa di dis- 
cordia, spezzasse il vincolo coniugale. Questo prin- 
cipio serbarono anche dopo la loro conversione al 
cristianesimo. 

Esso era un principio così semplice ed evidente per 
loro, che pure avevano un ordinamento ed un livello 
familiare eccezionalmente elevato fra i popoli antichi, 
che il divorzio avveniva senza alcuna formalità. 

La Chiesa fu contraria al divorzio. Con essa sorge 
la lotta contro le dottrine giuridiche e sociali, per 
secoli, dominatrici dei costumi. Essa vedeva nel 
matrimonio un « sacramento > ; quindi Tascetismo 
religioso suggeriva concetti e regole che qua non 
importa esaminare estesamente. 

Introdotta dalla Chiesa tale nozione giuridica, e la 
norma deirindissolubìlità che ne deriva, tutta la qui- 
stìone si riduceva ad accettare, o meno, la base reli- 
giosa e sacramentale del vìncolo coniugale : quando la 
scienza e lo stato affermano Findole civile ed il fine 
terreno e sociale deirunione, le indecisioni e le tran- 
sazioni sono colpe, od errori, che vanno condannate 
non esaminate. 

La lotta fu storicamente grandiosa e non breve. 
Il diritto imperiale romano non soppresse nemmeno 
il divoi'zio per mutuo consenso. I Germani resìstet- 
tero lungamente : non ostante che ì Concìlìi — specie 
dal V secolo in poi — intimidivano le conquistate 
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coscienze, minacciando e fulminando Tesclusione dei 
divorziati dalla comunità dei fedeli. 

Fu un lento infiltramento deirìdea chiesastica nelle 
legislazioni. 

I penitenziali anglo-sassoni e franchi ammettevano 
alcune cause di divorzio, ma introdussero Tòbbligo 
di aspettare alcuni anni ed il consenso del vescovo 
per le seconde nozze; il mutuo consenso si limitava 
alla decisione di servire Dio in castità (Treisen). 

Le usanze, anch'esse, resistevano ai fervori dell'asce- 
tismo ed alle imposizioni che la Chiesa ne derivava. 

In Italia due concilii — quello dì Friuli (796) ed uno 
di Roma (826) — dimostrano che al secolo IX<* si usava 
ancora divorziare, ed, in caso di adulterio, si passava 
a seconde nozze. 

Come ossei-va il Salvigli, la lotta fra le abitudini 
dei Germani ed il divieto della Chiesa, durò molto e 
fini con una specie di transazione: le cause che con- 
ducevano al divorzio, secondo le leggi civili, furono 
tramutate in motivi per la separazione temporanea o 
definitiva. 

Appunto la separazione tra i coniugi, storicamente, 
rappresenta la transazione tra la resistenza della libertà, 
che aveva sempre presieduto airunione matrimoniale, 
egli attacchi dell'oppressiva indissolubilità, propugnata 
dall'ascetismo religioso. 

Infatti, sin dal suo sorgere, l'istituto della separa- 
zione fu notato con questa indole giuridica: esso era 
capace di effetti « quoad thorum et habitudinem » , e 
non « quoad foedus et vinculum >. 

Ma non ancora dommi, fulmini religiosi e sanzioni 
giuridiche riuscivano ad uccidere, con dottrinarie 
creazioni, il fondamento naturale del matrimonio: 
resistevano, saldi ed uniti, l'amore ed il divorzio. 
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che n'è la rispondente e necessaria derivazione ed 
integrazione. 

117, La purezza dei rapporti sessuali e la loro anima 
vivificatrice, il sentimento, ebbero eflScace e duratura 
tutela, durante secoli di storia, e non ostante la feroce 
e continua persecuzione della Chiesa, che s'imponeva 
al mondo intero. 

Essa, divenuta universale, o cattolica, giunse a sot- 
toporre al suo dominio spirituale il trono degrimpe- 
ratori, sino al trionfo su Enrico IV*' a Canossa; influì 
potentemente sulle legislazioni, proclamò Tindissolu- 
bilità matrimoniale e la impose, fulminando scomu- 
niche e minacciando anatemi; eppure non giunse mai 
a cancellare del tutto la coscienza civile e l'istituto 
giuridico del divorzio! 

Questa è la più salda dimostrazione della esistenza 
necesvsaria e benefica alla vita sociale dell'istituto della 
risoluzione del vincolo coniugale. 

La collezione di Graziano regolò il matrimonio fino 
al Concilio di Trento ; essa ammise il principio asso- 
luto dell'indissolubilità, ma dovette piegare al vero 
ed all'ordine naturale, ed ammise il divorzio: per la 
convei'sione di un coniuge al cristianesimo, l'altro 
nolente; e per il < matrimonium non consumatum >, 
o contratto con violenza, inganno, od errore ; e quando 
vi fosse violenza posteriore. 

Il Concilio di Trento — che minacciò l'anatema 
anche contro colui che affermava (!) potersi divor- 
ziare almeno nel caso di adulterio — ricorse, però, 
alle solite distinzioni, non potendo — neanco esso! — 
sottrarsi alle esigenze del sentimento generale. 

Distinse il matrimonio consumato^ da quello che 
non lo fosse: ed ammise il divorzio in entrambi i casij 
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per il secondo, a richiesta di Uno dei coniugi; per il 
primo, nel caso di vocazione religiosa e di ingresso 
in un monastero, 

118,Fuvvi però un movimento di reazione grandioso, 
tra i più imponenti che la storia conosca nei movi- 
menti collettivi, di ordine intellettuale e morale: la 
Riforma^ che si elevò oppositrice alle esagerazioni ed 
aUa decadenza religiosa. 

Questa gloriosa rinnovazione politica e filosofica 
insieme, che doveva giungere alla conquista di circa 
100 milioni di coscenze : ch'ebbe a precursori gli Albi- 
gesì, massacrati in 60 mila a Beziers, nel 1209 — che 
diede alla storia del pensiero umano Arnaldo da 
Brescia, bruciato vivo nel 1155; Martino Lutero 
(1483-1546) e Giovanni Calvino (1509-1564); — e 
schiuse il libero pensiero a Girolamo Savonarola 
(1452-1498) ed a Giordano Bruno (1550-1600), pro- 
clamò e ristabilì in quasi tutta l'Europa settentrio- 
nale il divorzio. — La Riforma volle assicurare nel 
seno della famiglia la feconda libertà di pensiero e di 
sentimento, e la elevata tranquillità del volontario, e 
non imposto, rapporto matrimoniale. 

L'Europa meridionale però, e l'Italia in ispecie, 
insieme e peggio dei popoli latini, subirono forte- 
mente l'influenza della Chiesa, ed il principio dell'in- 
dissolubiltà dura ancora in Italia, malauguratamente, 
sino ai nostri giorni. 

La Rivoluzione Francese con l'irradiazione benefica, 
che ne segui, dei raggi luminosi e vivificatori della 
nuova civiltà, sparse nel mondo i principii e le leggi 
del divorzio, che fu, dal 1795 al 1815, il fido e costante 
compagno della legislazione che dalla Francia si pro- 
pagava presso le altre nazioni. 

14 — A. OvAUiiBBi, La famiglia. 
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La reazione, strettasi alla Chiesa neiropera oppres- 
siva di strozzamento di tutte le pubbliche e private 
libertà, nella sua marcia ingloriosa in tutti gli Stati 
europei, uccise anche questo insieme a tutti gli isti- 
tuti e le riforme della grande rivoluzione. Altri risor- 
sero; questo, in Italia, no! non per nulla essa è la sede 
del prigioniero del Vaticano. 

119. Certamente il divorzio, cosi combattuto dalla 
Chiesa, abolito per qualche tempo e poscia rimesso in 
vigore in molti Stati, adesso — eccettuata Tltalia ch'è 
uno dei pochi paesi che non raccolga nella sua legis- 
lazione — non risponde dovunque alla sua funzione 
sociale: anzi, può dirsi, che in parecchi luoghi è quasi 
un organo senza funzione. Gli istituti giuridici, infatti, 
che non valgano a sopperire ad un bisogno della col- 
lettività ed a contribuire al benessere di questa, sono 
dei simulacri, senza anima e senza valore. 

Il divorzio — forse per rispondere al concetto della 
volontaria ed affettuosa unione coniugale, che deve 
finire quando manca l'affetto e la volontà di conti- 
nuarla — sorge come espressione giuridica della 
natura del coniugio, che deve essere desiderato e non 
imposto; sollievo e conforto, non peso e condanna. 

Questa sua portata ed efficienza, però, esso conserva 
per eccezione in qualche luogo, come nel Belgio, in 
Austria, e sino ad un certo punto anche in Svizzera — 
dove è ammesso il divorzio per mutuo consenso, come 
lo ammetteva il Codice di Napoleone — ma, general- 
mente, risponde, non a principii sicuri e direttivi, 
ma a casi concreti, senza ordine né criterio, diver- 
samente elencati. 

, Anzi esso pure, espressione e derivazione del bi- 
sogno di liberarsi da un giogo che ha soltanto il nome 
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di unione sessuale — aflFermazione di libertà, garenzia 
ed impulso alla elevazione morale — viene maculato, 
in diversi paesi, dalle odiose differenze di sesso che 
ribadiscono la dipendenza femminile ed il privilegio 
maschile, per il pregiudìzio iniquo del maggior dritto 
del più forte. 

È risaputo che tale odioso privilegio è ricevuto dalla 
legge italiana anche nel diritto penale; ch'è il luogo 
dove la ragion sociale dovrebbe ispirare, con criterii 
di giustizia uguale e generg,le, il magistero repressivo. 

Infatti il Codice penale italiano punisce, all'art. 353, 
la moglie adultera, con la detenzione da tre a trenta 
mesi e riconosce l'impunità del marito, pel quale il 
delitto di adulterio non esiste; come abbiamo di già 
osservato ed esposto. 

Il marito è soltanto punito se tiene una concubina, e 
solamente nel caso che questa viva « nella casa coniu- 
gale notoriamente altrove », nei rapporti illeciti con 
lui ; secondo il disposto del successivo art. 354. 

E questo delitto di concubinato — che, come si 
vede, esiste non in sé, ma soltanto per le condizioni 
speciali suespresse — è difficilissimo a raggiungersi 
nella prova, salvo i rari casi di degenerati che scel- 
gono il pericoloso modo del « menage à trois > per i 
loro vizi sensuali. Per tutti gli altri che proprio non 
diano luogo a questa scandalosa e palese forma di con- 
nivenza domestica e di pervertimento morale, vi sono 
una serie di disquisizioni sul domicilio legale, la casa 
di campagna; le dipendenze e gli annessi abitàbili; 
del quartiere dei coniugi e AelV edificio intero; del 
quartiere contiguo...; e quelle numerose forme di 
risorse curialesche per cui, all'impunità dello adul- 
terio commesso dal marito — che viene sancita dalla 
legge — si aggiunge l'impunità del concubinato, che 
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viene riconosciuta dalla giurisprudenza: ed entrambe 
dal costume, per il quale il vizio maschile è diverti- 
mento e quello femminile immoralità e delitto. Come 
se gli uomini potessero, da soli, abbandonarsi ai vizii 
sessuali ! Questa è la logica del privilegio, nella mo- 
rale e nel diritto. 

Queste disuguaglianze, giova tornare a notarlo, sono 
la derivazione dall'antica dipendenza muliebre e dai 
poteri maritali, rispondenti allo stato generale di oppres- 
sione e violenza dei forti sui deboli : ma costituiscono 
una elaborazione giuridica che, su quella base, costruì 
gl'istituti di privilegio che vennero ad accrescere e a rin- 
saldare la primitiva soggezione e le antiche differenze. 

Llndividualismo, cioè, nella corrente della filosofia 
e nelle manifestazioni del dritto, giovossi dì quel senso 
di egoismo di sesso — analogo, neiraffermazione vio- 
lenta ed opprimente, al senso di dominio dei padroni di 
schiavi — con cui il sesso forte s'imponeva al sesso 
debole, ma lo sviluppò e lo accrebbe con la formular 
zione d'istituti giuridici, che prima non esistevano e 
peggiorarono la condizione muliebre. 

Strano e frequente effetto delle civiltà, che danno 
argomento alla dottrina dei ricorsi storici, per cui 
sembra che, in qualche parte deirordinamento sociale, 
si torni indietro e si peggiori; dottrina seducente, 
quando si prescinda dall'insieme, che bisogna invece* 
osservare, studiando le collettività nel loro complesso. 

Molti popoli antichi, riconoscendo libero e spon- 
taneo il nodo coniugale, esigevano la costanza del 
sentimento ed il rispetto della fiducia reciproca e dei 
doveri familiari; l'adulterio era, quindi, immorale e 
colpevole, parimenti per l'uno o l'altro dei coniugi. 

Se il matrimonio è fondato sull'amore e, cessando 
questo, può sciogliersi, il rapporto sessuale fuori di 
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esso è sleale ed è scandaloso; la giustificazione di 
reagire al vincolo imposto e di cedere al sentimento 
ribelle e vittorioso, non è possibile : quindi il coniuge 
adultero è sempre colpevole ed il fatto dell'adulterio 
dà sempre il dritto al divorzio. 

120, Questo sentimento elevato decadde e cpn esso 
il principio di dritto che ne conseguiva; la moralità 
rìgida comincia a piegare ed a sdoppiarsi, imponendo 
doveri diversi agli uomini ed alle donne. Le mogli 
dovettero anche rassegnarsi a dividere le tenerezze 
maritali con altre donne — che la legge ne permet- 
teva e garentiva i rapporti — a sopportare da sole il 
peso della potestà maritale — che la legge si preoccu- 
pava di rinsaldare — ed a sapersi fonti di immoralità 
ed obbietto di repressioni penali, se il bisogno congenito 
di affetti, la debolezza pr*opria del sesso e la infelice 
condizione domestica, le induceva a fare quanto al 
marito era lecito pienamente. 

E questa differenza, nella valutazione dei fatti e 
nelle responsabilità, creavasi proprio a proposito di 
un rapporto che richiede la cooperazione necessaria 
di entrambi al suo compimento! 

Ciò ha perdurato : e se talune legislazioni — come 
quella delF Austria, della Svizzera, della Germania, 
della Bulgaria, di Nuova York, della Georgia, del 
San Salvador — ammettono il divorzio, tanto per l'adul- 
terio della moglie, che per quello del marito; è sol- 
tanto il primo, e non già quello commesso dall'uomo, 
che può legittimare una domanda di divorzio in 
Inghilterra, in Francia, nel Belgio e nel Guatemala. 

121. Le differenze sessuali dipendono dal privilegio e 
cagionano l'oppressione ; per cui si riesce ad avversare 



214 L& famiglia moderna 

tra di loro, con diffidenze, sospetti ed insidie continue, 
i due sessi, come due schiere sociali in perenne con- 
flitto: cosi V amore è lustro od inganno; e la fanaiglia 
non esiste ancora, priva della sua base naturale. 

Ma i germi fecondi del rinnovamento morale e giuri- 
dico, pulsano e spingono alla creazione dei nuovi rap- 
porti e dei ntiovi istituti intesi a proteggerli, coltivarli 
ed aiutarne lo sviluppo, reintegrando rordinaraento 
familiare nella sua funzione e nel suo fondamento: 
assicurando come base il sentimento e come finalità 
Teducazione v Tistruzioue della prole. Questo è il com- 
pito dello Stato moderno, che deve rivolgere ad esso il 
magistero della legislazione, compiendo cosi la più 
elevata e proficua opera di miglioramento sociale. 

133, La prima ed indispensabile condizione dell'ele- 
vamento familiare è l'abolizione dell'elemento patri- 
moniale. La famiglia è un organismo; una personalità 
collettiva dove tutti i componenti debbono sparire, 
quali attività giuridiche libere, soltanto considerati 
quali membri o componenti : quindi aventi doveri da 
compiere, verso l'organismo di cui fanno parte, non 
diritti da vantare. 

Due persone che si sposano non vanno più, giuridi- 
camente e socialmente, considerate le due persone che 
erano prima delle nozze. 

Esse sono marito e moglie, tra di loro : genitori y 
rispetto alla prole; queste qualità giuridiche hanno 
un valore ed un fine sociale, che deve imporre una 
serie di doveri. 

L'attività del marito, della moglie, del figlio; non è 
l'attività dei cittadini, fuori la famiglia; essi, in quanto 
fanno parte della associazione domestica, hanno, non la 
facolt^i di agire libera ed assoluta, ma quella facoltà 
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di agire che discende dalle esigenze del benessere della 
connivenza familiare. 

Dovrà precisamente accadere come attualmente 
accade per tutte le altre associazioni ed uffici che lo 
Stato riconosce e regola: non pochi fattori sociali 
hanno impedito che si fosse riconosciuta la prece- 
denza storica dell'istituto od ufficio pubblico fami- 
liare, ch'è il più importante fra tutti, indubbiamente. 

Precisamente come l'impiegato, neir esercizio del 
suo ufficio, è un mandatario dello Stato per il disim- 
pegno di una pubblica funzione, ch'è parte di tutto 
l'organismo dello Stato medesimo e contribuisce all'at- 
tività giuridica di questo ; cosi i membri della famiglia 
sono investiti di un mandato sociale, dell'esercizio di 
un ufficio importante e di ordine pubblico, qual è quello 
di concorrere con la loro attività al retto funziona- 
mento dell'istituto domestico; ch'è poi la base dell'or- 
dinamento collettivo. 

Quindi autonomia dell'organismo familiare e patri- 
monio proprio della famiglia. 

L'istituto del patrimonio familiare fu inteso nella 
sua essenza giuridica e nella sua grande importanza 
morale e sociale: infatti il principio che lo anima, 
ispirò il concetto della rfofe, la quale ebbe ed ha una 
destinazione specifica « ad sastinenda onera matri- 
monii*, ed il carattere d'inalienabilità. Essa fu poi 
denaturata, come si dimostrò nelle pagine precedenti. 

Questa destinazione e questo carattere sarebbero 
gli elementi giuridici del patrimonio familiare. 

Però la dote, nascendo dal mundio, o potere maritale, 
e svolgendosi nel seno del dritto individualista, assunse, 
e conserva, il carattere di soggezione patrimoniale 
femminile ; dimostra e conferma, cioè, essa pure che 
lii moglie è sottoposta al marito, anche nei rapporti 
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patrimoniali, giacché la dote « si poì^ta dalla moglie 
cU marito », ed è questi che la detiene ed amministra, 

123. Meglio, e più validamente, manifestarono molti 
popoli d'intendere il concetto dell'unità familiare, 
anche per gl'interessi economici, con l'istituto della 
comunione dei beni, che si avvicina molto al patri- 
monio familiare, e ne è anzi il precedente storico sicuro 
e riconoscibile. 

La comunione dei beni, in taluni luoghi semplice 
per gli acquisti, come in Sardegna e nel Piemonte; 
oppure per gli acquisti ed i mobili, come in Francia, 
fu univeì^saXe presso diversi popoli, ed ebbe salda base 
giuridica e benefici effetti generali. 

La comunione universale dei beni fu accolta in 
Sicilia ed in molti paesi dell'Italia meridionale. Essa 
era propria dei Normanni (e dei paesi nordici in 
genere) ed incontrasi nei dritti dei popoli del Nord, 
Scandinavi, nel Danese del Seeland e Schònen, della 
prima metà del XII'' secolo (Brunneck). 

Furono i Normanni che l'introdussero in Sicilia, e 
le prime traccie si trovano in una novella di Re 
Ruggero II'', nel 1150. Essi l'importarono anche nel 
Napoletano (Vedi consuetudini di Amalfi e di Sor- 
rento). 

Questa comunione dei Normanni comprendeva mo- 
bili, immobili, debiti e crediti. Vi partecipavano anche 
i figli, prendendo, dal momento della nascita, una quota 
ideale (Va), non nella qualità di comproprietari, ma 
in virtù di un dritto di aspettativa caratteristico del- 
l'ordinamento della proprietà germanica. Ai coniugi 
spettavano le altre quote ideali (Va). 

Per la disposizione dei mobili occorreva il consenso 
della moglie e, spesso, anche quello dei figli. 
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124. Il dritto privato, con le sue esorbitanze roma- 
nistiche, travolse queste buone consuetudini nella 
corrente dilagante dei poteri individuali e dell'auto- 
rità maritale; e, spesso, giunse al punto di giovarsi 
dell'istituto medesimo, dove era già sorto, per falsarne 
l'indole, deviarlo dal suo retto fine e farlo servire 
quale strumento di dipendenza e di soggezione per le 
donne; all'elevamento della cui condizione esso era 
invece destinato. 

Cosi a Venezia, che formava eccezione in tutta 
l'Italia settentrionale, si ebbe la comunione dei beni 
tra i coniugi ; ma essa venne limitata al caso in cui 
la moglie aveva una sostanza superiore a- quella 
consentita dalla legge; avendo, quindi, lo scopo d'im- 
pedire che i beni sfuggissero dalla linea maschile 
(Fertile). 

125. Il Codice Napoleonico stabilì come regime 
generale tra i coniugi, la comunione; ed essa, insieme 
alla società per gli acquisti, fu consentita dal Codice 
delle Due Sicilie. 

Fu bene notato dal consigliere di Stato Berliek, 
nell'esporre i motivi sul contratto di mcUrimonio e sui 
dritti rispettivi elei coniugi — progetto di legge del 
Titolo V, Libro I del Codice civile di Napoleone il 
Grande — che questo periodo legislativo della comu- 
nione, segnava il terzo e più progredito nella storia 
dei rapporti patrimoniali tra i coniugi. Al matrimonio 
per compra^ chi» fu il primo, segui il regime dotale; 
in esso, s'è vero che le leggi si preoccupano di sot- 
trarre, alla libera disponibilità del marito, i beni a lui 
portati dalla donna sua — per il principio di ordine 
publico « interest rei publicae dotes mulierum salvas 
esse » — certamente tutti gli altri dritti sono trasferiti 
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nel marito, che vi consolida la sua po.testà: scoten- 
dovi, di conseguenza, la concordia e T unione. 

Il sistema della comunione segna un progresso so- 
prattutto neirordine morale. 

« Calcolando la giusta influenza dei due sistemi 
— scrive il Berlier, nei lavori preparatori accennati — 
« suirunion coniugale, troverassi sotto l'uno fredde 
« compagne e sotto Taltro mogli affezionate ed attac- 
« cate dal loro proprio interesse al comune vantaggio ». 

126. Griova ancora osservare come la vacillante con- 
vinzione, nel mondo degli scrittori e nel campo legis- 
lativo, derivi dal difetto costante, e comune ai giu- 
risti, di limitare le considerazioni e lo studio degli 
istituti giuridici, con esclusione della loro funzione 
nel seno della società. L'importanza e gli effetti so- 
ciali di una norma di legge, raramente e scarsamente 
hanno peso sui trattatisti e sui legislatori. 

Il Codice francese, dopo aver notato l'importanza 
della dote, ch'era di ordine pubblico anche presso 
i Romani, dopo aver notato che ad essa anteponevasi il 
sistema della comunione — il quale « conviene gene- 
« ralmente di più ai costumi francesi; dove le donne 
« hanno acquistato la giusta considerazione di cui go- 
« dono, per il loro titolo di « Associate >, imprimendo 
« loro maggiore dignità, ed influendo sulla felicità do- 
« mestica > — e dopo di avere notato ancora che questo 
sistema era un voto nazionale^ lo stabilisce come re- 
gime comune, quando gli sposi non l'hanno escluso. 

Si tratta insomma di principii staccati, isolati e 
senza nesso intimo, che non assurgono ad un sistema 
scientifico generale, ma avanzano, ripiegano, s'impon- 
gono e cedono; cosi, a caso, sènza alcuna norma 
direttiva sicura e regolatrice. 
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Ed è necessario che sia cosi : il dritto sociale, ossia 
il complesso delle esigenze collettive influenti sulla 
legislazione, non può che prevalere suirindividualismo 
ed il dritto privato, in modo deciso e costante perchè 
abbiano ragionevolezza, coerenza ed utilità gli istituti 
di ordine pubblico. 

Quando, invece, i canoni fondamentali di una le- 
gislazione, come quella Napoleonica, sono di puro 
individualismo, i principii di ordine sociale possono 
intravedersi od anche costringere a delle concessioni, 
nei casi dove non è possibile sottrarsi; ma sono mezze 
misure che producono transazioni e contraddizioni, 
non vantaggi reali ed effettivi. 

Certamente la legislazione napoleonica fu gloriosa 
e segnò un progresso notevole ; ma il vizio d'origine 
è necessario rilevarlo, come utile rilievo deiresigenze 
storiche e delle differenze necessarie tra i diversi 
periodi del dritto, secondo le diverse età alle quali 
corrispondono. 

137. Queste incertezze e contraddizioni necessarie 
sono poi la maggiore e più operativa delle cause, per 
cui anche quella poca luce, che il dritto sociale ha 
potuto far penetrare ne' recessi chiusi del dritto pri- 
vato, si indebolisce e si spegne. 

La scarsa intensità dei beneficii, che ne derivano, 
rende rinunziabile ed indifferente quella parte dei 
principii e degli istituti giuridici che s'inspira agl'in- 
teressi della collettività e viene riflessa nelle norme 
di ordine pubblico. 

È questa una delle abili mosse con cui, assai spesso, 
i governati ed i legislatori eludono la pressione dei 
partiti popolari ed i reclami della democrazia; essi, 
cioè, si limitiiHo ad accogliere e proclamare i principii 
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nelle parti e nelle funzioni secondarie degli istituti, 
lasciando intatto e vergine il fine ed il fondamento su 
cui l'istituto riposa e per cui ha un'efficienza sociale. 

Proclamano i governanti la necessità di procedere 
gradualmente, magnificano con fraseologia impressio- 
nante la novità, ma effettivamente insidiano alle 
rivendicazioni ed ingannano il popolo. Ciò avviene, 
spesso, ad arte; qualche volta in modo incosciente. 
I partiti politici che ignorano le sottigliezze giuridiche 
si lasciano cogliere facilmente; e ne danno esempio 
quotidiano. 

In verità un istituto non può avere che una ragion 
di essere ed un fine: le transazioni sono errori od 
inganni ; sono, cioè, come gli eccletismi nella scienza, 
buoni soltanto ai cervelli inetti e pretenziosi. 

128. Questo fenomeno di applicare un principio so- 
ciale a parti secondarie di un istituto, lasciando lo 
istituto medesimo fondato su di un principio di ordine 
privato, è continuo e perenne nella storia del dritto. 

La parte secondaria, lumeggiata dalle dottrine so- 
ciali, si rischiara e porta luce sul dovere di l'innovare 
completamente; ma, intanto, essa non presiede alla 
funzione e non giova e, più tardi, cade e si estingue. 

Il Codice Napoleone, come abbiamo visto, lasciava 
dritto privato degli sposi il sistema patrimoniale della 
comunione, che proclamava quale 7*egola generale : e 
dichiarava di ordine pubblico la facoltà di rinunziarvi; 
e ciò mentre altri istituti, come la dote, vengono per 
ragioni di ordine sociale, sottratti al commercio e 
regolati da principii relativi inderogabili. 

Questo dimostra che il legislatore non senti come 
la famiglia tutta quanta, e quindi ogni suo rapporto fed 
ogni fatto giuridico che la riguardi, sia di ordine 
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pubblico, per Tinteresse generale che vi si connette, 
ma non potè sottrarsi ad ottemperare a tali esigenze 
in alcune delle norme che dovette stabilire. 

Il codice civile italiano oppose addirittura un di- 
vieto: con Tart. 1433 proibì qualunque comunione uni- 
versale, fuorché quella degli utili; e, nella relazione 
governativa, si disse come la ragione vera fosse quella 
d'impedire che il contratto di matrimonio si cam- 
biasse in un'anticipata succesi^ione ; potendosi fare 
una donazione espressa, ma non dovendo esser lecito 
di palliare la donazione, fatta « sotto forma di un con- 
tratto commutativo » ; e questo la relazione medesima 
lo chiama « motivo d'ordine morale! » 

129, Riesce evidente che il concetto vero del matri- 
monio, nella sua unione spirituale, nella integrazione 
psicologica, nella costituzione della personalità collet- 
tiva, dell'unità familiare di sentimenti, di aspirazione 
e di mezzi economici è riuscito estraneo al dritto, sino 
alle forme attuali del dritto contemporaneo. 

Riesce evidente che ciò dipenda dalla forma ed 
essenza individualista del diritto moderno, che com- 
prende il matrimonio tra i contratti, il dritto familiare 
nel dritto privato o civile, e pretende di disciplinare 
i sentimenti e gli affetti, con l'unico codice, gli stessi 
principii e le stesse norme dei beni patrimoniali. 

Questo deve scomparire con Televamento della co- 
scienza morale, degli ordinamenti giuridici e delle con- 
nivenze sociali; il legislatore ha il compito di prepa- 
rarne la trasformazione, con il concetto fondamentale 
di sottrarre all'individuo ed affidare alle collettività, 
rivolgendolo al suo benessere, alla sua conservazione 
ed al suo miglioramento, l'organismo familiare. 
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CAPITOLO V. 
La donna e la famìglia. 



130. La donna è Tanima dell'organismo familiare: 
essa crea i figli dando loro il sangue, il latte, l'indole, 
il temperamento, il carattere e l'avvenire. Essa, cioè, 
crea i cittadini e dispone dell'avvenire della società. 

Questo concetto è vivo, continuo e generale nella 
psicologia, nella letteratura e nell'arte; ma è ignoto 
al dritto. 

È necessario costituire il fondamento scientifico di 
quest'affermazione ed osservare come e quanto sia 
da tenersene conto nel campo giuridico. 

Esaminare, cioè, se trattasi di un'ispirazione di 
artisti, di un'ipotesi di psicologia teoretica, di una 
dilettevole piacevolezza letteraria, o, invece, di una 
verità netta, sicura e provata dall'esperienza biologica, 
che governa gli organismi e le leggi della loro costitu- 
zione e funzione, e di cui le collettività hanno interesse 
grave ed urgente di tener conto, e le scienze sociali e 
giuridiche il compito di assegnarle l'influenza dovuta. 

131. La sociologia ha acquisito come verità speri- 
mentale il motto del Guibert: « Les hommes fontles 
lois, les femmes font les moeurs ». 
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I costumi li fanno le donne; non soltanto perchè 
la severità o la rilasciatezza femminile conferiscono 
dignità corruzione nei rapporti sociali e, quindi, 
determinano la linea di condotta dritta e sicura, 
od obliqua ed infida, agli uomini del tempo; ma, 
specialmente, perchè Topera della donna è il con- 
tributo più valido e decisivo alla formazione del 
carattere. 

II carattere è tutto Fuomo: è il suo valore sociale 
nella vita di relazione, giacché contiene le sue energie 
e la sua capacità, e quindi dimostra quale e quanta 
sia la fiducia che un cittadino abbia dritto a riscuotere 
nei suoi rapporti con gli altri. 

Il valore del carattere — oggi dimostrato dalle 
ricerche positive dello Spencer, che ha compito le più 
profonde investigazioni sulla sua formazione organica, 
seguite dai positivisti, sino alle lucide indagini del 
Sergi — come viene chiarito dal libro notissimo e 
pregevole dello Smiles, è stato, nella coscienza gene- 
rale, riputato rindice sicuro degl'individui ed il loro 
vero valore. 

Il carattere lo costituisce la donna. 

L'uomo si forma neirorganismo fisico, come nel- 
Torganismo psichico, nell'età dello sviluppo; quindi 
nell'ambiente familiare. La famiglia è l'officina pro- 
duttrice dei cittadini e del carattere loro. 

L'ambiente familiare è formato dalla madre di fa- 
miglia. Si è dubitato quale e quanta sia la serie dei 
dritti da riconoscere e garentire nell'attività femmi- 
nile, fumn la famiglia, ma nessuno può dubitare che, 
dentro la famiglia, la donna è tutto; essa può nutrire 
di sentimenti e di tendenze sane, oneste ed operose 
o di istinti perversi, insidiosi ed antisociali, l'animo dei 
figli che forma e produce. 
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182. Quando si vogliano spiegare i grandi fenomeni 
della psicologia individuale, benefici o terribili, mera- 
vigliosi od orrendi, assai meglio e più sicuramente 
delle ipotesi oscure tanto in voga, si può ricorrere 
al fatto semplice, ma potente e decisivo, della ma- 
ternità. 

Conoscere Teducazione materna, ossia l'opera della 
madre ed intera la di lei personalità, vale spiegare la 
personalità psichica del figlio, alla prima strettamente 
legata, con un vero nesso di causalità. 

La genialità e la pazzia, rimbecillita e la delinquenza, 
l'operosità e l'inettezza, sono assai più determinate 
dalla sana, fiacca o viziosa opera materna, che non 
lasci supporre l'esclusivismo unilaterale delle varie 
scuole scientifiche. 

Il De Maistre, pronunzia una grande verità scri- 
vendo : « Sulle ginocchia della donna si forma ciò 
che il mondo ha di più grande > ; ma ad essa bisogna 
aggiungere, per renderla completa, « anche tutto ciò 
che il mondo ha di peggiore e scellerato » — cosi 
una verità cara al pensiero dell'artista, diviene verità 
cara al pensiero del sociologo e dell'osservatore. 

133. A ribadire questo concetto hawi una frase 
popolare, antica e diffusa: l'uomo astuto, abile e capace 
di riuscire nelle intraprese non facili, è detto, gene- 
ralmente, « figlio di puttana ». 

Per indicare un furbo esperto e notorio, si dice: 
^ èun vero figlio di puttana » . Significando cosi che 
i figli della colpa, cresciuti alla scuola della donna 
perduta, portano su un bagaglio di insidie, di male 
arti e di astuzie non comuni, che li distinguono da 
tutti gli altri, per la viziosa e speciale educazione 
materna ricevuta. 
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134. La costituzione psico-fìsica, direttamente e com- 
pletamente formata dagli elementi 'ereditari materni e 
dal contributo di sviluppo dell'educazione familiare, 
ha, per i maschi, il suffragio della recente dottrina 
positiva deireredità, la quale constata l'influenza pre- 
valente dei caratteri materni nei masc».hi. 

Vero è che la dottrina medesima sostiene la cor- 
relativa prevalenza dei caratteri paterni nella costitu- 
zione dell'organismo femminile; ma questa pare meglio 
un'ipotesi utile al completamento teorico, che non una 
derivazione di ricerche sicure sperimentali. 

Le statistiche femminili sono ancora incerte, incom- 
plete e frammentarie, e possono offrire soltanto delle 
vaghe induzioni, non delle leggi sicure. 

Ipotesi quindi meglio fondata, od indubbiamente 
altrettanto, è quella che sostiene la prevalenza costante 
della maternità nelle costituzioni organiche; per il 
periodo della vita intrauterina, che si svolge esclusi- 
vamente per conto della madre ;. ed al quale — dopo 
l'intervento paterno all'amplesso fecondatore — rimane 
estraneo il genitore; per il periodo dell'allattamento 
che suggella il vincolo naturale, segnando tracce 
profonde ed indelebili nella psiche infantile; per il 
corso dell'adolescenza dove l'opera provvida, con- 
tinua e sollecita di educazione e di protezione, sveglia 
le migliori energie, ed è decisiva per l'indirizzo della 
vita avvenire dei figli. Onde l'amore materno è più 
saldo, profondo e stratificato nell'organismo psichico, 
fino agli ultimi giorni della vita, che non sia quello 
verso il genitore, spesso misto di rispetto, timore e 
dovere ; quindi meno caldo, spontaneo e sentito. 

136. Riesce cosi evidente la suprema importanza 
della condizione giuridica della donna, rispetto alla 

15 — A. GvABnsBi, La famiglia> 
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famiglia: e ciò, sia in quanto essa entri a costituirla, 
sia in quanto vi si svolga la sua attività: cioè il dritto 
alla famiglia; ed il dritto nella famiglia, 

136. La condizione giuridica della donna è stata 
ritenuta di viva e grave influenza non soltanto sul- 
Tordinamento familiare, ma ancora suirordinamento 
generale della società; onde essa è fatta segno con- 
tinuo di studii e di proposte per Tesarne: a) della 
sua costituzione psico-fisica; b) della sua inferiorità 
diversità rispetto all'altro sesso; e) per la ugua- 
glianza, equiparazione od equivalenza dei dritti; 
d) per lo studio giuridico delle diverse incapacità 
relative ai diversi fatti della vita di relazione; e) per 
Tesame di ordine morale dei rapporti sessuali e delle 
responsabilità nei costumi e nelle leggi; f) per la 
repressione dei delitti contro Tordine delle famiglie. 

È un insieme notevole d'indagini e di proposte 
che forma una letteratura ricchissima — dalla Con- 
dizione giuridica delle donney del Gabba; alla Donna 
prostituta, delinquente e normale, di Lombroso e 
Ferrerò — che sono i due trattati meglio svolti e 
compilati ; il primo per le quistioni attinenti al dritto, 
ed il secondo per quelli delTantropologia, della quale 
in questo luogo non mette conto di occuparci. 

Il compito nostro è limitato ai rapporti tra la donna 
e la famiglia, onde vi entrano soltanto in parte le qui- 
stioni relative al dritto pubblico, o le limitazioni dèlia 
capacità femminile ad esso attinenti, e quindi anche 
la maggior parte degli argomenti che concernono la 
cosi detta emancipazione della donna; in quanto non 
siano collegati od influenti su Tordinamento familiare. 

Limitandoci alla sfera del diritto privato, nell'or- 
dine familiare, osserviamo che il riconoscimento della 
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personalità giuridica completa della donna^ e la ga- 
ranzia di tutti i suoi dritti personali e patrimoniali, 
segna la meta verso cui si dirige, nella sua evoluzione 
continua, la storia del dritto. 

Questa è un'attenuazione costiinte e progressiva 
delle incapacità femminili: attenuazione che si svolge 
insieme e parallela al progredire della civiltà, onde 
riesce scientificamente dimostrata l'affermazione di 
John Stuart-Mill: « La condizione giuridica delle 
donne, il loro innalzamento od abbassamento, sono il 
miglior criterio e la misura più sicura della civiltà 
di un popolo e di un secolo » . 

137. La civiltà, in generale, si compie in questo 
senso: essa muove dairaflFermazione dei dritti dei forti 
sui deboli — ch'è la forma negativa, ossia lo stato sel- 
vaggio — verso la protezione completa dei diritti dei 
deboli e l'esclusione di qualunque prevalenza, su di 
essi, da parte dei forti — ch'è la forma di civiltà supe- 
riore alla quale guardano e tendono le collettività e 
le legislazioni — questa è luce che illumina l'avvenire, 
che soiTide agli oppressi tutt'ora sottoposti ai, non 
pochi né lievi, dritti di privilegio. 

La donna, debole, è stata asservita al sesso forte; 
essa, storicamente, va elevandosi nella sua condizione 
giuridica; questa muove di pari passo con la condi- 
zione morale. 

È degno di nota che il costume ed il dritto si svol- 
gono in modo simultaneo e si ripercuotono vicendevol- 
mente; onde l'errore giuridico dell'inferiorità femminile 
non vive isolato nella legge, ma corrisponde al pre- 
giudizio morale che pesa sui costumi ; e tramonteranno 
insieme. 

Questo concetto è fondamentale per la sociologia 
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positiva e deve costituire la base del nuovo dritto 
familiare^ che va costituito sulla riconosciuta perso- 
nalità giuridica della donna, completa e garentita nella 
vita di relazione in seno delle società. 

Queiratleta della ricerca sociologica, che fu il com- 
pianto Charles Letournbau, scrisse la sua ultima 
opera su < La condition de la femme dans les diverses 
races et civUisaiions »; per dare alla scienza sociale 
la base positiva della soluzione del problema fem- 
minile. Il Manouvrier ed il Papillault hanno reso 
un segnalato servigio alla scienza curando la pubbli- 
cazione di quest'opera postuma, che reca l'adesione 
dell'illustre sociologo alla nobile campagna della riven- 
dicazione dei dritti della donna. La ragione principale 
della necessaria redenzione femminile, dal servaggio 
dei pregiudizi e delle oppressioni che vigono nei 
costumi e nelle leggi, è nell'opera santa di educazione 
familiare alla quale la donna va consacrata per neces- 
sità naturale. 

Nessuno può contrastare — scrive acutamente il 
Letourneau — la nefasfai influenza di una madre 
inferiore sulla sua discendenza, alla quale essa im- 
prime come una nota di decadenza ed inferiorità, 
insieme, per l'eredità e per l'educazione. Ed è raro 
che il marito medesimo, se non ha una ecce2donale 
energia di carattere, possa sfuggire a quest'opera di 
degradazione. 

Assai ragionevolmente Stuart-Mill scriveva che 
una donna, se non spinge avanti il proprio sposo, lo 
trattiene e lo paralizza nelle sue attività: ora lo Stuart- 
Mill ed il Letourneau consentono sul fatto che la 
donna attuale, cosi com'è stata formata dall'evoluzione 
storica e dall^educazione, è, quasi sempre, ciecamente 
conservatrice. È questa potente e malefica influenza 
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della donna — il cui intelletto è chiuso alle idee libere 
e grandi, alle concezioni sociali ed umanitarie, alla 
finalità delle azioni — sulla famiglia, deprimendo e 
degradando i membri che la compongono, che fa assor- 
gere il problema deUa donna e lo identifica al pro- 
blema familiare, parte integrante e precipua dei 
problen^a sociale. 

La donna è Tanima della famiglia: la protezione 
giuridica di essa è il punto di partenza dell'ordina- 
mento giuridico familiare. Il Letourneau, dopo aver 
passato in rassegna le condizioni della donna nelle 
diverse età e nelle diverse civiltà — in Africa, in 
America, in Cina, presso i Greci, presso i Romani, 
nel Medio Evo... — ne conclude che nessun progresso 
sociale serio e durevole, non è possibile, se la donna 
non vi partecipa, per aiutarlo e goderne. Questa ve- 
rità può sembrare banale, ma essa è stata lungamente 
disconosciuta e tuttavia non è accolta che da una 
minoranza intelligente. 

La più importante ed urgente delle riforme è quella 
di mettere sul « piede delFeguaglianza » nell'educa- 
zione, nel matrimonio, nella famiglia e nella società, 
i componenti dei due sessi. 

Il € sesso maschile » ed il « sesso femminile », non 
sono che due etichette che possono coprire della 
merce assai diversa. 

Molti uomini sono inferiori al tipo medio della donna; 
molte donne sorpassano la misura media del proprio 
sesso. Le attitudini bisogna lasciarle libere al loro incon- 
trastato sviluppo naturale; l'equilibrio si farà da se 
stesso. 

Ma se alcuno dei due sessi, potrà, a buon dritto, 
chiedere per sé qualche preferenza od aiuto, questo 
sai'à indubbiamente il « sesso debole », al quale la 
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natura ha imposto la grave obbligazione di riprodurre 
la specie, di nutrirla, di allevare i fanciulli. 

La civiltà dell'avvenire potrà rendere più lieve 
questo compito, ma esso resterà sempre notevole e 
non indifferente: come esso ha influito per il passato, 
continuerà sempre per l'avvenire, a creare alla donna 
una serie dì condizioni sfavorevoli, nella concorrenza 
individuale, cosi per il lavoro manuale che per le 
occupazioni intellettuali. Infatti, quasi sempre, le 
donne che si sono segnalate nelle arti e nelle lettere, 
sono state poco o niente madri di famìglia. Cosi sì 
crea un esiziale, dannosissimo contrasto tra la famiglia 
e lo sviluppo delle proprie attitudini. 

Nella nostra organizzazione sociale, cosi com'essa è, 
con le sue imperfezioni ed i suoi difetti, è di già possìbile 
migliorare notevolmente le condizioni delle donne. 

Ma r evoluzione integrale comprende lo sviluppo 
simultaneo dei diversi ordinamenti e dei diversi isti- 
tuti ed abbraccia insieme : il matrimonio, la famiglia, 
il regime della proprietà, l'organizzazione del lavoro 
e l'ordinamento politico. 

Il Letourneau completa cosi il suo pensiero sulla 
condizione delle donne nell'avvenire: « Secondo le 
« basì sociologiche da me raccolte ed esposte egli è 
« permesso dì ritenere che in uno stato sociale più sano, 
« più giusto e meglio ordinato, le differenze sociali, 
« intellettuali ed anco fisiche fra i due sessi saranno atte- 
« nuate. Allora vi saranno meno di « femmes'joujoux », 
€ ed anche meno di uomini brutali sino alla bestialità: 
« né l'uomo, né la donna vi perderanno affatto ed il 
« corpo sociale vi guadagnerà notevolmente » . 

Abbiamo voluto esporre netto e completo il pen- 
siero del grande filosofo francese, che ai problemi 
sociali consacrò la sua esistenza (23 settembre 1831 — 
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21 febbraio 1902); perch'egli, insieme allo Spencer, 
rappresenta il pensiero scientifico contemporaneo nella 
sua forma più complessa e profonda, ed ha dato un 
poderoso contributo alla scienza sociale con i suoi 
numerosi lavori su : « Mariage et famille — propriété 
< — morale — droit — réligion — politique — édu- 
« cation — littérature — guerre — ésclavage — 
« commerce » ; ricercandone la genesi e Tevoluzione 
nelle diverse età e presso i diversi popoli. 

Il Letourneau ha raccolto ed illustrato il pensiero 
di Stuart Mill: esso è il fondamento scientifico più 
saldo della dottrina sociale sulla donna e la famiglia 
moderna. 

138. La donna va però studiata quale oggi è nelle 
leggi e nella vita vissuta, cioè nel dritto e nel co- 
stume. Né il costume può apprendersi nella vita 
intellettuale degli artisti, eh' è un sogno di bellezza, 
ma nella vita vissuta del popolo che vi è, fatalmente, 
sottoposto : onde se Schiller può scrivere : « A fianco 
di tutti gli uomini sommi si trova sempre una donna 
amataT^ ; e Mickiewithz : « // so7*riso di una donna 
mi fì poeta » ; centinaia di sfruttatori maltrattano 
quelle disgraziate, corrompendole neiranima e nel 
corpo, sti'umento abominevole di guadagno, sino ad 
accoltellarle, con ferocia assassina, come accade tutti 
i giorni nella « mala vita » — che pure è parte della 
società! — e come accadde ad una poetessa gentile, 
alla figliuola di elezione di Pasquale Stanislao Man- 
cini, la contessa Lara! 

139. Il principale dritto della donna, conforme alle 
esigenze del suo organismo, alle tendenze ed alF aspi- 
razione costante deiraiiimo suo, alla logge inesorabile 
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della natura è il dritto airamore, alla maternità ed 
alla famiglia. 

L'amore è la base della funzione sociale della donna; 
il dritto deve proteggerla ed agevolarla, con tutela 
speciale, giacché, in questo, la differenza è profonda; 
tra i due sessi ; come scrive bene il Mantegazza — che 
Tarnore, le donne ed i rapporti sessuali ha studiato 
lungamente — « l'amore, se per l'uomo è un episodio 
della vita, per la donna è la vita intera » . 

140. Il dritto all'amore ed il dritto di esser madre, 
hanno creato una nuova e ricca letteratura artistica 
e scientifica; specialmente notevole la produzione 
letteraria della Francia. 

Indubbiamente la maternità, opera grandiosa di con- 
servazione della specie, dovrebbe essere sacra al legis- 
latore, per la protezione giuridica relativa; essa, invece, 
è negletta o condannata dalla legge e dal costume. 

La legge ed il costume riconoscono una sola ma- 
ternità, quella legale, ossia della donna che divenga 
madre secondo le l'egole segnate dai codici : l'altra è 
onta, disonore e vergogna nella morale ; fatto illecito 
e punibile nel dritto. 

141. Eppure alla formalistica considerazione dei 
giuristi è necessario opporre argomenti positivi di 
psicologia spei'imentale, di statistica e di sociologia. 

Bisogna valutare il fatto, non trascurabile, che le 
donne alle quali è concesso di ascendere il talamo 
coniugale per accudire all'opera della fecondazione 
sono la metà circa del sesso femminile ; e che altret- 
tante sono condannate dal caso o dalle condizioni per- 
sonali o sociali, alla vita solitaria, priva del raggio 
benefico dell'amore. 
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L'ultima statistica utilizzabile di cui è lecito disporre 
ueiritalia — dove si fanno economie sui censimenti! — 
quella del 31 dicembre 1881, che dava la popolazione 
del Regno in 28.459.628, segnava un numero di donne 
atte alla procreazione — cioè da oltre 15 fino a 50 anni 

— di 7.168.924; di cui 3.961.280 maritate e 3.207.644 
senza marito (1). 

142. Quando non si sdegni di scendere allo svol- 
gimento reale della vita vissuta e si osservi la feroce 
caccia al marito, alla quale il costume e le esigenze 
sociali e sessuali costringono le donne; e si pensi 
che non sono le migliori, sempre, le più fortunate 

— quando si rifletta quale turpe mercato di specula- 
zioni siano più gran parte dei matrimoni e come essi 
celino turpitudini ed infelicità — quando si consideri 
ancora quale tesoro di fierezza o di bontà si chiuda, 
non poche volte, nella solitaria giovanetta, cui fu 
rotto l'incanto del suo sogno verginale — o f u triste il 
risveglio ! — si è tentati di credere che il privilegio 
della protezione giuridica alla famiglia legale, sia 
paragonabile, assai da vicino, alla protezione giuridica 
degli oziosi e viziosi, di fronte ai lavoratori attivi ed 
onesti, negletti e diseredati. 



(1) La proporzione pare che siasi mantenuta costante anche 
con l'ultimo censimento del 10 febbraio 1901^ i cui risultati non 
sono ancora del tutto pubblicati. Esso segnava una popolazione 
di 16.155.130 maschi e 16.820.123 femmine; quindi un«a ecce- 
denza di 164.993, nelle seconde, in confronto con i primi. 

Questa leggiera eccedenza nel numero delle femmine si è, 
di regola, rilevata in tutti gii Stati di Europa, nei diversi cen- 
simenti ; ma, ad essa, faceva eccezione l'Italia, che nel 1872 
aveva, per mille abitanti, 503 maschi e 497 femmine; nel 1882: 
maschi 501 e femmine 499; ed, invece, nel 1901, 498 maschi e 
•')02 femmine, ogni mille abitanti. 
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148. La società ha un duplice compito di fronte 
alla donna, per garentire il di lei dritto alla famiglia: 
Iv Assicurare alla donna i mezzi di esistenza e 
r indipendenza economica; 

2*" Riconoscere e garentiie, sempre, la mateiiiita, 

144. La quistione economica è la grande pregiudi- 
ziale di tutte le quistioni sociali; per la donna essa 
ha, però, un interesse singolare e speciale. 

La quistione economica diviene anche morale e 
familiare. 

Per quanto possa non sembrare, a prima vista, ai 
non abituati alle indagini sociali, i rapporti coniugali, 
la morale sessuale ed il dritto familiare, sono stretta- 
mente connessi all'indipendenza economica femminile. 

L'amore, per essere sano ed elevato e costituire una 
proficua sorgente di energie e di beneficenza, com'è 
la sua natura e la sua potenzialità psichica, dev'essei-e 
libero : anzi l'amore non esiste, se non liberamente. 

La donna, priva di mezzi di sussistenza, non è libera 
di amare; essa è costretta di fare appello al sostegno 
di un uomo che la sorregga, se vuole evitare rim- 
mancabile discesa nel precipizio delle tentazioni e 
della corruzione. 

L'uomo, allora, è un punto di appoggio, non una 
elezione morale; si ha un giudizio, non un sentimento: 
la riflessione, non l'amore. 

Cosi la donna si lega — per questa via che batte la 
quasi totalità di esse e forma l'abitudine generale — ad 
un uomo che non ama. In questa guisa essa risolve 
il problema economico ed elude il problema morale. 

146. Ma i problemi naturali non si eludono inipu: 
nemente: essi si ripresentano inesorabili ed impongono 
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la soluzione; questa, necessaria e fatale, pesa sulla 
coscienza femminile, come preoccupazione costante; 
sul costume come onta o sciagura; sulla legge come 
delitto e condanna. Ma, non ostante tutto, la donna 
che sale il talamo disamato vedrà, un giorno qual- 
siasi della sua vita coniugale, rifulgere il raggio del- 
l'amore; inganno o realtà, insidia o desiderio od illu- 
sione, Tamore verrà a donarle qualche ora di felicità 
ed un lungo periodo di dolori: noti amaramente a 
tutte le mogli, a moltissimi uomini, a pochi mariti! 

146. Il primo, immediato ed immancabile effetto della 
mancanza dei mezzi è questo : V uccisione dell'amore. 

Esso è delitto o follia, per la donna non abbiente. 

Quando la riflessione ed il calcolo non sono suffi- 
cienti a trovarlo l'uomo destinato a sentire il peso 
terribile della slealtà femminile — necessaria conse- 
guenza delle leggi sociali! — la donna non ha che 
una sola via, quella della colpa» 

Noi diciamo della donna che non ha mezzi, dunque 
di quella che non ha trovato lavoro. 

Il problema della disoccupazione, cioè, non è sol- 
tanto un problema sociale d'indole generale, ma è' 
un impegno di onore delle società civili, quando trat- 
tasi della disoccupazione femminile. 

La donna che ha bisogno di lavorare per vivere, 
e cerca e non trova lavoro, è vergogna sociale, che 
smentisce gli appellativi usurpati ed è sufficiente a 
giudicare selvaggia la società dove questo è possibile. 

Purtroppo, questo, è assai frequente e generale ! 

Ciò avvelena la famiglia; crea le colpe; spinge alla 
formazione degli illegittimi; degenera i rapporti ses- 
suali da fatti di riproduzione, elevati e nobili, a fiitti 
di speculazione immorale. 
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147. L'assicurare i mezzi di esistenza alle donne e la 
indipendenza economica, formando obietto del divenire 
degli ordinamenti sociali e degli istituti giurìdici, ha 
costituito una, sempre crescente, forza di impulso ai 
progressi civili ; onde dall'esclusione assoluta si è mano 
mano venuti alla partecipazione limitata del sesso 
femminile ai lavori ed agli uffici remunerativi. 

Questo mostra la tendenza e la meta alla quale giun- 
geranno le legislazioni. Intanto, però, molte limitazioni, 
privilegi ed abusi pesano ferocemente sullo svolgi- 
mento deirattività economica femminile, e lo Stato è 
ben lungi dalla coscienza della sua missione di assi- 
curare l'attività medesima, elevandola ad attività giu- 
ridica, fatta segno alla tutela legale. 

148. La difficoltà di vivere è un pericolo grave 
per la donna. 

Il lavoro è più difficile per esse che non per gli 
uomini ; ed alla maggiore difficoltà naturale, che deriva 
dalle condizioni organiche, si aggiungono le difficoltà 
create dalle leggi e dalle abitudini, per cui si è costi- 
tuita una vera lotta di concorrenza, tra i due sessi, 
chiarissima nel lavoro industriale; dove è nota e gene- 
rale ringiustizia della minore retribuzione, con uguale 
lavoro. È agevole credere come coloro che vivono 
fuori dell'ambiente delle industrie e dei commerci, ed 
hanno poca familiarità con le statistiche possono ri- 
maner vinti da un senso d'incredulità al fatto che le 
donne, quasi da per tutto, sono — a lavoro uguale — 
retribuite molto di menOj degli uomini : e che a questa 
retribuzione minore è dovuto il favore crescente degli 
industriali versoli lavoro femminile, che cresce sempre, 
e che le donne sono felici di ottenere, anche a queste 
inique condizioni ! 
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Tale disparità di trattamento riesce cosi odiosa da 
imporsi al legislatore, perchè si proclami di ordine 
pubblico il principio : a lavoro uguale, compenso 
uguale. Si tratta di appropriazione abusiva di una 
parte del salario, commessa per T impossibile difesa 
del sesso femminile, cosi, gravemente oifeso e dan- 
neggiato (1). 

149. Nondimeno, negletto dalle leggi, pericoloso alla 
salute, esiziale alla conservazione della specie, terri- 
bile pel costume e la morale, il lavoro femminile 



(1) Ecco alcuni dati delle mercedi che si danno alle donne 
nelle diverse industrie: 

a) Nello Stabilimento per la fabbricazioìie deUe candele stea- 
riche Fratelli Lanza^ in Torino ; la mercede degli « operai pro- 
vetti » è di L. 3,25 e di L. 5 i capi-laboratorio; quella delle 
donne di L. 1,10; 

b) Nella Società anonima di esplodenti e prodotti chimici^ 
opificio in Villafranca Lunigiana (prov. di Massa e Carrara) ; 
nel 1898, gli operai avevano da L. 1,70 a L. 3,50; le operaie, 
che venivano addette alle cartucciere, una lira; 

e) Nelle indtistrie alimentari hanno circa la metà degli 
nomini: cosi nella Società molini e pastificio PantaneUa^ in 
Roma; nello Stabilimento per la fabbricazione del torrone, mo- 
starda ed affini di Enea Sperlari in Cremona (lavorazione del 
torrone : maschi L. 2,40, donne L. 0,90 — lavorazione mostarda 
ed affini: operai L. 1,50, operaie L. 0,80); 

d) Nelle ùidustrie tessili hanno ima mercede di circa la metà 
netta di quella dei maschi. ì^eW industria deUa lana vanno da 
L. 1,50 a L. 2,15 nel Lanificio Sella in Biella e ToUegno; e 
gli operai da 3 a 4 lire. Ricevono la mercede di L. 1,30-1,50 
nel Lanificio Bossi di Schio, dove gli operai hanno da L. 2,10 
a L. 4,25; e, con poca differenza, circa la metà, néìV industria 
del cotone; un terzo in quella del lino e della canapa', un 
quarto nella fabbrica dei cappelli (Stabilimento Borsalino di 
Alessandria), ecc. 

,Gli Stabilimenti governativi mantengono le mercedi femmi- 
nili nella misura della metà di quelle degli operai; cosi, press 'a 
poco, in tutte le sedici manifattiire governative dei tabacchi, 
nel 1898. 
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cresce, con la licenza disperata del sostentamento 
da parte delle povere donne. 

In molte industrie di cotoni, filatura, lanifici, ma- 
glierie... la donna è sola a lavorare, o con assoluta 
prevalenza sui maschi. Nella generalità del lavoro essa 
partecipa sempre più, con un crescendo notevole. 

Sino a pochi anni fa eccezione sparuta, adesso mi- 
naccia di divenire la regola, travolgendo specialmente 
la famiglia, alla quale viene sottratta, con i terribili 
danni che ne derivano. 

Nel Belgio è circa un quarto il numero delle donne 
impiegate, di fronte al numero totale dei lavoratori 
delllndustria. 

Tra le 822.976 persone impiegate nell'industria 
belga, secondo la più recente statistica (1902), 193.093 
sono donne; e non sono, in tale numero, comprese 
le lavoratrici rurali e le domestiche. 

Fra i vari paesi industriali di Europa, Tltalia, spe- 
cialmente pel grande sviluppo preso dairindustria 
della seta, ch'è una delle più importanti, è la nazione 
che impiega nelle sue fabbriche il maggior numero 
di donne e di fanciulli. 

Notevole è lo studio « sul lavoro delle donne e dei 
fanciulli » deiring. L. Belloc, ispettore delle industrie 
al Ministero, e le diverse e pregevoli pubblicazioni 
di Ersilia Mmno-Bronzini, anima elevata di donna 
geniale, che alla causa femminile ha consacrato la sua 
nobile esistenza. 

In Inghilterra, per il censimento del 1875, risulta- 
vano impiegati neirindustria tessile 541.837 donne e 
233.537 uomini. 

Secondo il censimento del 1881, citato dal ministro 
Lacava — nella relazione che precede il progetto di 
legge sul lavoro delle donne, da lui presentato alla 
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Camera nel 1893 — il numero delle donne impiegate 
nell'industria era di 1.601.669; delle quali 1.127.957 
nella sola industria tessile. 

Secondo una monografia statistica — V Industria 
della seta in Italia, negli Annali di Statistica, serie IV, 
n. 55 — pubblicata nel 1891, negli opifici serici erano 
occupate, intorno a quell'anno, 172.000 persone, di cui 
quasi nove decimi donne e fanciulle! 

Nel 1898 si avevano: 1806 femmine che lavoravano 
nelle miniere; 493, nelle officine metallurgiche e mine- 
ralurgiche; 710, nelle cave; 212 nelle torbiere. 

Nel 1891 vi erano 154.644 femmine occupate nel- 
rindustria della seta; nel 1894 si contano 15.081 fem- 
mine lavoranti neir industria della lana; nel 1897, 
se ne contano 7241, nell'industria della carta. 

Ed è certamente deplorevole che le statistiche, fram- 
mentarie, monche ed incomplete, non consentano una 
disamina sociologica ed uno studio giuridico sulla con 
dizione della donna nelle industrie; queste indagini 
dovrebbero compirsi, essendo di vivo interesse per 
la condizione della donna, in seno alla famiglia e nella 
società. 

160. Gli effetti disastrosi del lavoro femminile sulla 
famiglia si spiegano, principalmente sulla discendenza, 
avvelenata e degenerata dalle condizioni di esistenza 
della madre, specie durante la gestazione ed il puer- 
perio; appena adesso malamente ed incompletamente 
protette dalle leggi diverse: tra le quali, ultima per 
tempo e per efficacia la legge sul lavoro delle donne 
e dei fanciulli in Italia, 1902. In secondo luogo sulla 
mancata opera di direzione domestica, di cure e di 
educazione alla prole, per cui è tutta la famiglia nel 
suo fine di formazione dei cittadini che vien meno; ma 
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anche e specialmente, impedendo del tutto la forma- 
zione delle famiglie. 

La donna operaia, per necessità, o per elezione, 
chiaritosi un peso grave, doloroso, sinistro quel po' di 
famiglia che la società e la legge possono concederle, 
non la cerca e non la vuole; e le donne non mari- 
tate, tra le operaie, sono, da per tutto, in continuo e 
notevole aumento. 

Ognuno vede con quanto beneficio per esse, per la 
società, per Tordine delle famiglie, per il buon co- 
stume ! 

A Londra, dove se n'è fatta una statistica speciale, 
questo progresso, si è notato dal 1891 sino ad oggi. 
Le donne nel 1902 (vedi lo studio del H. Poetzsch: 
Il lavoro femminile a Londra) occupate nell'industria 
londinese erano 1.924.368; esse si dividono in due 
schiere quasi uguali : le coraggiose che hanno modo 
e volontà di affrontare i problemi della famiglia e la 
creano: 990.614; e le altre, scoraggiate, depresse od 
impedite, che vivono senza famiglia: 933.754. 

E si noti che, tra le prime, abbiamo segnato anche 
le vedove. 

In Francia, secondo una statistica citata daM. Lucien 
Leduc, e riportata da Pauline de Grandprè — la fon- 
datrice dell'opera « des libérées de Saint-Lazare » — 
al « Congresso internazionale della condizione e dei 
diritti della donna » del 1900, a Parigi, le donne 
vedove e celibi, sono circa 5 milioni (1). 

Vi sono più di 100 mila donne che vivono nei con- 
venti, e più di 100 mila che vivono della prostituzione. 

Questa fiumana di profughe, dell'amore legale, del 
matrimonio, della famiglia, chiude in sé tanta reazione 



(1) Precisamente 4.682.948. 
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morale di sentimenti ed aspirazioni uccise e deluse, 
di amarézze solitarie, di dolorosi confronti con i felici 
della famiglia, che si riversa, irrefrenata e pericolosa, 
nei conflitti economici, negli urti tra capitale e lavoro, 
nelle non rare e sintomatiche perturbazioni dell'or- 
dine sociale. 

151. È notevole- che Tofficina e Fopiflcio industriale, 
cosi influenti sulla vita sociale, sono direttamente sov- 
versivi dei vincoli e deirordinamento familiare. La 
famìglia è fortemente influenzata dall'organizzazione 
del lavoro; ed il fenomeno notato della scarsa nuzia- 
lità, derivante dalla condizione operaia delle donne, 
è riprovato da un fatto evidente di sociologia stati- 
stica italiana. 

È nota la profonda differenza tra l'economia della 
parte settentrionale e quella della parte meridionale 
dell'Italia nostra. 

Il Nord è quasi esclusivamente industriale, ed il 
Sud, prevalentemente agricolo, conosce appena il mo- 
vimento delle industrie, onde una grande diversità 
nella produzione economica, nella ricchezza sociale, 
nel benessere degli abitanti e nella vita di relazione. 
Ciò si rivela subito anche nell'attività e nella condi- 
zione della donna e della famiglia. 

n Sud — non ostante che soffia un'emigrazione lar- 
ghissima, senza paragone maggiore di quella setten- 
trionale — vede le sue donne che partano, o che 
restino, vivamente legate alla vita di famiglia; esse 
la desiderano e la creano ; nel Nord, invece, le donne, 
in gran parte, se ne astengono costrette o volontarie. 

Infatti, secondo la statistica del 1897, ch'é la più 
vicina, in tutta Italia si nota che i quozienti più alti 
di nuzialità sono dati dall'Umbria, dalle Puglie, dagli 

16 — ▲. avinioi, la famigUa. 
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Abruzzi e Molise e dalle Calabrie; quelli più bassi 
dalla Liguria e dal Piemonte. 

162. Se l'egoismo della morale e Tindividualismo Bel 
dritto, forme correlative e parallele deirattiyit& umana, 
nell'origine, nello sviluppo e nella decadenza comune- 
fenomeno osservabile nell'epoca nostra — non offuscas- 
sero il pensiero, sarebbe evidente la^suprema esigenza 
delle collettività di proteggere e regolare il lavoro 
femminile. Di tale protezione giurìdica si hanno leg- 
gine monche ed incomplete, un po' dappertutto; ma 
in nessun luogo delle riforme veramente pratiche ed 
efficaci a tutelare la donna, l'opera della maternità e 
la sana conservazione della specie. 

Questo dovrebbe conseguirsi, missione civile dello 
Stato moderno, con l'elevamento della famiglia ad 
istituto sociale di ordine pubblico, non abbandonato 
al caso, alle miserie, alle insidie ed alle violenze; ma 
assicurato, nello svolgimento normale e nella sua nobile 
ed importantissima funzione, dal potere direttivo delle 
connivenze, alla di cui sorte è intimamente connessa. 

158. Molte leggi di protezione del lavoro femminile 
fanno obbietto della norma legislativa soltanto il pe- 
riodo della gestazione e del puerperio : errore gravis- 
simo che pregiudica il compito familiare sottraendo 
la donna alla famiglia e la sua necessaria coopera- 
zione alla azienda domestica. 

Gli Stati Uniti che danno esempio di civiltà, nella 
formazione della cosi detta legislazione sociale^ si pre- 
occupano della durata normale del lavoro, ed impe- 
discono ch'essa, cosi importante al buon andamento 
della vita domestica, sia abbandonata all'arbitrio dei 
capitalisti. 
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La durata del lavoro delle operaie, senza distin- 
zione d'età, è fissata legislativamente a 10 ore al 
giorno, e 60 per settimana, in otto Stati: Connecticut, 
Louisiana, Maine, Nebraska, New Hampshire, New 
York, Rhode-Island, Virginia. 

Ma anche questo limite legale riesce irrisorio, perchè 
monco, incompleto ed inefficace. Molte leggi a diffe- 
renza delle succitate, danno il limite giornaliero, ma 
non quello settimanale, onde non garentiscono il riposo 
domenicale, cosi necessario alla salute ed alla vita, 
cosi nel Maryland, nel Nord-Dokota, nell'Oklahoma, 
nel Sud-Dokota. Alcune altre leggi permettono le ore 
settimanali giustificàbili e quindi rendono illusorio il 
limite legale: come avviene negli Stati del Maryland, 
Nord e Sud Dokota, Oklahoma e Wisconsin. 

15é. Come nota anche il Giglioli — nel suo diligente 
volume su Le malattie del lavoro — i pericoli e i danni 
delle assai facili malattie femminili, sono pericoli e 
danni per la discendenza e per la specie. 

Nella donna vi ha una condizione generale favo- 
revole alla morbilità, ch'è là minore resistenza del 
sesso^ la quale dovrebbe decidere una razionale ed 
obbligatoria distribuzione del lavoro, con l'esclusione 
delle donne da quegl'incarichi ai quali sono, del tutto 
o relativamente, disadatte. 

Oltre alla minore resistenza generica, vi hanno le 
condizioni fisiologiche speciali, che concorrono a ren- 
derle più soggette alle influenze morbose della pro- 
fessione, ed alle intossicazioni probabili negli ambienti 
industriali. 

La mestruazione, la gravidanza e l'allattamento, 
costituiscono tre periodi di grande e notevole vulne- 
rabilità; e vi sono alcuni veleni industriali, che hanno 
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una vera azione specifica su queste importanti fun 
zioni, che si riflette anche sulla prole. 

Sì tratta di un problema igienico, economico e 
sociale, la cui complessità richiede le cure del legis- 
latore, degl'istituti giuridici di ordine pubblico e la 
cessazione deirarbitrio individuale, malsano e funesto, 
che ha risolto il problema con l'ingiusta negligenza 
delle condizioni di età e di sesso, nella distribuzione 
del lavoro, aggravata dalla minore retribuzione del 
lavoro femminile. 

156. L'Italia è rimasta indietro a tutti i paesi ci- 
vili. Essa, fino al 1902, non aveva alcuna disposizione 
risguardante il lavoro femminile. 

Adesso la legge protettiva del lavoro delle donne 
è sempre e dappertutto unita a quella che tutela il 
lavoro infantile: nell'unico fine sociale, che le anima 
entrambe, di garantire i deboli e gl'incapaci nella loro 
attività economica, con la quale contribuiscono al 
pubblico benessere. 

Ma, in Italia, la legge dell'I 1 febbraio 1886, n. 365, 
concerneva « il lavoro dei fanciulli », né si occupava 
delle donne. Era lo scandaloso sfruttamento disumano 
dei carusi delle zolfare, che l'aveva determinato! 

Anche adesso o più tardi, se altre proposte o riforme 
verranno, non si raggiungerà un grado civile di eleva- 
mento della donna e della sua funzione familiare, non 
si avrà cioè ordinata e tutelata la famiglia e la sua 
finalità di continuo miglioramento sociale, sino a 
quando non si saranno messi a base dei precetti legis- 
lativi i principii della biologia e della sociologia. 

I problemi di ordine igienico, od attinenti alla sa- 
nità individuale, non si risolvono che con le leggi 
della vita; ossia con i principii biologici che reggono 
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gli organismi ; 1 problemi concernenti il benessere e 
relevamento delle collettività, non si risolvono che 
applicando le leggi delle società, ossia i principii, che 
la sociologia ha assodato, governinola vita sociale; ogni 
apriorismo ed ogni eccletismo tentano di eludere o 
contrastano inutilmente le esigenze naturali. 

n problema del lavoro femminile riguarda l'orga- 
nismo della donna e Tordinamento della famiglia e delle 
connivenze, quindi è l'igiene biologica e la scienza 
sociale che debbono ispirare i precetti giuridici. 

Le più recenti statistiche dimostrano che, fra le ope- 
raie, i disturbi della mestruazione e della gravidanza, 
sono frequentissimi, e non solo hanno conseguenze per 
esse, ma anche per la vitalità e salute dei figli. 

Recentemente il Reid (Britisch Med, Journ., 1901) 
ha studiato in quanto il numero delle madri impie- 
gate nelle fabbriche influisca, od entri in rapporto, 
con la mortalità dei bambini per scarsa od inadatta 
nutrizione: con terribili risultati! 

Ed è assai probabile che 'questa condizione ma- 
terna influisca non poco sul risultato sicuro, che il 
Pagliani ebbe a constatare, della notevole differenza 
di sviluppo tra i fanciulli appartenenti alle classi 
povere, e quelli della classe ricca: onde un fanciullo 
povero, all'età di 17 anniy ha uno sviluppo generale 
pari ad un fanciullo ricco di 14 anni! 

La legge deve quindi tener conto di questo, se non 
vuole, disinteressandosi, fare opei*a vana ed inutile, 
distruggere la famiglia e danneggiare gravemente 
la discendenza; onde: a) esclusioni legali di tutte le 
categorie di lavoro dannoso alle donne; h) determina- 
zione della durata e delle condizioni contrattuali e di 
esercizio del lavoro industriale ; e) abolizione di ogni 
lib(Tt/i di diM'oga individualo e nullità dei patti privati. 
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Ma tutto questo sarebbe vano ed inefficace senza 
un'opera correlativa necessaria, ch'è la protezione eco- 
nomica, ossia rassicurazione dei mezzi necessari. 

La norma giuridica astratta, che non tenga conto 
della realtà pratica, e delFesigenza economica è stolta 
speculazione d'illusi o preordinata fraudolenza d'in- 
gannatori. 

Le limitazioni professionali, di orario, di durata, di 
impedimento nei periodi dì debolezza o di malattia, 
sono un'odiosa restrizione che pesa sulla donna la- 
voratrice e ch'essa per la prima ha interesse ad elu- 
dere, fino a quando la stabilità del salario non sarà 
mantenuta da appositi istituti, sicuramente funzionanti, 
e non devoluta alla pubblica beneficenzay precaria, 
sportiva ed infida; come malamente suggeriscono molti 
ed il GiGUOLi tra gli altri. 

Come il maximum di orario, fissato per legge, è 
irrisorio e non utile, senza la fissazione cori^elativa 
dal minimum di salario : cosi tutti i periodi di riposo 
obbligatorio sono una condanna per gli operai, se non 
vi corrisponde il dritto al salario, od un'indennità suf- 
ficiente. 

Con questa strana maniera di considerare e di re- 
golare i rapporti, si rende vero ed evidente quello 
che scrive Maffeo Pantaleoni: « Si è voluto vietare 
alle donne di lavorare nelle fabbriche. E si è creduto 
e si è detto, di fare un divieto di questo genere nel- 
l'interesse della donna. 

« Or bene vietare alla donna il lavoro, è renderla 
schiava dell'uomo, ed anziché migliorare la sua condi- 
zione è peggiorarla. Non vi è alcun pericolo che la 
donna, la quale non ha bisogno di lavorai-e in una 
fabbrica, ci vada per puio gusto. Tra le cose gustose 
non pare ci sia pure quella lì! » 
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156. La maternità è un fatto glorioso della Natura, 
trionfatrice nella sua opera universale di conserva- 
zione della specie. La società civile deve elevare agli 
onori supremi della maggiore tutela giuridica quei^to 
fatto grandioso, la donna che lo compie, il bambino 
che viene alla luce, i rapporti tra essi e la connivenza 
alla quale appartengono. 

Deprimere ed avvilire con i sospetti, l'onta e riso- 
lamento la donna-madre, è un retaggio barbarico di 
privilegi feix)ci e disumani, che pesa sul pensiero e 
sulle leggi contemporanee, perchè ancora saldamente 
impresso negli antichi strati della psiche individuale, 
ai quali i sentimenti nuovi si sono sovrapposti, senza 
riuscire a cancellarli. 

La sala di maternitày da locale incerto ed obliquò 
di ospedali equivoci, deve trasformarsi In Istituto giu- 
ridico di protezione di tutte le donne alle quali manca 
la famiglia o mancano i mezzi: alla cui fecondazione 
han fatto difetto gli articoli del Codice, letti dal Sin- 
daco, od alla cui unione legale ha fatto difetto la pos- 
sibilità del mezzi di sussistenza negati dalla società. 
Ogni donna-madre, onorata e protetta, non vilipesa 
ed abbandonata: ecco 11 consoi-zlo civile nel rapporti 
femminili ! 

Né sono punibili giustamente l delitti della donna, 
relativi alla sua funzione generatrice, quando questa 
non venga valutata e regolata con criteri morali e 
scientifici: quando l dritti di natura non divengano 
diritti legali: quando le connivenze non adoperino 
la legislazione i^r proteggere i deboli ed l rapporti 
sani e conformi all'ordine naturale della vita di rela- 
zione; ma j9e ne giovino invece, come strumento odioso 
di cooperazione allo sfruttamento della debolezza, della 
belle^sza, del piacere sessuale! 
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I delitti di aborto procurato, infanticidio, ed in 
genere i delitti commessi dalle donne, per isfuggire 
alla condanna morale del costume od alla condanna 
penale della legge, non hanno base salda, se non in 
quanto possano connettersi all'indole criminosa delle 
autrici ed alla loro opera antisociale. 

Un fatto che non dimostri una natura malvagia 
nell'individuo od un'azione antisociale, può punirsi, 
soltanto, come norma di utilità dei dirigenti, come pri- 
vilegio di classe, come nuova offesa ai rapporti nor- 
mali della vita sociale, che sia oppressiva ed avver- 
sata, non come applicazione concreta dei principi! di 
giustizia che dovrebbero dominare le coUettività. 

Già il Balestrini, seguace del metodo positivo e 
cultore della antropologia criminale, aveva mosso 
all'assalto del delitto di aborto procurato; ma egli 
ispiravasi ai criteri individuali e biologici che, sino 
al momento attuale del movimento scientifico, son 
rimasti, in modo strano e deplorevole, fuori o contro 
le scienze sociali. 

La dottrina sociale dei dritti femminili proclama 
apertamente Tirresponsabilita di tiltti i fatti che pro- 
vengono dal mancato riconoscimento giuridico dei 
bisogni fisiologici o psichici, cioè dall'ostacolato svol- 
gimento delle naturali tendenze dell'organismo. 

Certamente è ora che 1 giuristi si fondino sulla 
indubitata verità ch'esclude il concetto che il delitto 
sia, semplicemente, un fatto volontario; e che tutte 
le costruzioni giuridiche abbiano questa base per giun- 
gere a riforme ed a provvedimenti utili nell'interesse 
generale. 

Ciò è poi assolutamente necessario quando, si accosti 
a quella parte della delinquenza femminile che rivela 
la disconosciuta indole ed i negati bisogni del sesso. 
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È in gran parte per questo, più che per altri vizii e 
difetti della legislazione, che la delinquenza sessuale, 
ossia contro l'ordine della famiglia, cresce sempre ed in 
modo allarmante: in Italia da 3033 delitti denunciati 
nel 1880, si è giunti a 5778 nel 1891 ; ed a 7489 nel 
1897 : e sale sempre ! il che significa come da una pro- 
porzione del 10,78 per 100.000 abitanti, si è pervenuti a 
quella del 23,93 — più che doppia! — ed è notevole che 
si tratta proprio di quei delitti dove, generalmente, la 
parte offesa ha vivo interesse a nascondere per un 
triste, ma comune e profondo pregiudizio, che, con la 
paura dello scandalo, crea l'impunità, incoraggia i 
giovinastri avventurieri e lascia le denunzie incom- 
parabilmente inferiori di numero, ai delitti avvenuti. 

167. Quando la legge italiana riconosce il dritto alla 
matef^nità, nel figlio e concede la ricerca della madre, 
ed insieme nega il dritto alla ricerca per il padre, 
compiasi, com'è stato osservato, un'odiosa oppressione 
e funziona un infame privilegio. Per riparare ad esso 
lo Zanardelli ha presentato alla Camera il progetto 
di « ordinamento della famiglia », che l'impedisce, 
ma attinge anche ad un principio sovrano di dritto 
naturale. 

La maternità è venerata ed è sacra presso tutti i 
popoli antichi, ed è distinta essenzialmente dalla pa- 
ternità, come quella che rende diretta ed intera l'opera 
di riproduzione, cosi da aver condotto i sociologi alla 
ipotesi della matriarchia, tanto generalizzata e dif- 
fusa, che soltanto da poco è stata messa in forse, dalle 
recenti ricerche. 

158. Lo Stato ha quindi l'interesse ed il dovere di 
proteggere la maternità, (*ome dritto defila doima. 
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come magistero di conservazione e miglioramento 
della specie, come funzione sociale. . — Protezione con- 
tinua^ vigorosa e completa che togliendo all'amplesso 
creatore il carattere dì piacere sessuale Ubero, ne elevi 
il valore a fatto giuridico, morale e sociale. Ond'è 
che l'igiene sessuale, la biologia, la sociologia e le 
legislazioni più progredite fanno a gara nel ricercare 
quali siano le norme migliori, più utili e più sane, per 
restituire od innalzare la relazione tra i sessi alla vera 
dignità umana, ed elevare insieme la costituzione della 
famiglia al livello delia sua finalità di ordine collettivo. 

Un movimento scientifico considerevole si è già 
determinato, ricercando nelle scienze naturali, in ge- 
nerale, tutto quello che si riconnette allo studio della 
società e provando cosi di stabilire nelle scienze natu- 
rali i fondamenti dell'ordine sociale; in questo modo 
la famiglia ed il rapporto sessuale diverrebbero lo 
strumento più efficace per la selezione naturale e 
sociale: con una nuova e geniale applicazione della 
teoria Darviniana. 

% L'Ammon con un suo primo Saggio di notevole ori- 
ginalità ed importanza — pubblicato ad Jena nel 
1893 — aveva svolto tale dottrina e stabilito le basi 
deir « Antroposociologia » ; completando poi il sao 
sistema scientifico con il successivo lavoro: Ordre 
social et ses bases naturelles. 

Con il concetto di base, già sostenuto dal Lapouqe, 
che tutta l'evoluzione sociale è dominata dalla sele- 
zione e che la società può trovar la salute^ solamente, 
in un'opera di selezione metodica, questa dottrina è 
stata accettata e seguita, non ostante gli aspri assalti 
di alcuni e quelli di A. Loria, specialmente. La dot- 
trina selezionata trova un'eco vigorosa nella biologìa 
o nella legislazione. 
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Già la legge del Connectictut, nella Gr. Bepubblica 
dell' America Settentrionale, proibisce Tunione libera 
ed i matrimoni: aigli epilettici, agr imbecilli, ed ai 
deboli di spirito, sotto pena di un minimum di 3 anni 
di carcere, 

Gr intermediarii che hanno facilitato questi matri- 
moni, o queste unioni anco accidentali, sono puniti 
con un anno di prigione e 1000 dollari dì ammenda. 
• La legge proposta al Parlamento della Pensilvania 
interdice il matrimonio agrindividui malati di sifilide, 
di epilessia, di dipsomania, di tubercolosi, di aliena- 
zione mentale. 

In altri paesi americani leggi di questo genere sono 
già in vigore. 

169, L'importanza sociale della famiglia ed il dovere 
dei pubblici poteri di garentirne la retta costituzione 
ed il sano svolgimento, instaurando la protezione giu- 
ridica della donna, nelFeconomia collettiva e nell'or- 
dinamento familiare, può dirsi la meta comune dei 
cultori del diritto e della sociologia nell'epoca nostra. 

Salvo i non pochi ma trascurabili ripetitori di con- 
cetti vieti ed antiquati, tutti gli studiosi che hanno 
l'intelletto aperto al moderno pensiero scientifico, col- 
laborano alla rinnovazione dell'istituto familiare, ed 
all'elevamento giuridico e sociale della donna, per 
fondare in queste promettenti riforme le nuove costru- 
zioni scientifiche richieste dalle esigenze dei tempi 
nuovi. 

Proprio ora Jules Jung, in uno studio critico sui 
mezzi per favorire l'accrescimento della natalità in 
Francia, identifica il problema della popolazione ed 
il problema familiare, e ad entrambi trova questa 
base storica, che la considerazione morale, sociale e 
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giuridica delia donna è la causa della grandezza o 
della decadenza degli Stati e della società. 

La corruzione e la disistima per il sesso femminile 
determinò la rovina degli uomini, del carattere, della 
potenza romana: cause analoghe hanno agito sulla 
Francia contemporanea. 

La popolazione francese era dì 35.401.500, nel 1846 
— 38.192.064, nel 1866 — 36.102.921, nel 1872 — 
38.218.903, nel 1886 — 38.343.192, nel 1891 — 
38.517.975, nel 1896 — 38.961.945 nel 1901. 

La superficie della Francia è di 536.400 chilometri 
quadrati; secondo la più recente misura per il servizio 
geografico dell'armata nazionale (questa superficie 
comprende le acque interne). 

La densità della popolazione è quindi di: 66.7, nel 
1846 — di 70.3, nel 1866 — di 68.4, nel 1872 - 
di 72.35, nel 1886 — di 71.1, nel 1891 — di 71.8, 
nel 1896 — di 72.6, nel 1901 (1), cioè inferiore a quella 
della Svizzera (80) ; della Prussia (98) ; della Baviera (82); 
deirimpero Germanico (104) ; dei Paesi Bassi (161) ; del- 
ritalia (113); e del Belgio (227). 

Cosi si spiega la viva, profonda e generale com- 
mozione della nazionalità francese, di fronte al « Finis 
Galliael*^ tuonato dagli economisti. 

La Francia sterile è Tarmata insufficiente per le 
esigenze della dignità e della potenza nazionale; è la 
debolezza della patria di fronte alle rivalità secolari 
degli Stati vicini; èia minaccia agli interessi econo- 
mici; è un attentato all'orgoglio patriottico; è la depres- 
sione, la demoralizzazione, la rovina. 



(1) La lieve differenza con la densità segnata a pag. 46 è 
dovuta alle differenze nei calcoli delle misure e della popola- 
zione, costanti tra i diversi scrittori. 
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Questa preoccupazione pesa da un decennio sulla 
letteratura scientifica e sui lavori legislativi della 
Francia terrorizzata. 

Infatti la minaccia è costante, grave, inesorabile 
nella cruda vivezza delle cifre. Le nascite, per ogni 
mille abitanti, sono state: 27,24 dal 1841 al 1850 — 
26,17 dal 1850 al 1860 — 26,12 dal 1860 al 1870 — 
25,49 dal 1870 al 1880 — 23,83 dal 1880 al 1890 — 
22,21 dal 1890 al 1900. 

Quindi le nascite che superavano i decessi del 4,00 
dal 1841 al 1850, diedero una differenza decrescente 
del 2,30 dal 1850 al 1860 — deU'1,75 dal 1870 al 1§90 
— del 0,62 dal 1890 al 1900. 

Ecco la minaccia terribile che il numero dei decessi 
raggiunga e sorpassi il numero delle nascite; ecco 
una delle forme gravi ed acute in cui il problema 
dell'ordinamento familiare può imporsi alle collettività, 
ai dirigenti ed ai legislatori, mostrando la sua sostan- 
ziale equivalenza col problema della popolazione, con 
quello della morale sessuale, della protezione giuridica 
della donna e della prole. 

Ed acutamente Jules Jung osserva che sono le 
riforme morali e patrimoniali della famiglia che ne 
costituiscono la base salda e sicura; è la stabilità e 
tranquillità del focolare domestico che può ricostituire 
la famiglia, assicurare il progresso normale della popo- 
lazione, elevare i costumi e la morale. 

La decadenza è inesorabile quando la preoccupa- 
zione del numero dei figli pesa sulla condotta degli 
individui, li dissuade dalle nozze, li distoglie dal bacio 
fecondatore, li degrada agli atti osceni dei « neo-malthu- 
siani», per sostituire l'amplesso creatore; li spaventa, li 
irrigidisce, li demoralizza. Non vi ha che un solo mezzo 
potente, sicuro ed elevato : assicurare V educazione 
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giovanile ed il lavoro individuale, quale compito e 
dovere dello Stato: istituire un ordinamento dell'edu- 
cazione e del lavoro nazionale, per cui i padri sappiano 
che la loro prole non sarà un pericolo od una minaccia 
per il domani oscuro ed infido, ma un nuovo e valido 
contributo all'economia ed al benessere collettivo. 

Allora la donna vivrà onorata e restituita alla sua 
dignità di madre ed educatrice e gli impulsi sessuali 
non scenderanno alla degradazione sensuale, ma si 
eleveranno alla dignità dell'amore libero e fecondo; 
che ritempra ed eleva, che migliora gli individui e 
rinnova e ritempra la specie. 

òggi la famiglia decade, ed il fenomeno minaccioso 
dello spopolamento generale è un pericolo che comincia 
a richiamare l'attenzione dei cultori delle scienze 
sociali, degli uomini di Stato e dei legislatori. 

Gina Ix)MBROSO vi dedica uno dei suoi notevoli studi, 
vividi d'intuizioni rapide ed acute, riassumendo un 
lavoro del Coghlan, uno dei piii valenti statisti con- 
temporanei, direttore dell'ufficio di statistica dell'Au- 
stralia, sullo spopolamento di quel paese. In Australia, 
trenta anni fa, l'accrescimento della popolazione era 
ancora del 24 per mille, ora non è più che del 13.8, 
quasi ^la metà! 

È < il declinare delle virtù domestiche che porta 
con sé la diminuzione del numero dei figli e della 
popolazione » — scrive la Lombroso — le nuove teorie 
cercano di incoraggiare e di esaltare la sterilità: esse 
hanno avuto un successo inaspettato, perchè poggiano 
sul sentimento egoistico del piacere immediato, con- 
ducono alla diminuzione del numero dei figli, e dimi- 
nuiscono, quindi, noie, fastidi, preoccapazioniy aumen- 
tando la ricchezza sociale, che va cosi divisa fra un 
minor numero di persone. 
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Ma bea a ragione essa aggiunge che ai tratta dì 
un aumento di ricchezza falso e fittizio; giacché se la 
ricchezza individuale cresce, pel diminuire del numero 
dei detentori, la ricchezza sociale diminuisce e, con 
essa, la prosperità generale di quel paese dove dimi- 
nuisce il numero dei suoi abitatori. 

In tutta Europa i paesi migratori per eccellenza, 
ritalia, la Spagna, la Macedonia, la Russia, diminui- 
scono la sovraproduzione di uomini; ch'è tutta rapi- 
damente assorbita dalla Francia, dalla Svizzera, dal- 
l'America; cioè dalle nazioni che tendono ad esser vive, 
floride e prospere; giacché < la fittezza della popola- 
zione è la prima arra di vita di un popolo che vuole 
esistere come razza e come nazione » . 

Oiò è dÌ9conosduto in Italia dove alla voce degli 
apostoli del « neo-maltfausianismo > fa non lieto riscontro 
quella dèi fautori dell'emigrazione, preoccupati che lo 
straordinario movimento di 500 mila persone airanno, 
che abbandonano l'Italia, possa venire arrestato o 
diminuito dalle provvide leggi degli altri Stati, che, 
sull'esempio degli Stati d'America, si rifiutino di acco- 
gliere anal&beti e pregiudicati, cosi numerosi tra i 
nostri diseredati che fuggono il suolo natio. 

É il presente che preoccupa la quasi totalità dei 
cittadini, inconsci degli interessi delle generazioni 
successive, dell'interesse collettivo della nazione, della 
prosperità generale; soltanto ostinatamente legati al 
cieco egoismo che ne sofi^oca il pensiero ed i sentimenti. 

Siamo troppi! la famiglia può accrescerci ancora, 
ed i matrimoni diminuiscono; l'amore sano ed elevato 
produce figliuoli, e si degrada nell'oscenità del piacere 
sensuale ed infecondo; i figli che vengono sono un peso 
ed una responsabilità^ e la legge vi dà modo di negarne 
il riconoscimento, di sottrarvi alla loro ricerca legale, 
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di disporre del vostro patrimonio, anche quando la 
paternità è sicura ed è legalmente nota! Che cosa sono 
in queste condizioni la donna e la famiglia? 

. 160. Il problema della famiglia e le indagini rela- 
tive alle sue condizioni attuali, al suo indebolimento, 
ed alla possibile ricostituzione del principio animatore 
originario, non possono condursi in modo astratto, o 
negligendo il valido e potente ausilio delle scienze 
sperimentali; l'abbiamo dimostrato. 

La quistione familiare è quistione sociale; e le qui- 
stioni sociali, nell'opera nostra ed allo stato attuale 
della scienza, non possono venire degnamente ed util-^ 
mente esaminate, senza tener conto della finalità degli 
istituti, della loro funzione, dei dati e degli eleménti 
di fatto, che, obbiettivamente, le discipline positive 
raccolgono e forniscono, reciprocamente aiutandosi 
nella divisione del lavoro scientifico, tutto quanto 
indirizzato all'accertamento delle leggi della Natura. 

La famiglia non potrà risollevarsi e rinvigorirsi, 
senza risollevare la donna mediante la protezione giu- 
ridica delle sue attività e della funzione procreatrice, 
dell'opera sacra della maternità. 

Sono quistioni cosi strettamente connesse che si 
identificano, come abbiamo osservato, quando si volga 
la mente, non a dissertazioni letterarie, ma a valu- 
tazioni d'ordine giuridico e sociale. 

La famiglia non potrà ricostituirsi, senza la prote- 
zione giuridica del lavoro femminile. 

Vi ha un fatto gravissimo dimostrato dal Pagliani, 
da circa 20 anni, che nelle ragazze di povera condi- 
zione, si ha un ritardo nel periodo che inizia l'attitu- 
dine a procreare, per l'influenza deleteria ch'esercita 
sulla donna il lavoro troppo precocemente cominciato. 
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Questo periodo, nelle operaie, comincia nel 16^ o 17° 
anno di età; e nelle ragazze di signorile od agiata 
condizione, verso il 14"* e spesso il 13"* anno di età. 

La famiglia manca al suo fine di formazione di 
organismi validi e sani, di caratteri forti e di citta- 
dini utili. Bisogna tener conto della costituzione orga- 
nica e dello sviluppo individuale, quando si ordina 
ristituto della famiglia, che vi è naturalmente preposto, 

È un fatto innegabile che fu illuminato dai concetti 
scientifici del Pinard, nel 1895, nel suo volume: Pue- 
ricultura intrauterina; egli dimostrò la grande e 
decisiva influenza del riposo necessario materiale e 
morale nella madre, la nutrizione sufficiente e l'am- 
biente igienico, sul prodotto del concepimento, e 
quindi sulla vita e l'avvenire dei cittadini. 

Quistione di grande importanza sociale, che deve 
formare l'obietto delle cure più assidue e sollecite del 
legislatore, quando si pensi quale officina di mali, di 
organismi deboli, di predisposti alla morbilità diventino 
le famiglie, dove la donna, rejetta dalle leggi e costretta 
dai bisogni, accudisce all'opera della maternità. 

La letteratura scientifica si è arricchita in questi 
ultimi anni, su tale argomento, ed è pregevole lo 
studio della signorina Maria Martinotti, nel ^uo 
eccellente lavoro di sociologia medica dove dimostra 
che questa sia la causa principale dei 50.000 coscritti 
annualmente riformati in Italia; e del numero sempre 
crescente, dei nati-morti, ch'era del 0,84, per mille 
abitanti, nel 1863, e tocca oggi 1,50: e nell'elevata 
cifra della mortalità dei bambini, indice notevole ed 
ammonimento ai governanti ed al legislatore. 

161. La protezione giuridica del lavoro femminile, 
cosi importante all'esistenza della donna, alla buona 

17 — ▲. OvAmai, Ia fmkLifikk» 
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e sana costituzione della famìglia e della discendenza, 
fu, in Italia, per la prima volta, tentata con la legge 
19 giugno 1902, completata dal R. Decreto 29 gen- 
naio 1903, che approva il regolamento per Tesecuzione 
della legge medesima. 

Era una lacuna deplorevole nella nostra legislazione: 
la libertà contrattuale, applicata come principio rego- 
latore del lavoro industriale, aveva dato risaltati deplo- 
revoli e gravissimi, specie per il lavoro femminile ed 
infantile, in cui le malsane e sfrenate speculazioni del ca- 
pitalismo industriale massacrava addirittura 1 fanciulli 
e le donne, costretti a domandargli lavoro per vivere. 

Le terribili condizioni dei carusi, le piccole vittime 
dell' industria mineraria degli zolfi imposero, come 
abbiamo ricordato, una legge regolatrice: essa venne 
ril febbraio 1886, ma escluse le donne dalle pre- 
visioni e dalle garanzie legislative e spiegò la sua 
azione tutelatrice soltanto su i fanciulli. Ma anche 
per essi fu assai povera cosa, limitata negli effetti 
giuridici, frustrata e quasi inutile nella pratica attua- 
zione. Le vive agitazioni operaie che condussero alla 
legge del giugno 1902 — dopo una strenua campagna 
della Majno-Bronzini ed il progetto socialista Tuiuti- 
KuLisciOFF, in difesa della donna-operaia — sembrò che 
avessero ottenuto vittoria, ma in fatto manca all'Italia 
un ordiilamento giuridico di protezione efficace del 
lavoro; e le norme legislative restano, quasi senoipre, 
lettera morta. Basti ricordare che, nel 1899, l'Italia 
aveva in tutto 3 funzionari speciali addetti all'iiq»- 
zione del lavoro nelle fabbriche; mentre l'Olanda ne 
aveva 12; l'Ungheria 27; l'Austria 70; la Francia 106; 
la Gran Bretagna 109; l'Impero Germanico 281. — 
Quando manca l'organo della legge, questa non è cdie 
vox damans in deserto ! 
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163. Occorre, soprattutto, proclamare ed assicurare la 
libertà della donna. La libertà femminile nei rapporti 
coniugali e familiari è un vantaggio sensibile per la mo- 
rale. Anche nella società dove la coscienza dei proprii 
doveri ed il sentimento della famiglia non sono cosi svi- 
luppati come nella nostra società della Europa attuale, 
la libertà della donna nei rapporti matrimoniali non è 
pericolosa. Il Falkner ha osservato — come riferisce 
H. Spencer — che < sebbene i matrimoni dei Fatagoni 
si possano contrarre e sciogliere a piacere, pure quando 
le parti hanno acconsentito ed hanno avuto figliuoli, 
raramente si abbandonano anche nella più tarda età ». 

Ha ben ragione lo Spencer di citare questo fatto, 
che avviene -nella sterile regione deir America meri- 
dionale, dove quelle 30 mila persone selvaggie, semi* 
nude e traditrici, sparse su 770 mila chilometri quadrati, 
danno l'esempio della fedeltà e dell'unione sessuale 
vera ed effettiva, non legale o nominale, per dedurre 
che l'interesse e l'amore per i bambini, divenendo 
maggiore e prolungato, col progresso della civiltà, e 
continuando sicuramente ad intensificarsi nell'avve- 
nire, sarà la base salda e sicura del vincolo coniugale 
stretto dalla libera elezione del sentimento, non dalla 
sanzione repressiva della coazione legale. 

La conseguenza che ne deduce H. Spencer è lumi- 
nosa: « Se, continuando ad osservare il corso della 
passata evoluzione, ci domandiamo quali cambiamenti 
possiamo prevedere nello stato della donna, rispon- 
diamo che ci avvicineremo sempre più all'eguaglianza 
di condizioni tra i due sessi. 

« Perchè — egli aggiunge — colla maggiore coscienza 
del diritti proprii, e col concomitante rispetto degli 
altrui, diminuirà l'incapacità politica e domestica della 
donna^ restando solo la differenza di costituzione». 
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Indubbiamente il grande filosofo inglese è, nel campo 
della filosofia positiva, il rappresentante autentico della 
patria sua, passata nella storia e nella sociologia quale 
la « terra classica delV individualismo > ; onde non 
poche deduzioni e proposte spenceriane vanno inte- 
grate con i risultati delle ricerche e delle dottrine del 
socialismo scientifico, da lui trascurate od avversate. 

Egli dà una nozione di antropologia positiva innega- 
bile quando afferma che; « nelle relazioni morali della 
vita coniugale la supremazia; che risulta dalla mag- 
giore robustezza organica, rimarrà sempre, per quanto 
attenuata, all'uomo »; ma prescinde dai fattori sociali, 
cosi influenti nella vita di relazione in generale, ed in 
quella sessuale in ispecie, onde la « maggiore robu- 
stezza organica », decisiva per Fattuale superiorità 
maschile neirazienda domestica, non potrà essere in 
avvenire la causa efficiente di una supremazia per- 
manente. Il rapporto coniugale e l'ordinamento fami- 
liare risentiranno l'influenza della ragione sociale e 
dell'interesse collettivo, onde la partita non potrà deci- 
dersi dalla sola forza nmggiore maschile, ma andrà 
regolata dalle esigenze generali dell'ordine giuridico 
familiare. 

Ed è questo difetto costante e deplorevole della 
valutazione dei fattori sociali, decisivi dell'odierna 
condizione economica, giuridica e morale della donna, 
che spinge lo Spencer a giudizi falsi ed erronei, ed 
a vere e non lievi ingiustizie nello studio del problema 
della donna e dei rapporti di essa con la famiglia; cosi 
evidenti nel volume sulle < Istituzioni domestiche > 
e sulla « Giustizia ». 

Egli non sente quale disastrosa condizione morale 
e sociale crei l'odierno ordinamento economico, in 
cui la donna che non ha potuto trovare un marito, 
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o che trovandolo non abbia da esso i mezzi sufficienti 
«Gl'azienda domestica, o ricorre al lavoro personale e 
diretto, o si trova faccia a faccia con le orribili ten- 
tazioni della colpa, a risolvere il problema del pane 
quotidiano: cosi grave, imperioso ed urgente da costi- 
tuire la pregiudiziale assoluta della quasi totalità dei 
problemi politici, economici e scientifici. 

Egli non sente, lo Spencer, che la società moderna 
industriale si giova ferocemente di questa terribile 
condizione della donna stretta dai bisogni della vita, 
.tra l'officina che ne depaupera le forze e la salute, e 
l'ignominia della prostituzione che l'uccide ; non sente 
come il capitalismo, cinico e speculatore, utilizzando 
questa situazione procede al ribasso dei salari, sosti- 
tuendo il lavoro femminile a quello maschile, e com- 
pensandolo con mercedi notevolmente inferiori: — 
e trascurando queste realtà immanenti egli scrive: 
« Se rammentiamo che dallo stato selvaggio più basso, 
la civiltà ha, fra gli altri risultati, sempre maggior- 
mente esentata la donna dal lavoro per vivere, finché 
nelle società più progredite ha limitato questo lavoro ai 
doveri domestici ed all'allevamento della prole, ci còl- 
pisce il fatto che ai giorni nostri si esprima il dritto di 
competere con gli uomini nelle occupazioni fuori casa » . 

E, poco dopo: e Se la donna comprendesse quanto 
si contiene nella sfera domestica forse non doman- 
derebbe di più. Se misurasse l'importanza della giusta 
educazione dei figliuoli, al pieno concetto della quale 
nessun uomo è ancora giunto e meno ancora la donna, 
non cercherebbe certo attribuzione più elevata » . (Isti- 
tuzioni domestiche : cap. XII, il passato e V avvenire 
della famiglia^ p. 275-276). 

In questa guisa allo Spencer è sfuggita la comples- 
sità dei fattori sociali del problema ft»raminile ed il 
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rapporto tra le condizioni della donna, rordinamento 
delle famiglie, ed il sistema economico generale delle 
collettività. 

Egli lascia isolata la questione femminile e ne falsa 
i termini, necessariamente. S'è vero, come abbiamo 
dimostrato, che la civiltà procede simultaneamente con 
l'elevamento progressivo delle condizioni della donna, 
e con Tesenzione graduale di essa dal lavoro per vivere, 
come riconosce lo Spencer, non è vero però che le 
società più progredite abbiano « limitato questo lavoro 
ai doveri domestici ed all'allevamento della prole >. 

Le società più avanzate nel progresso civile hanno 
la nozione scientifica della missione della donna, nel 
patrimonio della scienza sociale ; ed i gruppi meglio 
evoluti della collettività nutrono tale pensiero e col- 
tivano il sentimento morale relativo; ma la media 
delle popolazioni, e le leggi degli Stati, che ne rap- 
presentano il livello di civiltà generale ed effettivo, 
non rispecchiano questa tendenza e non la traducono 
nel costume e negli istituti giuridici. 

Non v'è ancora un paese od una legislazione dove 
questa destinazione della donna all'opera santa della 
creazione e dell'educazione della prole, sia un fatto 
compiuto, come regola generale: esso non potrebbe 
attuarsi che mediante l'assicurazione dell'esistenza fem- 
minile, ossia dei mezzi economici occorrenti ai bisogni 
individuali della donna. 

Allora soltanto la ricerca delle « occupazioni fuori 
di casa » che colpisce lo Spencer, potrebbe trovarsi 
strana o sorprendente: ma fino a quando la donna 
è abbandonata a se stessa per procacciarsi i mezzi 
occorrenti per vivere, ed è difficile, grave e perico- 
losa la formazione della famiglia ; il < competere con 
gli uomini nelle occupazioni fuori di casa » è purtroppo, 
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deplorevole per la società che ve le costringe, ma neces- 
sario — dolorosamente necessario! — ; ed è ingiustizia 
stabilire delle condizioni d'inferiorità femminile nella 
concorrenza medesima, con esclusioni e limitazioni 
arbitratìe; ed è iniquità compensare diversamente il 
lavoro e la produzione dovuta alle donne, togliendo 
ad esse parte di quello che loro andrebbe dovuto ! 

Ond'è che erroneamente lo Spencer rimprovera 
alle donne di non comprendere « quanto si contiene 
nella sfera domestica » ed irragionevolmente ritiene 
che se lo comprendessero « non cercherebbero certo 
attribuzioni più elevate». Questo egli può affermare 
limitandosi alle poche migliaia di donne del ceto 
agiato o delle classi ricche ; anzi a quelle rare ecce- 
zioni, fra queste, che possono meritare tale censura: 
ma certamente essa non è dovuta ai milioni di donne 
cui la famiglia è un sogno impossibile, od una realtà 
dolorosa; che non possono formarsela, o, formatala, 
non possono dedicarvisi, costrette a contribuire, lavo- 
rando, ai mezzi necessari ad essa. Esse comprendono 
e sentono quanto si contiene nella famiglia^ tanto più 
vivamente, e dolorosamente, in quanto loro non è pos- 
sibile di sentirne la gioia pura e tranquilla; esse 
debbono ricorrere ad altre occupazioni, pur stimandole 
meno elevate, ma necessarie; esiziali ed indispensa- 
bili; strumento di pane che ferisce gli affetti più cari 
e la dignità sessuale ed uccide la santa poesia e la 
buona quiete del focolare domestico. 

163. La dottrina socialista sulla donna, e sulla di 
lei funzione nel seno della famiglia, ha una lettera- 
tura scientifica ricchissima, ma una sola tesi, ripetuta 
perennemente dalla numerosa serie di coloro che se 
ne occupano. 
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- Il socialismo è la forma e T indirizzo moderno del 
piensiero scientifico, e rappresenta la fase contempo- 
ranea della filosofia positiva: chi non accoglie la dot- 
trina socialista nel suo patrimonio d'idee, appartiene 
ancora alle fasi arretrate deirevoluzione scientifica e 
non può disporre né di vedute originali, né di concetti 
fecondi ed innovatori. Ma il socialismo va separato net- 
tamente dal cumulo delle pubblicazioni occasionali di 
quella muta di giornalisti mestieranti che non avendo 
più, chi, né che cosa dilaniare, con le mascelle fame- 
liche, si addentano fra di loro: il socialismo va stu- 
diato ed inteso nelle serene ed elevate concezioni 
scientifiche, che mirano alla valutazione obbiettiva 
dei fenomeni sociali ed alla possibile trasformazione 
degli istituti giurìdici ed economici. 

Il rappresentante più autorevole della dottrina sodar 
lista sulla donna é Augusto Bebel, che, nel suo volume 
« La donna e il socialismo », studia la condizione fem- 
minile nel passato, nel presente e neirawenire. Ma 
il Bebel non si sottrae neanco lui ai pregiudizii cosi 
cari ai politici e cosi utili alla propaganda dei partiti, 
che derivano dalla concezione esclusivista ed unila- 
terale delFeconomia generale delle società. 

Egli sostiene il concetto che abbiamo già visto soste- 
nuto da Stuart-Mill e Letourneau, e che si collega 
sostanzialmente alla dottrina dello Spencer, sulla ìndi- 
pendenza economica e sociale della donna; sulla sua 
libertà di educazione e dì sviluppo, sulla eguaglianza 
di condizione e di dritti con il sesso maschile. 

Però cade in due errori. 

Scrive il Bebel: « nella società futura la donna, in 
amore, é libera di scegliere, precisamente come Tuomo; 
chiede in matrimonio, ovvero si fa chiedere, e stringe 
il vincolo senza alcun altro riguardo che alla sua 
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inclinazione. Questo vincolo è un contratto privato, 
senza Tintervento dì alcun funzionario; come fu con- 
tratto privato il matrimonio, fino agli ultimi anni del 
I)eriodo medievale. Perciò il socialismo non viene a 
creare in questa materia nulla di nuovo, non fa che 
ristabilire, in un grado più alto di civiltà e sotto forme 
sociali nuove, ciò che vigeva generalmente nei primi 
stadi della civiltà e prima che la proprietà privata 
dominasse la società, 

« L'uomo deve essere in caso di poter disporre libe- 
ramente del suo istinto più forte, come di ogni altro 
istinto naturale. 

« La soddisfazione dell' istinto sessuale è quistione 
personale di ogni individuo, precisamente come il 
soddisfacimento di qualunque altro istinto naturale » . 

Il duplice errore in cui cade il Bebel è non meno 
evidente che grave e deplorevole. 

Primieramente egli — giustamente notata T indi- 
pendenza femminile ed il dritto di scelta libera che 
ne consegne — sostiene Terrore, storico e sociologico 
insieme, del periodo in cui le nozze erano < affare' 
privato » , prima che vi fosse la proprietà privata. Ciò, 
se può essere vero in qualche caso di gruppi sociali 
particolari, non può assurgere a regola od a paralle- 
lismo tra il matrimonio « affare privato » e la pro- 
prietà collettiva. 

Questo errore deriva dall'idea fissa dei socialisti, 
anche più colti ed illuminati, che la proprietà privata, 
quando apparisce sulTorizzonte della storia, deter- 
mina essa la subordinazione dì tutti gli altri istituti, 
giuridici, politici ed economici, alle sue esigenze; 
mentre la proprietà privata non apparisce mai da sola, 
né come fattore esclusivo di trasformazioni collettive, 
ma quale indice di tutta una trasformazione generale 
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deirordinamento sociale; e quindi simultanea al cam- 
biamento dei rapporti giuridici, della vita di relazione 
sessuale, dell'assetto familiare. Essa non influisce sulla 
famiglia, sulla donna e sulle loro condizioni giuridiche, 
più che queste non influiscano su di essa: sono isti- 
tuti interdipendenti, reciprocamente influenzan tisi, che 
si sviluppano e si evolvono insieme. 

Sorge cosi il secondo, e più grave, errore del 
Bebel. 

S'egli afferma gratuitamente il sincronismo tra la 
mancanza di proprietà privata ed il matrimonio < af- 
fare privato » ; vi ricava erroneamente un ritorno a 
tale presunto ordine giuridico di relazione, con la 
scomparsa della proprietà privata, nella futura società 
collettivista. 

L'uomo non può, com'egli sostiene, esser libero di 
soddisfare il suo istinto più forte, come ogni altro suo 
istinto naturale, giacché gli istinti sono di indole di- 
versa, secondo la causa che li determina; il sentimento 
deir amore, della fecondazione, o della creazione della 
'prole, non è equiparabile agli altri, di ordine pura- 
mente individuale, giacché influisce direttamente e 
vivamente sulla conservazione della specie e sul mi- 
glioramento delle società, di cui l'individuo è part«, 
ed al benessere della quale deve contribuire. Né può 
essere lecito ai singoli, questo < amore libero » quale 
« soddisfazione dell'istinto sessuale », così come scrive 
il Bebel « senza rendere conto agli altri e senza che 
chi non é chiamato vi si possa immischiare ». 

Più che un ritorno od un ricorso storico, questa 
sarebbe una degradazione individuale ed una deca- 
denza sociale. 

La specie umana si è differenziata dalle altre infe- 
riori, e le ha sorpassato, per avere sviluppato le ten- 
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denze animalesche, evolvendole in sentimenti riflessi 
che formano il patrimonio morale dell'uomo contem- 
poraneo. Gli istinti sono la base antica della psiche 
individuale; ma su di essa si è costruito tutto un 
edificio di sentimenti morali che sono i freni rego- 
latori della condotta; i poteri inibitoriì, la cui funzione 
distingue Tuomo superiore ed evoluto dagli impulsivi 
deboli e pericolosi. La società futura non può aprire 
le barriere legali agl'impulsivi, giacché essa non sor- 
gerà se non quando i freni morali saranno cosi forti, 
nella coscienza individuale, da costituire una media 
di sentimenti, di temperamenti, di relazioni, in cui il 
carattere personale, ritemprato dalU esperienza e dal- 
Téredità, renda inutile, o quasi, la sanzione ed il 
freno delle leggi. Ma se la società sarà più elevata, 
più libera e più serena, migliori saranno gli uomini 
che l'avranno resa possibile, e che in essa attinge- 
ranno ancora motivi di miglioramento e perfeziona- 
mento ulteriore. Allora la proprietà privata, i rapporti 
e gli affari privati andranno scomparendo nel gra- 
duale, ma incessante, intensificarsi della socializzazione 
giuridica, economica e morale della vita di relazione : 
il rapporto coniugale ed i fatti relativi alla conserva- 
zione della specie ed alla rinnovazione della società, 
costituiranno il sentimento più alto dellanimo umano; 
l'istituto più importante del dritto sociale, non più 
di ordine privato, ma di ordine pubblico, ispirato e 
rivolto al benessere generale. 

164. La dottrina del libero amore, nella sua forma 
meno scientifica e meno ragionevole, trova però dei 
sostenitori e dei seguaci anche tra coloro che inten- 
dono a sospingere gli aggregati sociali ad altri più 
elevati destini. 
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Recentemente il Novicow, valoroso difensore dei 
dritti della donna, nella sua opera < Uaffranchis- 
sement de la femme », sostiene il dritto alV amore j 
identificandolo con ristinto sessuale ; su di esso fonda 
la nuova morale della relazione tra i due sessi. 

Egli è, quindi, costretto ad ammettere che il fine 
della vita è nel godimento, e rovina cosi il suo edi- 
ficio che risospinge la società ad ordinamenti esosi 
e malefici, già superati. ed abbandonati. 

Indubbiamente un cumulo di osservazioni vere ed 
esatte si contengono in questo lavoro, onde la parte 
critica dell'attuale morale dei sessi trova consenzienti 
tutti gli spiriti spregiudicati nel condannare, con il 
Novicow, la poligamia e la poliandria, che di foMo esi- 
stono con l'attuale costume ; ma è strana ed è deplore- 
vole la conseguenza ch'egli ne deriva. Le donne sposano 
e prendono degli amanti, egli scrive: ma non sposino 
dunque, ma vuotino la coppa dell'amore, quando, con 
chi e come esse vogliano. Sì tratta di rendere aperta, 
normale e libera la vita sessuale, oggi ricca di infingi- 
menti, di insidie e di bende. Invece di nasconderli gli 
amanti, le donne li prendano, li lascino, li riprendano, 
cosi come fanno gli uomini oggigiorno (p. 112); è il 
grande vantaggio dell'unione libera, egli continua, che 
può essere sciolta quando si voglia; e cosi le donne 
amando per elezione, coloro che credono e scelgono, 
assicureranno il trionfo dei migliori (p. 116-121) e con- 
durranno alla possibilità di ritenere delittuoso l'amore 
venale, che oggi è la regola (p. 180). In questa guisa 
l'amore, invece di assurgere a sentimento morale, cade 
nell'istinto sensuale del godimento; la relazione fra 
i sessi, invece di nobilitare la coppia generatrice, è 
un fugace istante di voluttà che si dimentica; la donna 
vi si corrompe, senza linea di condotta, né stabilità di 
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rapporti, senza guida, né meta; la prole non ha, né 
affetto che la riscaldi, né protezione costante che ne 
garantisca lo sviluppo; e la famiglia sparisce, giacché, 
in tale stato di cose, triste e disumano, non è possibile 
concepirla. 

Invece è suirelevamento della donna e sulla rico- 
stituzione organica ed il rinvigorimento delle famiglie, 
che deve formarsi la nuova civiltà. 

E bene a ragione la De Morsieb, nella < Revioe de 
Morale sociale »f del febbraio 1903, airaffermazione 
del Novicow: < ce qui précède determino les tendances 
des fifministes»; grida: « voilà une erreur absolue! » 

166. L'ordinamento giuridico relativo alla funzione 
ed alle attività della donna nel seno della famiglia, 
deve fondarsi sul concetto di costituire la madre; nella 
pienezza delle sue facoltà e dei suoi diritti, e neirelevata 
capacità relativa airesercizio dei suoi doveri. 

Bisogna che la donna possa e sappia esser madre ; 
cioè sia libera e capace di costituire organismi sani 
e validi, e cittadini attivi ed operosi; ch'essa formi 
nella sua prole l'individuo forte e robusto, l'uomo di 
carattere e di azione. 

È necessario educare, istruire e proteggere la donna, 
in guisa che questa nobile, gloriosa ed utilissima finalità 
della sua esistenza, divenga la sua funzione sociale 
continua e regolare. 

La donna deve costituire Vvbomò-individuOy cosciente 
di tutti i mezzi occorrenti al sano e normale sviluppo 
degli organismi; e V uomo-sociale, conoscendo quali 
siano i doveri che incombono ai cittadini, nel seno 
della collettività, quale sia la condotta da indicare ed 
il carattere da costituire e ritemprare, nelle giovani 
esistenze ad essa affidate. 
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Per questo sono necessarie due istituzioni sociali 
di ordine pubblico, basi granitiche deirordinamento 
familiare: la protezione giuridica della maternità e 
l'ammissione delle donne agli uflBci ed ai dritti tutti, 
di ordine giuridico, politico od economico, che riguar- 
dano la vita di relazione collettiva. 

166. La protezione giuridica della maternità si 
compie con due mezzi od istituti giuridici: 

a) la scuola delle madri; 

b) le sale di maternità. 

La < Scuola delle znadri » è un istituto reclamato 
dalla nuova fase di civiltà che attraversiamo: la gio- 
vanetta che si apparecchia a divenir madre deve cono- 
scere quale sia la funzione difficile ed elevata alla 
quale si appresta; essa deve conoscere quale serie 
di processi fisiologici attraversa l'organismo umano, 
o per compire il fenomeno della generazione, quali 
siano i mezzi migliori e più opportuni per facilitarne 
lo svolgimento e rimuovere, o lenire, i possibili incon- 
venienti e gli immancabili dolori.. Se al piacere indi- 
viduale dei maschi può riuscire gradita Tinconsape- 
vole innocenza delle fanciulle — assai spesso non 
vera e simulata! — alla società interessa ed urge che 
essa sia cosciente e preparata alla buona e valida costi- 
tuzione embrionale ed infantile delle nuove esistenze. 

Sino a quando gli organi della generazione saranno 
le < parti vergognose », ed un equivoco fatale e male- 
fico durerà tra i due sessi ; e l'ignoranza, parziale e 
sospettosa, delle fanciulle sarà ritenuta condizione 
della loro innocenza e della loro bontà morale, la 
donna-madre, libera, forte e capace di consacrarsi util- 
mente alla retta costituzione della prole, non potrà 
ottenersi. 
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La prima notte coniugale e le prime lotte sessuali, 
necessariamente dolorose e spesso cruente, sono, non 
di raro, attribuite alla violenza ed all'egoismo del pia- 
cere maschile ed un senso di avversione e di ostilità 
sorge nelFanimo della fanciulla che ignora; 1 primi 
moti della gestazione, cosi importanti per l'organismo 
della donna madre e del nuovo essere in formazione, 
sono dissimulati e nascosti ; con frequente e non lieve 
nocumento. 

Le più importanti conferenze scientifiche ed i più 
ponderati congressi, dove si maturano le quistioni so- 
ciali, hanno propugnato la proposta di preparare, con 
opportuna cultura scientifica, la giovinetta airuflBcio 
sacro, importante e difficile della maternità. Notevole 
tra l'altro è la deliberazione unanime della < Confé- 
rence internationaXe medicale de Bruxelles », del set- 
tembre 1902, per l'istruzione pubblica e progressiva 
delle donne sui rapporti sessuali, a cominciare dai 
fenomeni generativi della vita vegetale, ossia della 
fecondazione tra le piante. 

É pregevole la relazione presentata da De Morsier 
{La morale intersexiielle et le perii vffrufrien; èdite 
par Hayer, à Bruxelles, Genève, Kundig). Sostenendo 
TA., con assennatezza e profondità di pensiero, che la 
giovinetta deve diventare madide e non soltanto sposa : 
essa deve quindi conoscere ciò che l'attende nella 
vita. Essa ha il dritto di sapere. Le tenebre nelle 
quali la si abbandona, sulle conoscenze più impor- 
tanti della vita, si collegano alla sua incapacità civile 
e giurìdica, in cui la si condanna a vivere. Ora questo 
disconoscimento tradizionale dei suoi dritti, costituisce 
un vero abuso di fiducia; un delitto sociale che cadrà 
con le imminenti innovazioni del progresso umano, 
il quale ha, come meta, la liberazione completa della 
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donna, dal sei-vaggio dei pregiudizi e delle Iniquità, 
dalle quali è oppressa attualmente. 

167. Consapevoli di questo vivo e potente bisogno 
dell'istruzione per la donna — che è vita e salute per 
la prole, energia e coscienza nella condotta femminile, 
tranquillità e sicurezza per il focolare domestico e 
beneficio inestimabile per l'avvenire della società — 
tutti gli Stati civili gareggiano nel riconoscere il dritto 
di frequentare gli istituti pubblici, di istruzione secon- 
daria e superiore e di ricavarne diplomi e titoli abi- 
litativi airesercizio professionale. 

La lotta dei conservatori regressisti — che nega- 
vano all'attività femminile anche la luce della cultura 
ed il sole della scienza — fini con la loro aperta e 
disastrosa sconfitta: il mondo intero è concorde nell'a- 
prire le porte di tutti i pubblici istituti di cultura 
scientifica, al ses^o buono e gentile. 

In Francia le dònne furono ammesse nelle Univer- 
sità, senza restrizioni, sin dal 1863; in Italia, in Ger- 
mania, negli Stati Scandinavi, in Portogallo, nel 
Belgio, negli Stati Uniti, le donne sono ammesse a 
frequentare i corsi destinati agli uomini: in Austria 
ed in Ungheria occorre chiedere volta per volta Tau- 
torizzazione ministeriale, ma questa viene sempre 
accordata. 

In Iscozia le Università furono aperte alle donne 
con r « Universities Act » del 1889; in Grecia furono 
ammesse nel 1890. 

In Inghilterra, le ultime resistenze conservatrici, 
ottennero Tesclusione femminile dalle due maggiori 
Università; ma furono aperte al sesso gentile gli 
Atenei di Londra, Glasgow, Edimburgo ed Aberdeen. 
Ed il numero delle accorrenti è in continuo aumento 
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in tutti gli stati. Abbiamo già visto i notevoli pro- 
gressi che avvennero in Italia. (Pag. 100). 

Negli Stati Uniti le signore che frequentavano TU- 
niversità salivano, secondo T ultimo rapporto del 
1896-97, a 15.000, nei corsi universitarii propriamente 
detti; e superavano le 37.000 le iscritte nelle varie 
facoltà e nelle scuole professionali. 

Le Università svizzere avevano, nel 1898-99, sopra 
4438 studenti, 937 donne ; specialmente numerose nelle 
facoltà di lettere e medicina, ed in maggior parte 
russe; esse erano cosi ripartite: 

Ginevra 292 — Zurigo 231 — Berna 172 — Lo- 
sanna 130 — Neuchàtel 52 — Basilea 35 — Fri- 
burgo 125. 

Li Russia, sebbene le università siano chiuse alle 
donne, pure il movimento tendente alla cultura scien- 
tifica femminile è assai poderoso e notevole; e si 
ottengono continui e non lievi progressi. Con decreto 
del l"" giugno 1895 è stato fondato a Pietroburgo un 
istituto femminile di medicina, e mentre sono nume- 
rose e sempre crescenti le scuole femminili per la 
istruzione secondaria, un ricchissimo • negoziante di 
Mosca, a nome Astrakoff, ha donato nel 1900 tre mi- 
lioni di rubli —- più di dieci milioni di lire — per 
la creazione di una università destinata alle donne. 
L'autorizzazione governativa è già stata ottenuta e la 
nuova istituzione comprenderà le facoltà di medicina, 
matematiche e scienze naturali. 
' In Francia, nel 1899, si avevano, complessivamente, 
817 donne iscritte nelle Università; delle quali 559 
erano francesi e 258 straniere. Di esse: 145 studiavano 
medicina, 149 lettere, 38 scienze, 3 dritto, 165 farmacia. 

In G-ermania le signore sono ammesse, per cortèsiay 
e con dritti limitati, nelle università. Il che significa 

18 — A. Gviwxni, la fim/tgkkh 
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come lo spirito pubblico sia ostile aireducassioue pro- 
fessionale ed all'esercizio delle professioni liberali^ da 
parte delle donne, essendo ciò poco conforme alla 
gravità teutonica; ma come sia anche favorevole alla 
educazione scientifica femminile, in guisa da dero- 
gare alla regola proibitiva. Dimostrano cosi di essere 
coscienti i tedeschi del vivo e generale beneficio che 
promana dal rendere istruita la donna e quindi con- 
sapevole dei suoi doveri, dei suoi dritti, della sua 
funzione materna e familiare. 

Il numero complessivo delle donne, nelle università 
tedesche, era di 664 nel 1899 e di 618 nel 1900. 

Però, nelle due università del Baden, esse godono 
di tutti ì dritti come l'altro sesso; e se ne contano 
17 a Friburgo, 18 ad Heidelberg. 

Inoltre, dal V aprile 1900, le donne sono anche 
liberamente ammesse, ed equiparate ai maschi, alla 
Università di Giessen, nel ducato di Assia. 

I pregiudizi, però, non sono ancora del tutto e 
definitivamente scomparsi, per ogni dove. Mentre le 
donne sono ammesse, alle medesime condizioni degli 
uomini, in Italia, Francia, Belgio, Olanda, Danimarca, 
Norvegia, Svezia, Svizzera, Grecia e Bumania; vi sono 
delle Università dove V « ammissione di cortesia », 
già notata in Germania, è la regola, e quindi esse 
non hanno dritto alcuno derivante dall'ammissione e 
dalla frequenza. Cosi ad Oxford ed a Cambridge, nella 
Gran Brettagna. Ve ne sono altre che non l'ammet 
tono affatto, come, oltreché in Germania, si pratica 
nelle Università dell' Irlanda — Collegio della Trinità 
di Dublino; Università Reale d'Irlanda ed Università 
Cattolica d'Irlanda — ed altre ancora dove sì segnano i 
corsi frequentabili. Questo avviene per diverse ragioni, 
tra cui quella falsa e stolta della morale pudica che 
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dovrebbe impedire certo ordine di conoscenze; cosi 
avviene ad Edimburgo ed Aberdeen, dovè le donne 
sono, rispettivamente, escluse dalle lezioni di medi- 
cina e di chirurgia. 

Invece in alcune nazioni, come gli Stati Uniti, è 
precisamente la scienza medica che viene reputata 
di vivo e potente interesse per l'esistenza e la fun- 
zione della donna; ed a Washington, p. es., esse sono 
soltanto ammesse nella facoltà di medicina. 

Dà cosi la libera e giovane America splendido 
esempio di accogliere e proclamare le nuove dottrine 
scientifiche, le nuove concezioni sociali che mirano a 
costituire nella famiglia il nucleo fecondatore della 
riorganizzazione delle collettività; e ad assegnare alla 
donna, nel seno di essa, TufiBcio cosciente di madre, 
nudrice ed educatrice, ritemprato nel libero svolgi- 
mento delle sue energie morali ed intellettuali, nella 
feconda palestra dell'insegnamento scientifico, che rin- 
nova ed eleva. Cosi, soltanto, potrà avviarsi il civile 
consorzio alle nuove e superiori forme di civiltà e cosi 
potrà liberarsi, specialmente l'Italia nostra, dal triste 
primato dell'ignoranza e del delitto. Ma per questo si 
richiede — osserva acutamente Renzo Furlani, nel 
suo recente e pregevole volume suU' « Educazione 
della donna » — « che si tolga dai codici quell'in- 
sieme di prescrizioni che formano un vergognoso ana- 
ci*onismo, perchè consacrano l'inferiorità femminile 
in un tempo in cui tutto proclama che non vi può 
essere, fra i due sessi, differenza alcuna, nei dritti e 
nei doveri, tranne quella che la natura stessa ha 
determinato ». 

168. La donna raggiunta dai primi moti biologici 
della pubertà, deve conoscere la crisi che attraversa 
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il SUO organismo, la sua ragion di essere e la finalità 
che le assegnano la natura e la società: la « scuola 
delle madri », deve elevarsi ad istituzione obbliga- 
toria generale. Essa deve garentìre la collettività che 
Fopera più elevata e difficile della vita individuale, 
venga compiuta con il minor numero di danni e di 
pericoli da parte di coloro che vi accudiscono. 

Quando . si consideri che V istruzione elementare 
obbligatoria stabilisce il dovere di tutti di saper leg- 
gere é scrivere, ritenendo Tanalfabetismo un danno 
da evitarsi con sanzioni di ordine generale ed obbli- 
gatorio, non vi può esser dubbio che la conoscenza 
dei fatti e dei doveri, relativi alla conservazione della 
specie, sia assai più urgente, grave e necessaria. 

Lo Stato — stabilito il dovere individuale di ren- 
dersi coscienti e rispettosi della funzione di creare i 
cittadini — deve ordinare il dovere sociale di ono- 
rare e garentire Topera santa della generazione, nella 
donna che vi accudisce. 

Questo può avvenire soltanto mediante Tistituzione 
delle ^ sale di maternità ^ ^ (^he. accolgano la donna 
gestante alla quale occorra l'assistenza; e la parto- 
riente e la puerpera, per le necessarie esigenze del 
parto e del puerperio. 

Quando fu discussa alla Camera elettiva d'Italia la 
legge sul lavoro delle donne, fu deliberato di preparare 
un disegno di legge per tutelare nella donna, la madre, 
proteggendo la funzione elevata della generazione. 

Questo è veramente debito di onore dei paesi ci- 
vili e delle società contemporanee: in molti luoghi 
l'iniziativa privata ha sostituito la negligenza colpe- 
vole dei governanti. 

La signorina Enrichetta Fueeth, nel « Deutsch- 
land » dell'aprile 1903, espone che a Mahlhausen 
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gli industriali hanno sentito il bisogno, ed il dovere 
di umanità, di fondare una Cassa di maternità per le 
operaie gestanti e le puerpere. Essa è costituita, senza 
danno degli industriali, dal versamento settimanale 
di centesimi 7,5 da parte di ogni operaia dai 18 ai 
45 anni: e giova alle donne che ricevono, da due set- 
timane prima del parto a quattro settimane dopo, un 
sussidio eguale alla media del salario negli ultimi 
sei mesi. 

Ma quest'importante istituzione, che rende un bene- 
ficio inestimabile ai cittadini ed alla società, non può 
abbandonarsi all'iniziati^ privata instabile ed infida; 
tanto più che, spesso, la speculazione e il malinteso in- 
teresse dei capitalisti non solo prescinde da qualsiasi 
riguardo alle gestanti ed alle puerpere — come gene- 
ralmente avviene — ma, non di raro, si sfrena in 
arbitrii stolti e feroci, come avviene p. es. a Freiberg, 
dove un industriale licenzia, semplicemente, le operaie 
in istato di gestazione. 

Secondo i calcoli della Fuerth, nella Prussia, che 
ha circa 33 milioni e mezzo di abitanti, vi sono circa 
un milione di donne che avrebbero bisogno assoluto 
della Cassa di maternità: ed il beneficio di questa 
è cosi notevole che, a Mtthlhausen, l'esperienza ha 
dimostrato come la mortalità dei bambini è scesa 
dal 38 al 25 °/o. 

È quest'opera di tutela della vita umana, resti- 
tuendo la donna alla sua dignità e funzione di madre, 
per cui si rende possibile e benefica la famiglia, che 
importa assicurare; giacché, in tal guisa, come scrive 
il prof. Luigi Franck nel suo lavoro « Uassurance 
maternelle » : « la tutela delle madri e dei bambini 
rinnoverà e migliorerà il capitale umano^ eh' è la 
fonte di ogni ricchezza ». 
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169. La donna che ha garentito il sano e normale 
sviluppo delForganismo del proprio figlio, non ha 
ancora assolto il (^ompito suo di fronte alla società. 
A questa interessa non meno avere cittadini coscienti 
ed onesti, attivi, laboriosi ed aperti alle idee nuove 
ed ai propositi generosi, che non uomini validi e 
robusti : la formazione morale dei sentimenti e delle 
idee, delle tendenze e del carattere è principalmente 
affidata alle madri; esse possono creare i Gracchi ed 
i Cairoli, o le i)avide anim uccie che si nascondono 
tra le pieghe delle gonnelle: esse possono asservire 
ai pregiudizi ed alle complicità morali e politiche o 
temprare all'indipendenza del giudizio e della con- 
dotta; ed a loro la società deve affidare il compito 
nobilissimo di costituire i cittadini nel periodo della 
fanciullezza, ch'è il più importante e decisivo. 

Quindi la donna deve conoscere Tordinamento po- 
litico, giuridico ed economico della società in cui 
vive; partecipare alle lotte delle idee ; sentire, cono- 
scere e giudicare le innovazioni ed i movimenti col- 
lettivi; rendersi cosciente della funzione degli isti- 
tuti, della responsabilità del potere e della direzione 
degli avvenimenti e delle riforme. 

Nessuna donna può nutrire nei figli suoi le idee 
di cose che le sono ignote ; nessuna donna può 
sentire le funzioni degli istituti, alle quali non è 
ammessa; nessuna può interessarsene, o svegliare 
questo interesse nei tìgli, se essa non lo sente; ed 
è questa la causa prima dell' indifferenza generale 
per le cose che riguardano la vita collettiva; indif- 
ferenza soltanto sostituita dalla speculazione di co- 
loro che, non dandovi alcun peso o valore, se ne 
interessano solamente per ritrar\à qualche utilità 
personale. 
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170. Infatti rammissione delle donne agli impieghi 
ed nffici publici fa costanti e rapidi progressi. 

Tra le Nazioni Europee va ricordata, con onore, la 
Svezia. Le donne vi hanno il voto amministrativo 
fin dal 1862. Esso si fonda sul pagamento delle tasse ; 
e siccome poche donne fanno tale pagamento, in modo 
diretto e personale, il numero delle elettrici non è 
rilevante. 

Esse sono, per ora, circa la decima parte del totale 
dei votanti: nel 1901 erano 6843 su 78.808 elettori 
d'ambo i sessi. Però costituiscono un manipolo ardente 
d'idee generose e d'innovazioni audaci. In Isvezia è 
gravissimo il problema delle abitazioni operaie, e 
sono le donne a creare una benefica agitazione intesa 
a risolverlo. Circa il 25 % della popolazione di Sto- 
colma — cioè 73.500 persone — vivono in abitazioni di 
una sola stanza con cucina. Vi sono dei casi di famiglie 
numerosissime, fin di 16 persone, viventi in una sola 
stanza. Infierisce anche un enorme rincaro dei prezzi, 
per cui una stanza con cucina si paga fino a 2640 
corone (circa 275 lire!). Le donne avranno questa glo- 
riosa benemerenza nazionale, di affrettare le leggi che 
provvedano a tale orribile condizione di cose. Esse 
prendono a cuore i problemi sociali, con la squisita sen- 
sibilità del loro sentimento ed il fei'vore entusiasta del 
loro sesso; e, ben lontane dalla deplorevole indifferenza 
maschile dì tutto il mondo, attribuiscono un grande 
valore al loro diritto di voto. Cosi le loro iscrizioni elet- 
torali — che erano il 0.2 % dei votanti, nel 1880 — 
giunsero airi.8 Vo nel 1900 ; ed ora sono salite al 10 ^o ! 
Da qualche anno si è intensificata la generosa agita- 
zione per ottenere il voto politico ; essa impose una 
lunga discussione quando ebbe luogo quella relativa al 
suffragio univei-sale, (» guadagna rapidamente terreno. 
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171. In Francia il diritto elettorale della donna ha 
avuto Tadesiout* di pensatori illustri, quali Saint-Simon, 
.FouRiER, HiPPOLYTE Carnot — che nel suo « 37^- 
morlal » del 1848, dichiarava impossibile non preve- 
dere questa non lontana emancipazione politica della 
donna — Pierre Leroux — che nel 1849 presentò 
alla Camera dei deputati un emendamento per il 
diritto elettorale femminile — ed il più grande e 
convinto di tutti, Victor Hugo. 

Ma, in Francia, il maggior diritto concesso alle 
donne fu quello di delegazione elettorale. Le « Carte » 
del 1815 e del 18:50, esclusero le donne dal voto, con- 
sentendo soltanto, a quelle che pagassero le imposte, 
di attribuire fittiziamente il pagamento medesimo al 
marito, al figlio, al nipote, al genero, pei'chè questi po- 
tessero cosi divenire elettori; col suffragio universale 
del 1848 cadde questo diritto di delega, giacché tutti 
i cittadini francesi erano elettori per diritto proprio. 

In Inghilterra — da John Stuart-Mill a Guglielmo 
Glastone — non pochi ed autorevoli scrittori e statisti 
hanno propugnato i dritti politici della donna. 

La prima voce che si alzò nel Parlamento inglese fu 
quella di Stuart- Mill, nel 1866; Beniamino Diskaeli 
caldeggiò anch'egli la proposta del suffragio politico 
femminile. Essa fu sottoscritta da 1499 donne e fu 
presentata, nel 20 maggio 1867, da Stuart-Mill, dando 
luogo ad un vivo ed interessante dibattito. 

Disraeli aveva detto alla Camera inglese : « in una 
nazione dove la donna può regnare, dirigere, essere 
proprietaria, amministratrice d'immobili e di grandi 
industrie è un controsenso impedirle il suffragio 
politico >. 

Ma la proposta di Stuart-Mill cadde con soli 
7;) voti, contro 196 contrari. L'anno seguente le donne 
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costituirono delle associazioni politiche, con federa- 
zioni attivissime, a Londra, Edimburgo, Manchester, 
Binningham e Bristol. 

L'occasione di tornare a discutere il suffragio fem- 
minile si ripresentò nel 1892 ; ed il voto del Parlamento 
inglese superò l'aspettativa. Si ebbero 152 favorevoli, 
contro 176 contrari. Allora Tagitazione delle donne 
divenne di una intensità straordinaria. Un appello fu 
lanciato, a tutti i membri del Parlamento, sottoscritto 
da 248.000 donne e fu esposto a Westminster Hall. 
I grandi sindacati di operaie fecero propria Tagita- 
zione, associandosi ad essa attivamente. 

Nel giugno 1897 laquistione si ripresentò alla Camera 
dei Comuni : il progetto difeso da Faìthful Begci, fu 
combattuto e messo in ridicolo da Labouchèbe. 

Leggi assai meno importanti servirono di pretesto 
per dilazionare la deliberazione su questa proposta, 
che poteva venire accettata; come dimostra Helen 
Blagebukn, nel suo recente volume sulla storia del 
suffi^agio femminile in Inghilterra ( Women's suffrage^ 
William and Norgate. London 1902). 

172. Ma la causa deiremancipazione politica della 
donna ha fatto progressi notevoli, specie nelle colonie 
dell'Australia, delle quali, quattro su sette, ricono- 
scono i dritti politici alle donne : la Nuova Zelanda, la 
Nuova Galles del Sud, TAustralia del Sud e TAustralia 
dell'Ovest. La prova fatta in queste Provincie ha dato 
ottimi risultati. 

L'interessamento delle donne alla cosa pubblica si è 
manifestato in continuo progresso. Nella Nuova Zelanda, 
dove i dritti politici furono riconosciuti alle donne nel 
1893, le elettrici iscritte, in quell'anno, furono 109.461, e 
lo votanti 90.290; mentn», nel 1896, salirono, le iscritto 
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a 14^.305, e le votanti a 118.703; e, nel 1899, le prime 
a 165.215, e le seconde a 119.150. — L'importanza e 
Fattività della donna nella vita pubblica si è mani- 
festata con apposite associazioni, tra le quali principale 
ed attivissimo il « Consiglio nazionale ddle donne 
della Nuova Zelanda », che elabora i progetti di legge 
e li presenta al Parlamento. 

173. La scienza economica dà il suffragio delle sue 
investigazioni e delle sue dottrine, alla progressiva 
elevazione ed indipendenza femminile ed alla corre- 
lativa ricostituzione deirordinamento familiare. 

In Italia ne sostengono la moderna concezione scien- 
tifica non pochi valorosi economisti, che escono dalla 
cerchia della storica classicità, per sentire i problemi 
sociali del loro tempo e portare in essi il contributo 
della loro attività intellettuale. 

Tra gli altri, degni di nota, il Pantaleoni ed il Lobia. 
Quest'ultimo, in ispecial modo, in un suo studio socio- 
logico sulla famiglia — reso sotto forma di conferenza 
all'Ateneo padovano — si addimostra cosciente soste- 
nitore della pienezza dei dritti della donna e del loro 
riconoscimento da parte della società, nell'interesse 
dell'istituto familiare. 

Egli, dalla curva storica dell'evoluzione sociale, 
ritrae il convincimento che si è autorizzati a presagire 
come la forma odierna della famiglia e la quale con- 
sacra nella forma più irragionevole il dispotismo ma- 
schile, dovrà far luogo ad altra forma di convivenza 
sessuale più equilibrata ed umana » . 

Questa soggezione femminile, che in altri tempi 
raggiunse la fórma più rude di un vero e proprio 
servaggio, perdura anche oggi, sotto forme più o meno 
velate, inquinando nc^l modo più deplorevole Tordi- 
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namento coniugale e familiare. La dbnna, quest'eterna 
minorenne, a cui è tolta persino la proprietà dei suoi 
salari ed è negata ogni influenza sulla sorte, sugli 
averi e l'educazione dei figliuoli, ha storicamente 
dimostrato falso il pretesto della sua « inferiorità 
naturale », messo avanti dai sostenitori del privilegio 
maschile; giacché essa, innanzi che fosse corrotta da 
una educazione frivola e sminuita dalle volgarità di 
un'esistenza disutile, si dimostrò lungamente e forte- 
mente «capacissima a governare i destini della famiglia 
e della società » . 

Opera savia, logica ed opportuna è quella di secon- 
dare il corso della storia, che tende necessaricimente 
ad annientare questa artificiosa diminuzione giuridica 
e sociale. Questo, principalmente, lavorando a rimuo- 
vere le cause che possano ostacolare il voto del movi- 
mento femminile, dell'equiparazione dei sessi dentro e 
fuori la famiglia. Tale parificazione dei sessi, il Loria 
sostiene che sia fortemente e necessariamente ostaco- 
lata dalla « differenziazione economica, ch'è propria 
dell'assetto capitalista » . « Finché, infatti, i rapporti 
economici — egli scrive — consentono e legalizzano 
lo sfruttamento sistematico di una classe da parte di 
un'altra, anche lo sfruttamento dell'un sesso da parte 
dell'altro è assoluto ed inevitabile ». 

Questa sembra al Loria la causa vera ed imme- 
diata del gravissimo ed esiziale stato della donna 
contemporanea, cosi socialmente funesto, cioè deirim- 
piego industriale della donna maritata e specialmente 
della madre, di cui le forze dovrebbero essere total- 
mente assorbite nell'alto e complesso ufficio dell'alle- 
vamento e dell'educazione della prole. 

Questa opinione non può accogliersi quale verità 
scientifica sicura; la scienza sociale lia molte e diverse 
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ragioni da opporre all'unilaterale veduta dell'econo- 
mista, pei' cui il fattore economico predominante lega 
« al suo modo di essere, ogni lato del poliedro sociale » ; 
constatando il privilegio maschile quale prodotto natu- 
rale della proprietà capitalista; che non potrà venire 
smantellato se non quando si ritorni ad una forma 
di propric^tà escludente in guisa perentoria ogni sfrut- 
tamento capitalista. Questo concetto si risolve, nei ter- 
mini netti del Loria neiraflfermazione che « per .^^oppri- 
mere il monopolio del sesso forte, convie^ie innanzi 
sopprimente il monopolio capitalista della proprietà ». 
Queste invasioni delle singole discipline scientifiche 
— oggi cosi numerose ed eccessive da parte dell'eco- 
nomia politica — nel campo della scienza, dell'ordina- 
mento e del movimento sociale, tentando di subordi- 
nare, alle proprie leggi, quelle che regolano l'esistenza 
di ogni altra disciplina ed attività della vita collettiva, 
riescono soltanto ad un esclusivismo unilaterale ed in- 
fecondo : ma l'economia politica, rimessa nella cerchia 
del suo compito e delle sue attribuzioni, presta un 
poderoso contributo alla soluzione del problema fem- 
minile, quando suffraga che l'equiparazione dei sessi 
risponde ad un'alta e proficua esigenza della prospe- 
rità familiare e del benessere generale. 
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CAPITOLO VI. 
I figli. 



174. Il rapporto di paternità e di filiazione è un 
rapporto eminentemente naturale: esso non sorge 
nel dritto, come una formulazione od una creazione 
legislativa, ma nel fatto, come una immanente e 
grandiosa opera della natura. 

Il dritto avrebbe un compito semplice: riconoscerlo. 

Il compito del dritto è quello di riconoscere, aiu- 
tare e garantire lo svolgimento dei pix)cessi naturali: 
quando esso lo dimentica e se ne allontana, si crea 
quel conflitto inevitabile e funesto, ch'è fonte di mi- 
serie e di dolori, di oppressioni e di ribellioni, per 
cui rimane, fuori della legge o contro della legge, una 
serie di fatti e di persone che, escluse o condannate 
ingiustamente, si mantengono avverso e pericolose 
per l'ordine giuridico costituito. Questo è accaduto 
ed accade nel rapporto di filiazione. 

All'osservazione scientifica questo concetto appare 
semplice ed evidente: alla costruzione giuridica, in- 
vece, esso appare difficile, complesso e pericoloso. 

I figli hanno il rapporto naturalo di filiazione (*on 
i loro genitori: però, giuridicamente, vi sono: a) figli 
che non conoscono il loro genitore; 6) figli che non 
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possono cercare di conoscerlo; e) figli che lo cono- 
scono e ricavano da tale conoscenza non un dritto 
di protezione, di aiuto e di unione familiare, affettiva 
ed economica; ma una indegnità civile, una incapa- 
cità patrimoniale, ed una macchia sociale all'onore. 

L'opera della paternità è la più grandiosa alla quale 
si possa accudire: mettere questo concetto a principio 
dominatore dei rapporti sessuali, ricavarne le norme 
di condotta dei cittadini, imporle loro, e rialzare le 
sorti delle generazioni successive è Tunica meta che 
gli studiosi si debbono propoiTe, ove non vogliano, 
con le solite inconcludenti vanità fraseologiche, ri- 
badire funestamente gli antichi pregiudizi ed orrori. 

I botanici ed i zoologi, rilevando i fenomeni della 
riproduzione nel mondo dei vegetali od in quello degli 
animali, riderebbero se alcuno proponesse di tagliar 
fuori dai rapporti di generazione una categoria di fatti 
e d'individui che non rispondesse a norme astratte e 
preconcette. 

Questo invece avviene tra i giuristi: essi non du- 
bitano che la creazione della prole debba farsi secondo 
certe regole, e che, fatta diversamente, essa resta 
esclusa dai rapporti di paternità. 

Né più assurda, né più funesta poteva immaginarsi 
la costruzione giuridica, terribilmente iniqua. 

175. Che il rapporto di paternità debba devolversi a 
quelle categorie giuridiche che fanno parte del dritto 
sociale, e son ritenute d'ordine pubblico, è pienamente 
giustificato e necessario. 

La società non può disinteressarsi dei fatti dii*et- 
tamentc concernenti la sua conservazione; la conser- 
vazione della specie é anzi il primo compito a cui 
deve rivolgersi Fazione del dritto. 
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Ma questo è principio di tutela della prole è prin- 
cipio di diritto sociale, che deve disciplinare l'attività 
degl'individui, limitarla, sottoporla a norme direttive 
obbligatorie, svegliando in essi il senso del dovere ed 
il sentimento corrispondente della responsabilità dei 
propri atti ; e non può risolversi, se non mediante un 
assurdo logico ed un misfatto giuridico, in incitamento 
alla dissolutezza con la relativa impunità ed irrespon- 
sabilità dei colpevoli. 

Lo Stato assegna alla funzione generatrice un as- 
setto giuridico, in cui deve svolgersi legalmente e 
fonda un istituto corrispondente: la famiglia. 

La creazione della prole deve avvenire in questa 
officina di educazione e di istruzione, il cui ordina- 
mento è poggiato su principii di ordine generale. 

Ora quando, contro tali disposizioni, la creazione 
della prole avviene fuori la famiglia, o senza la forma- 
zione, legalmente fatta, di essa; si hanno appunto delle 
persone che, avendo agito contrariamente alle prescri- 
zioni legislative, debbono sentire accresciuto il peso delle 
loro obbligazioni e delle loro responsabilità, venir sot- 
toposti a sanzioni punitive, e tenuti allo indennizzo di 
tutti i fatti lesivi che risultano dalla loro condotta. 

176. Avviene precisamente il contrario: la legge 
stabilisce la responsabilità della prole sui genitori che 
l'abbiano, giuridicamente, creata; e tende ad esone- 
rarli, quando il giuridicamente faccia difetto! 

Con questa logica la legge potrebbe tutelare la vita 
e la proprietà, assegnando l'assetto giuridico ed i 
limiti in cui deve svolgersi l'attività individuale, de- 
terminare i fatti leciti e dichiarare che, per coloro che 
agissero diversamente, la conseguenza sarebbe la loro 
irresponsabilità! 
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• Il fatto illecito, invece che fonte di obbligazioni e 
di pesi, diverrebbe causa di esenzioni e di vantaggi 
e quindi obietto di protezione della legge, la quale 
costituirebbe un incitamento ai misfatti! 

È veramente strano ed aberrante ravviamento delle 
idee che forma, per i giuristi, la salda argomentazione 
fondamentale del sistema giuridico della filiazione. 

Essi credono di argomentare in modo forte e posi- 
tivo e sragionano deplorevolmente. 

Quasi generalmente nel movimento giuridico havvi 
poca, assai poca, originalità ed indipendenza di pen- 
siero; molti giuristi si trascrivono, spesso quasi lette- 
ralmente. A proposito delle regole che governano la 
filiazione vi ha un accordo nelle idee, nei periodi e 
nelle parole, sorprendente: i lavori preparatori del 
Codice francese, che instaurò il nuovo sistema, e fu 
seguito quasi generalmente, faimo le spese di tutte le 
dissertazioni dei trattatisti e dei magistrati. 

Troviamo due principii legislativi: 

a) il riconoscimento del figlio naturale, ammesso 
di regola; 

b) lo indagini sulla paternità, di regola vietate. 
Delle eccezioni al primo principio , per cui il 

riconoscimento è proibito nei casi di adulterio ed 
incesto. 

Delle eccezioni al secondo principio, per cui le in- 
dagini sulla paternità sono ammesse nei casi di ratto 
e di stupro violento. 

Il riconoscimento del figlio deiradulterio, o dell'in- 
cesto è proibito, si dice, « per una regola inviolabile 
quanto la pubblica morale » ; ed è sempre nullo 
comunque esso. si faccia, e la Cassazione di Nàpoli 
aggiunge ch'esso « imprime sulla fronte dei figli l'igno- 
minia e la vergogna > . 
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Queste frasi, che si dicono e si ripetono, costante- 
mente, dalla quasi totalità dei giuristi, rappresentano 
un vero fenomeno di auto-suggestione; per mezzo del 
quale si riesce ad eludere i processi delFosservazione 
e della riflessione della funzione cerebrale, e a rite- 
nersi convinti, stordendosi con la clamorosa fraseo- 
logia e l'abbondanza dell'italica aggettivazione! 

Nel fatto non si riesce che ad escludere il figlio 
naturale dai vantaggi che risultano dalla sua qualità 
di figlio: aggiungendo, al maleficio di chi si è reso 
colpevole di procrearli, forse in modo indegno e 
delittuoso, il nuovo e più grave maleficio legale che 
proviene dal lasciarli diseredati e senza mezzi! 

Indubbiamente havvi una categoria di persone che 
soggiace ancora al pregiudizio di riversare, suglln- 
nocenti figli, la colpa dei genitori; ma non è chi non 
veda come si tratti di pochissimi, per lo più lette- 
rati ed artisti, che vivono trasognati nei tempi che 
furono e non intendono i tempi che sono. Al con- 
trario la grande maggioranza delle popolazioni, nella 
società contemporanea, ha già formata una coscienza 
morale superiore, e giudica gli uomini, esclusiva- 
mente, secondo la loro condotta e capacità; né va a 
cercare come e da chi essi sono stati messi al mondo. 
L'unione sessuale generatrice e la sua regolarità legale 
hanno una importanza veramente trascurabile nella 
stima delle persone e nel giudizio sulla loro rispetta- 
bilità e sul valore dei cittadini. 

Questo, ch'è un vero ed importante acquisto della 
forma di civiltà attuale, deve tenersi in conto dal 
legislatore. Se cosi non fosse, egli avrebbe il dovere di 
promuovere quest'ordine d'idee e di sentimenti, pro- 
clamando conformi i principii giuridici e gl'istituti 
legali; cosi essendo, invece, è proprio il legislatore 

19 — A. QuiBKioif Jm SoM((fiia, 
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che si mantiene al disotto della morale contempo- 
ranea^ ed invece di servire da guida, precorrendo, 
sulla via dell'educazione, le forme più progredite dei 
rapporti sociali, egli si è lasciato sorpassare, deplo- 
revolmente legato a pregiudizi superati e condannati. 

177. Essere, non il figlio della colpa, ma l'autore 
delle colpe è vergogna e fonte di condanna e di ri- 
provazione. Quindi, dalla constatazione delFadulterio 
od incesto, la vergogna, se mai, può derivare ai col- 
pevoli; e per loro la legge non dovrebbe proclamare 
la proibizione del riconoscimento. 

Ma, quel ch'è peggio, si è che, dalla proibizione 
medesima che li tutela — coprendoli con il complice 
silenzio dalla disposizione legale assicurato — ne 
deriva un danno enorme ai figli ed un arricchimento 
illecito e deplorevole alla coppia generatrice. 

Non può attendersi l'argomentazione giuridica su 
cui vuole fondarsi questa vera iniquità. 

Da una parte si sciolgono inni di pietà alla prole inno- 
cente e disgraziata, dall'altra si scagliano anatemi ai 
coiTotti che l'hanno messo al mondo — contro entrambi 
i due codici ed i principii deìVutriusqice juris — e 
si finisce con il dichiarare i figli diseredati e senza 
dritto al riconosciménto, ed i genitori esonerati da 
responsabilità. 

Se questa è logica, non ostante la serie degli agget- 
tivi magniloquenti, il dritto è proprio un'arma terribile 
e pericolosa! 

Se mettere al mondo dei figli, quando ciò si faccia 
in modo cattivo, immorale e delittuoso, non deve 
condurre che a riconoscere verbalmente il misfatto, 
dichiarandolo improduttivo di conseguenze giuridiche: 
l'amplesso illecito è il miglior mezzo legale a cui tutti 



I figli 291 

gli oziosi, i poltroni, i degenerati — privi del sen- 
timento del dovere e rifuggenti da qualsiasi respon- 
sabilità — possono ricorrere, per la soddisfazione bru- 
tale delle tendenze sessuali, senza obblighi, né vincoli 
dì sorta. 

178. I trattatisti unanimi dicono che bisogna evi- 
tare lo scandalo. Quale scandalo? Su questa parola 
si fonda un insieme gravissimo di pregiudizi e di 
errori, che turbano il normale svolgimento della vita 
di relazione. 

Si tratta di un equivoco fatale che mina dalle sue 
basi la moralità degli individui e quella delle collet- 
tività. 

Che cosa è lo scandalo? Scandalo è il fatto turpe 
che solleva l'indignazione contro Tautore; quindi scan- 
dalo è il delitto, perchè oflfende il dritto e solleva la 
indignazione contro il delinquente; ma non è scan- 
dalo la repressione del delitto; perchè questa rein- 
tegra il dritto e con la punizione del colpevole dà 
pubblico ammaestramento di moralità: l'impunità del 
colpevole, invece, riesce scandalosa, giacché offende 
la giustizia nella sua funzione di reintegrare il dritto 
e di punire i colpevoli. 

Vi é un equivoco, sorprendente e generale fra i 
giuristi, essi intendono per scandalo la conoscenza 
pubblica del fatto turpe; e, per evitarla, si stu- 
diano di organizzare dei mezzi tendenti ad assicurare 
la impunità. 

Vi ha una fitta rete di tali mezzi per sfuggire, che 
sono deUe vere scappatoie ; con : a) dritto privato di 
querela; b) desistenze e remissioni; e) dritto di rinun- 
ziare alla pena; d) pacificazione privata ecc., esone- 
razioni da qualsiasi responsabilità, anche nei casi di 
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delitti contro il buon costume e l'ordine delle famiglie, 
contemplati e repressi dal Codice penale. 

La preoccupazione di evitm^e lo scandalo conduce 
a questo veramente scandaloso sistema d' impunità, 
che abbandona ai privati la morale e Tenore delle 
famiglie, che assicura tutti i mezzi per impedire la 
luce e la conoscenza; ed è una delle cause princi- 
pali del basso livello a cui si mantiene, impedita a 
rialzarsi ed elevarsi, la dignità e la funzione della 
famiglia. 

È notevole, per coloro che vivono la vita vissuta, 
e non vanno a relegarsi tra i libri ed asupporla 
la società senza conoscerla, c^ome nelle città siano 
generalmente noti a tutti e di pubblica e quotidiana 
cognizione e conversazione molti fatti sessuali che si 
svolgono in disaccordo alle norme del codice civile: 
e nei piccoli centri le case hanno proprio, come suol 
dirsi, le « mura di cristallo », ed ognuno conosce 
quello che accade dentro, perfettamente al corrente 
dei casi degli altri. 

Ora la legge, con l'impedire il solenne moralizza- 
tore spettacolo delle turpitudini messe alla gogna della 
pubblica disistima, e colpite, inesorabilmente, dalla 
sanzione repressiva, ed inesorabilmente produttive di 
tutte le responsabilità negli autori, non fa che accre- 
scere ed intensificare la potenza malefica dell'esempio, 
con la fortissima spinta che proviene dalla generale 
opinione della impunità e dell'irresponsabilità. 

Come il celare le piaghe è una maniera di ucci- 
dere gli organismi, cosi il nascondere le piaghe degli 
istituti sociali é una maniera di avviarli allo sfacelo 
ed alla corruzione. Lo scandalo^ operazione chirur- 
gica dolorosa, è necessario e deve essere fine del 
diritto, se consiste nella pubblica conoscenza dei mali, 
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come pensano i giuristi; giacché assai peggiore ed 
esiziale è quello vero ed autentico, che riesce a sot- 
trarre i malfattori all'azione della giustizia, ed a sacri- 
ficare gl'interessi dei danneggiati e le esigenze del 
benessere generale, al pregiudizio triste delle ancora 
più tristi tenebre, occultatrici dei vizi e dei misfatti. 

179, Nelle leggi germaniche, per la prevalenza del 
principio etico, le indagini erano aperte a migliori e 
più elevati criteri. 

Il timore dello scandalo era poco noto e poco in- 
fluente su quei popoli, dai costumi rigidi e dalle leggi 
severe. 

Presso le genti latine, invece, è proprio questa pre- 
occupazione che produce le maggiori ingiustizie, spe- 
cialmente a proposito dell'ordinamento della famiglia, 
che dovrebbe essere il più puro, saldo e rigorosamente 
garentito. 

Lo scandalo, da evitarsi, è la base delle eccezioni al 
riconoscimento e della vietata indagine sulla paternità. 

Quando il Codice francese negò assolutamente le 
indagini sulla paternità, fu scritto che questo si sanciva 
per < stabilire la prevalenza del principio giuridico 
sul principio morale e per l'incertezza, il pericolo e 
lo scandalo delle prove » . 

Però questi argomenti dei lavori preparatori non 
hanno alcuna base logica o giuridica in quanto alla 
iìicertezza ed al pericolo delle prove. 

Per sicuro ed elementare principio giuridico altra 
cosa è la determinazione di un dritto, altra la deter- 
minazione dei mezzi i)robatori che valgano a farlo 
riconoscere e dichiarare. 

Certamente non è facile, né semplice la prova della 
p.aternità, ma è pm^Hhìle, e ciò basta a sancire il 
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dritto relativo; salvo a scegliere i mezzi di prova 
ed affidando alla sagace ed esperta valutazione del 
magistrato il giudizio sulla realtà e sussistenza dei 
fatti, come avviene sempre e come deve avvenire. 

Il legislatore non può preoccuparsi della prova; 
questa è necessariamente devoluta al giudice, giacché 
trattasi di quistione di fatto e non di dritto, di con- 
vincimento che si forma caso per caso, secondo le 
circostanze, gl'indizi, le impressioni... e va sottratta 
ai codici, in tutto ciò che non sia il genere di essa 
od i mezzi che meglio si stimino opportuni e conve- 
nienti, secondo le azioni che si vogliano esperire. 

Diversamente si batte una via pericolosa: nulla 
p. es., è più difficile a provare che il mandato an- 
minoso; difficilissimo nei casi gravi come il mandato 
di assassinio. Si tratta di un incarico che si svolge 
tra due persone, fortemente interessate a negarlo ed 
a nasconderlo, c^on il silenzio e l'ignoranza dì qua- 
lunque altro e che, più e peggio dell'amplesso ille- 
cito, conduce a conseguenze, criminose e repressive, 
gravissime. 

Ebbene, nessuno ha mai pensato, per questo, di 
escluderlo dal novero dei delitti, di desumere, dalla 
difficoltà della prova, l'aberrante conseguenza della 
improcedibilità; e tutti i giorni invece vi sono processi 
e condanne per mandati criminosi e poco tempo fa, 
l'Italia ha visto svolgere il noto processo penale in cui 
un deputato al Parlamento veniva condannato a 30 anni 
di reclusione, per due assassinii per mandato, che, non 
ostante e dopo dieci anni di tentennamenti, esitazioni 
e debolezze, si ritennero provati dal giurì di Bologna. 

180. La vera ragione storica, che condusse al rigore 
del Codice francese, fu — come scrìsse il consigliere 
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napoletano, cosi fecondo di aurea classicità — la rea- 
zione, « naturale conseguenza, che accadde portare 
alla lassezza delle leggi preesistenti, come era in 
Napoli prima delle salutari prammatiche del 1779». 

Come ebbe a notare l'oratore del Governo, in Francia, 
il foro era pieno di processi che formavano, si disse, 
« la vergogna della giustizia e la desolazione della 
società ». Bene spesso accanto ad una sventurata che 
reclamava soccorso, a spese dell'onore, cento donne 
facevano speculazione sulla pubblicità dei loro disor- 
dini e mettevano all'incanto la paternità di. cui dispo- 
nevano: bene spesso si cercava un padre supposto, 
e s'indicava il più virtuoso ed il più onorato per 
tassare il prezzo del silenzio con la imposizione 
dello scandalo. 

Fu quindi una ragione politica, che influì sul magi- 
stero legislativo e lo piegò ad opportunità estranee ai 
principii ed alle esigenze del dritto. 

Questo, però, è sempre un danno, giacché il dritto 
deve mantenersi fuori e sopra delle ragioni politiche : 
ma, ammesse le esigenze della politica, poteva trattarsi 
di una misura transitoria, di un provvedimento relativo 
al momento storico, che, riparando all'inconveniente 
lamentato, venisse meno con la sua ragione di essere : 
ma non di uno istituto giuridico che potesse prendere 
salde radici nella legislazione, trapiantarsi in altri 
paesi e rimanere definitivamente. 

Invece avvenne precisamente cosi. 

Da per se stesso il provvedimento escogitato era 
irragionevole ed infondato ; che un dritto possa gene- 
rare degli abusi, non è ragione sufficiente per soppri- 
merlo; di tutti i dritti è possibile abusare; gl'incon- 
venienti richiedono un provvedimento relativo ad essi, 
ma non giovano come argomento per giudicare della 
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bontà dello istituto dal quale derivano. È antico Tafo- 
risma latino: « ddducere inconveniens non est solvere 
argumentumT^. L'abuso di un dritto deve condurre alla 
repressione dell'abuso, non all'abolizione del dritto. 

I Governi dispotici facevano tale sillogistica ed 
infame derivazione logica a proposito della libertà: 
la sopprimevano poiché era possibile che se ne abu- 
sasse e che si tramutasse in licenza. 

La civiltà degli ordinamenti popolari ha dimostmto 
che bisogna punire coloro che ne abusano e mantenere 
la libertà. 

181. D'altra parte, questa specie di ricatti che si 
lamentano, sono sempre possibili con qualunque altra 
forma di calunnia. Lifine si tratta dì sfuggire alla 
possibilità di una donna che attribuisca ad un uomo 
una paternità che a questi non spetta. 

Ma qualunque donna e qualunque uomo possono, 
sempre,, attribuire ad un altro individuo un fatto 
grave, non vero, e produttivo di responsabilità civili 
ed anche penali. Qual è il rimedio ? — La legge lo 
trova nei delitti di calunnia, di diffamazione ed in 
tutta quella serie di provvediménti che mirano a 
garantire la tranquillità e la rispettabilità delle per- 
sone, contro le possibili aggressioni ingiuste che si 
tentino dagli speculatori o dai malvagi. 

Anzi la legge fa qualche cosa di più: spiega una 
protezione, forse eccessiva, reprimendo l'attribuzione 
di fatti lesivi del decoro, della stima, ecc.. anche 
quando essi possano essere veri, come nel delitto di 
diffamazione che si compia verso cittadini privati. 

Né vi ha alcuna ragione di metter fuori dalle 
regole generali, che governano questa materia, il fatto 
della paternità falsamente attribuita. N'é giusto od 
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esatto il dire che questa specie di processi formi la 
« vergogna del foro e la desolazione della società ». 

Se ciò vuol dirsi perchè trattasi di fatti immorali 
o delittuosi, ed allora, con pari logica, potrebbe chie- 
dersi l'abolizione o la chiusura di tutte le giurisdizioni 
penali, dove si tratta soltanto della cognizione di fatti 
immorali e delittuosi; o se lo scandalo deriva dalla 
natura speciale dei processi, che vertono sulle rela- 
zioni sessuali illecite, dovrebbe parimenti abolirsi 
tutta quanta la serie delle previsioni legali con cui 
si sanciscono le responsabilità relative ai delitti contro 
il buon costume e l'ordine delle famiglie. 

Niente e nessuno si oppone a che una donna assuma, 
ugualmente, la responsabilità di un uomo, sul fatto 
della di lei maternità, aggiungendo soltanto una cir- 
costanza, che, al congiungimento fecondatore, man- 
cava la di lei volontà; o che essa fosse stata rapita 
dall'uomo che la fecondò. Con una qualsiasi di queste 
due circostanze la ricerca è ammessibile; e non vi è 
ragione che colei la quale è capace di formare una 
accusa falsa ed insidiosa, non debba esserlo di aggiun- 
gere, ad una calunnia grave ed infame, una semplice 
circostanza secondaria. 

La ragione vera si è che si volle proclamare una 
regola conveniente a coloro che hanno l'abitudine di 
commettere questi < peccati di gioventù » ; cioè alle 
classi agiate, che assai facilmente attentano all'onore 
delle popolane e le rendono madri. La norma giuri- 
dica avrebbe dovuto esercitare una protezione verso 
di queste infelici, e, per un vero privilegio di classe, 
essa fu combattutii ed esclusa dalla codificazione. 

Quasi generalmente, le giovinette di famiglia bene- 
stante sono abbasbinza garantite dai costumi, dagli 
usi e dalla maniera di vivere, che importa regolarit^i 
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di relazioni e sorveglianza : onde è assai difiScile che 
possa giungersi alla fecondazione^ di alcuna tra di 
esse; ed i casi, non numerosi, che avvengono sono 
degli anticipi di coppie che si apprestano all'unione 
coniugale, o sono da questa ratificati, per regola di 
cavalleria od imposizione dei parenti. 

Soltante le giovanette popolane — specie nella tri- 
plice categoria delle operaie, delle contadine e delle 
cameriere — necessariamente prive di sorveglianza 
da parte dei parenti, quasi sempre travagliate da 
ristrettezze economiche e da sventure familiari, affi- 
date a coloro che hanno tendenza, facilità e desiderio 
di abusarne, avrebbero bisogno della protezione legale, 
ed è appunto per esse, che la ìegge^ provvidamente, 
aiuta Topera scellerata con cui vengono disonorate 
ed abbandonate, assai frequentemente. 

Questo divieto della ricerca della paternità fa un 
esatto e non onorevole riscontro con le altre norme 
di dritto i)enale, che aiutano anch'esse questo infame 
vizio dei giovinastri gaudenti, nemici delle occupa- 
zioni e dediti ai piaceri. 

In diritto penale, oltre a rendere di azione privata 
e desistibili quasi tutti i delitti sessuali, viene esclusa 
qualsiasi responsabilità per i fatti contro Tonore, la 
verginità ed il buon costume , quando la donna abbia 
16 anni compiuti, e non siasi adoperata la violenza 
la mina(*cia; onde la corruzione dei minorenni, lo 
stupro e gli atti di libidine sono perfettamente leciti 
con una fanciulla che abbia 16 anni ed un giorno. 

Le giovanotte cioè — come abbiamo già osservato, 
e torna a questo luogo opportuno di ripetere — prima 
di 21 anno non sono capaci di disporre di un bene 
patrimoniale qualsiasi, ma a 16 lo sono già per dis- 
])orre della loro verginità e del loro onore, ciré tutto, 
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e solo, il patrimonio vero che decide dell'avvenire 
femminile ! 

182. I legislatori gareggiano con i magistrati nello 
spogliare i figli illegittimi di ogni loro possibile aspet- 
tativa: il Codice francese fu senz'altro ricevuto inte- 
gralmente nelle altre nazioni; in Italia fu quasi let- 
teralmente trascritto. 

La conseguenza giuridica, che deriva da questa con- 
dizione di cose, è soltanto questa, che i poveri figli 
sono esclusi e diseredati: non vi è altro. 

La colpa del padre, né ricade su luì, n'è lecito ri- 
cercarla; i figli innocenti la risentono piena e funesta 
nello schiacciamento delle loro condizioni di esistenza, 
imposto dalla legge. 

In questo modo sembra non dubbio che sia poco 
notevole la differenza con lo stato giuridico medie- 
vale, in cui — almeno apertamente! — veniva a 
dichiararsi che questi « nati ex dannata coitUy nec 
genuSy nec gentem ìiahent! » 

Ha quindi avuto ragione la scienza di condannare 
quale immorale siffatto sistema giuridico francese, ed 
ebbe ragione il Maffi — il padre putativo della legge 
sui Probiviri — di intitolare il suo studio su questo 
soggetto : Che selvaggi ! 

Può esserci un delitto maggiore di creare delle 
persone, destinate a rimanere senza genitori, senza 
parenti, né patrimonio, né aiuti ? 

Ebbene se la diminuzione patrimoniale, lesiva del- 
l'interesse privato, é delitto, come mai questo fatto 
della creazione illegittima della prole, non è ni(^nte, 
e non produce alcuna responsabilità? 

Anzi una grave ed iniqua responsabilità ricade sui 
danneggiati che la \c.^^c dichiara iiica])aci (h1 indegni. 
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E r applicazione della legge, non meno severa e 
feroce di essa, ha costituito quale ju^ receptum, che 
essi, i figli naturali, non solo non possano raccogliere 
l'eredità, ma se, nei casi in cui il riconoscimento è 
vietato, vi fosse una dichiarazione del padre in un 
primo testamento con cui si riconosce il figlio, « essi 
rimangono esclusi dalla successione, malgrado la cele- 
brazione di un secondo testamento, (*.he, revocando il 
primo, ripeta la istituzione degli stessi figli in eredi, 
senza però attribuir loro tale qualità » . 

Si tratta quindi di una vera nota d'infamia, di una 
maledizione che li persegue; per la quale: a) essi 
non possono cercare il genitore; h) non venire rico- 
nosciuti da lui, neanco nel caso assai raro che questi, 
da uomo d'onore, voglia attribuirseli e proteggerli; 
e) non raccogliere Teredità, come lo può un estraneo 
qualsiasi, soltanto che si dica che sono figli del testa- 
tore; d) ed essere ancora esclusi, quando questa 
dichiarazione sia caduta, con il testamento che la 
conteneva, in virtù di un posteriore testamento, che, 
com'è risaputo, annulla de jure il precedente. 

Indubbiamente questa non è legge degna di uomini 
e di tempi civili! (1). 



(1) Le conseguenze sono addirittura disastrose, costituendo i 
fig-li illegittimi in tale feroce condizione di abbandono e di 
privazioni, ch'essi sono votati dalla leggo alla morte precoce 
od ai reclusori. E la morte infierisce fra di loro: con una 
notevolissima differenza in confronto dei legittimi. 

Per i bambini, di meno di un mese, si ebbero morti per mille 
nati : tra i legittimi 58 nel 1898; 55 nel 1899 ; 61 nel 1900. Per 
gV illegittimi 100^ come media del triennio medesimo. 

Da nn mese ad nn anno^ nel triennio 1898-900, 1(^4 ogni 
mille tra i legittimi^ e J32 tra gV illegittimi. 

Secondo la recente inchiesta sui brefotrofi per mille nati vi\i. 
morirono nel 1° anno di età: 

a) legittimi: nel 1898, 166.8; nel 1899, 150; nel 1900, 170.7; 
h) illegittimi ed esposti: nel 1898, 240.5; nel 1889, 224..'); 
nel 1900, 227.7. 
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183. Che si tratti di una vera ed odiosa persecu- 
zione legale contro i poveri figli deiramore, la quale 
si risolve nel beneficio dei colpevoli, è riprovato da 
un fatto giuridico evidente. 

Vi sono dei casi in cui la paternità, non ricercabile, 
è non dubbia né contrastabile. 

Essa, cioè, sorge chiaramente affermata da dimo- 
strazioni di valore legale assoluto; e la legge si ostina 
a negarla ed a vietarne la dichiarazione. Anzi, fa di 
più: riconosce che la paternità sia provata, concede 
anche un certo aiuto al figlio con il diritto stabilito 
agli alimenti, ma, dopo e non ostante tutto, lascia e 
garentisce tranquillo, indisturbato ed irresponsabile 
il genitore riconosciuto e non riconoscibile! 

Cosi accade infatti quando: 

a) vi sia una sentenza civile o penale da cui 
risulti indirettamente la paternità o maternità; 

h) essa dipende da un matrimonio dichiarato nullo; 
e) risulti dà esplicita dichiarazione, per iscritto, 
dei genitori. 

Allora è Tevidenza che non si può contrastare; e 
la legge (art. 193 Codice civile italiano) ammette che 
il fatto della paternità risulti, e concede l'azione per 
ottenere gli alimenti. 

Si ha, quindi, questa strana condizione di cose: 
il figlio non può farsi riconoscere legalmente, seb- 
bene lo sia di già in fatto: bisogna continuare a 
presumere che si tratti di un estraneo, quando il 
rapporto di filiazione produce già un dritto, stabilito 
dalla legge; e gli alimenti si chiedono ed ottengono 
come un'elemosina che tolga alla fame ed alle miserie, 
non come aiuto affettuoso e doveroso che conforta e 
solleva: è un uomo che mendica, non un figlio che 
si appoggia al suo sostegno naturale. 
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Tutto ciò è contrario alla logica, alla morale ed 
alla natura umana che si ribella e reagisce, offesa e 
calpestata. 

Infatti frequenti e terribili sono i delitti che deri- 
vano da questo cumulo di insidie e d'iniquità. 

Non vi ha cronaca nera di un centro abitato qual- 
siasi, dove fanciulle tradite, o fratelli animosi e ven- 
dicativi, o figli diseredati e miserabili, non abbiano 
colpito neir egoista gaudente, causa delle loro sven- 
ture, la legge che lo aiuta e lo garentisce. 

Non è possibile riconoscere e negare il rapporto di 
filiazione. Quando il genitore è noto, quella mano che 
li divide compie un'opera selvaggia e malvagia, le cui 
funeste conseguenze sono ben altrimenti terribili che 
non la conoscenza di un'impresa amorosa, che divenga 
pubblica e si dica uno scandalo. 

Vi sono delle concessioni alle formule, pericolose 
e malefiche. 

Il matrimonio, dichiarato nullo, lo è per le proce- 
dure, per i rapporti patrimoniali, per il vincolo tra 
i coniugi; ma non può esserlo perii fatto imperioso 
e sovrano della creazione della prole, già avvenuta. 
In questo caso è viva la regola dei Latini : « factum 
infectum fieri nequit » . Non è possibile con una fictio 
juris, annullare un rapporto di filiazione, ritenendolo 
non avvenuto; equiparare il figlio dell' unione legale, 
e quello incerto dell'unione libera ed accidentale; il 
matrimonio, all'amplesso illecito ; in viriù della strana 
regola della retroattività dell'annullamento. 

L'annullamento può retroagirsi, ma limitatamente 
ai fatti giuridici, non distruggendo l'indistruttibile 
opera della Natura. 

Che i genitori noti,* uniti da un matrimonio legale 
— sebbene affetto da vizio capace di annullarlo — 
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che hanno protetto la formazione e la prima infanzia 
del loro bambino, possano, anzi debbano, più tardi, 
respingerlo, abbandonarlo, non riconoscerlo, non essere 
ricercati dall'azione del figlio e soltanto pagare a lui 
un po' di quattrini — per la pensione alimentare di 
cui al n. 2 delUart. 193 — per la ragione che vi sono 
degli aforismi come questi : « quod nullum est nullum 
producit effectum »; < quod a principio nullìtm tractu 
temporis,., »; «le nullità si retroagiscono... »; è una 
cosi orribile confusione del dritto patrimoniale, col 
dritto familiare ; dei rapporti economici, con i vincoli 
ed 1 rapporti dejure sanguinis; delle finzioni di dritto, 
con le vive, immanenti e dominatrici realtà della vita, 
che ogni studioso ha il dovere di combattere, auspi- 
cando e contribuendo alle trasformazioni civili di 
queste barbarie funeste ed irragionevoli. 

184. Da quanto si è detto risulta: 

lo Che le legislazioni non riconoscono, nella crea- 
zione della prole, un fatto naturalCy ma ne formano 
un'entità giuridica; negano cioè l'opera della natura 
e costruiscono dei sistemi teorici ed aprioristici; 

2"" Ch'esse conservano ancora i pregiudizii e gli 
errori, con cui si perseguivano e si condannavano i 
figli, per la colpa dei loro genitori; 

3** Che questi pregiudizi e questi errori vengono ma- 
lamente dissimulati sotto argomentazioni senza valore 
e smentite dalla funzione effettiva degl'istituti giuridici; 

4*" Che le esigenze del nuovo dritto e di un ordi- 
namento familiare civile, impongono la protezione 
giuridica della prole e l'abolizione delle differenze 
tradizionali che confondono ed unificano ì principii 
regolatori dei rapporti coniugali, con quelli relativi 
ai rapporti di filiazione; 
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5"* Che il principio della responsabilità morale, 
personale ed intrasmissibìle, dovrebbe formare la base 
di tutte le norme dominatrici della vita di relazione, 
specie nel fatto grandioso della generazione; 

e** Che tale principio è già acquisito alla coscienza 
sociale contemporanea; ed il legislatore vien meno al 
compito suo quando, invece di promuovere la forma- 
zione di questi sentimenti di morale civile, li trascura, 
anche se formati, e si mantiene legato alle vecchie 
formolo dei privilegi odiosi; 

7*" Che l'argomento dello scandalo evitabile è 
contrario alla realtà delle cose, giacché anche quando 
è noto, provato ed incontrastabile, il fatto — che, sotto 
colore di scandalo, vorrebbe mantenersi improduttivo 
di effetti giuridici — permane la feroce disposizione 
che vieta al figlio di conoscere suo padre, giuridi- 
camente. Ciò anche quando sia in fatto ed in dritto 
conosciuto, sino al punto da produrre l'azione per 
gli alimenti, stabilita dalla legge: cioè quando lo 
< scandalo » sia già fonte di obbligazioni, perchè non 
più da « tentarsi » o da « evitarsi », ma di già < dimo- 
strato ed accertato » ; con documenti e titoli di valore 
legale ed irrefutabili; 

S"" Che, se fosse vero , l'argomento dello < scan- 
dalo evitabile » , cioè se rispondesse alla realtà delle 
cose; sarebbe un cattivo pregiudizio da bandirsi dalle 
legislazioni civili, il cui intento dev'essere di fare 
la luce, di proclamare apertamente il vero, di dare 
esempio continuo di repressione dei fatti illeciti, e di 
tenere come scandaloso e riprovevole un solo sistema, 
quello che conduce all'impunità dei colpevoli; 

9^ Che il problema dell'ordinamento della famiglia 
consiste, principalmente, nella condizione giuridica 
della prole; e ciò tanto per gli effetti morali, che per 
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rinfluenza sociale deirordinamento medesimo; ed il 
principio fondamentale, che la scienza deve imporre 
ai legislatori, è che non i dritti dei figli debbano dis- 
conoscersi, distruggendo le obbligazioni dei loro geni- 
tori, quando questi li abbiano illegittimamente creati ; 
ma che debbansi, invece, negare i diritti ai colpevoli 
e rinsaldare le loro obbligazioni; spiegando verso gli 
innocenti, danneggiati dalla colpa, non il rigore, ma 
la tutela della legge benefica. 

185. La ragione causale per cui la famiglia è, tut- 
tora, malamente ordinata e regolata dal dritto, si 
rinviene nella deficiente specificazione di questo, ossia 
nella scarsa elaborazione giuridica relativa ai singoli 
istituti. 

Il drittto ha regole generali ed assolute ed acco- 
muna, sotto di esse cose, persone ed enti essenzial- 
mente diversi. 

Un primo errore è quello di comprendere la fami- 
glia nel dritto privato o dritto civile. Questo dovrebbe 
essere il complesso dei principii e delle norme rela- 
tive all'attività patrimoniale dei singoli; ma i dritti 
personali e Vordinamento familiare fanno parte inte- 
grante della coesistenza sociale e quindi del benessere 
e della vita collettiva; onde dovrebbero rimanere 
fuori il demanio del dritto privato. 

Questo principio è della massima importanza ed è 
la meta verso cui devesi indirizzare l'opera legislativa. 

Un secondo errore è quello di confondere i rapporti 
tra gl'individui dei due sessi — che possono svolgersi 
in modo legale, illecito, od anco delittuoso — ed i 
rapporti tra essi e la loro prole. Sono cose, azioni, 
obbligazioni, sentimenti e principii fondamentalmente 
diversi. 

20 — A. OvAniBU, La famìglia. 
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Il rapporto Ira due — di unico o differente sesso — 
è volontario: se non lo fosse, cioè nel caso di volontà 
insidiata o coatta, la legge provvede all'insidia ed 
alla violenza. 

In difetto, però, di questi estremi si ha il rapporto 
volontario sempre. Invece, riguardo alila prole, il 
rapporto è sempre « legale » ; cioè deve derivare 
dalla legge, non potendo sorgere dalla volontà. 

I figli nascituri né consentono, né prendono parte 
al rapporto che li crea; essi ne sono la conseguenza 
e costituiscono dunque un'entità sociale ed una per- 
sonalità giuridica, che deve divenire obietto della 
protezione legale. 

L'unione può essere lecita od illecita, morale o delit- 
tuosa; la coppia generatrice può disciplinare ì suoi 
rapporti secondo le regole dei codici, od amarsi libe- 
ramente — per sentimento elevato, per convinzione 
intellettuale, o per abiezione di costumi — tutto 
questo riguarda loro, e la legge « nei lo7^o rapporti ». 

La legge può dunque attribuire la qualità di coniugi 
a coloro che hanno eseguito determinate prescrizioni, 
e negarla agli altri ; giacché il coniugio, fatto legalCy 
è diverso &Si\Y amplesso^ fatto naturale. 

L'amore è sentimento; l'unione è tendenza e sod- 
disfazione individuale; ma il matrimoniò è istituto 
sociale e quindi deve diversificare e venir regolato 
dal dritto positivo. 

Ma la filiazione è fatto naturale: la legge non può 
né crearlo, né distruggerlo, deve limitarsi a rico7io- 
scerlo. 

186. Questa confusione fu, nel dritto, sin dai primi 
canoni dei giureconsulti romani: Giustiniano (nelle 
Institut. : de nuptiis, leg. 12) dopo aver dichiarato 
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tra quali persone è proibito di unirsi, scrive: « si 
« adversus ea, quae diximus, aliqui cojerint, nec vir, 
« nec uxor, nec nuptiae, nec matrimonium, nes dos 
« intelligitur. Itaque ii, qui ex eo coitu nascuntur, 
« in potestate patris non sunt: sed tales sunt (quan- 
« tum ad patriam potestatem pertinet) quales sunt ii, 
« quos mater vulgo concepit. Nam nec hi patrem 
« habere intelleguntur, cum et bis pater incertus sit. 
« Unde solent spurii appellari tura tem sppràriy id 
« est, a ratione, et aparatoresy quasi sine patre filii ». 

Bisogna anzitutto notare che questo luogo giusti- 
nianeo non dice quello che molti trattatisti gli vogliono 
far significare, e tra gli altri il Rolland di Villargues 
nel suo « Trattato dei figli naturali » . 

Giustiniano insegna che i figli nati, fuori le regole 
legali del matrimonio, quantum ad patriam potestatem 
pertinet, sono equiparabili a quelli che « mater vulgo 
concepit T^. Ed in quanto alla patria potestà, cioè ai 
dritti dei genitori sui figli, è perfettamente giusto che 
essi non si acquistino che mediante l'adempimento 
delle prescrizioni legali, da cui questi derivano. 

Ma è la quistione relativa alle obbligazioni dei 
genitori verso i figli ed ai dritti di questi, che, per- 
fettamente diversa dalla prima, occorre esaminare e 
risolvere. 

Il coro dei trattatisti che « i poveri figli innocenti, 
non hanno alcuna responsabilità della colpa dei loro 
genitori » , come scrive appunto il Rolland — assi- 
curando che « questa, senza timor d'inganno, è la ma- 
teria più importante di tutta la legislazione civile > — 
deve condurre a risultati opposti a quelli cui attual- 
mente conduce. 

Se i figli innocenti non debbono risentire la colpa 
dei genitori, è necessario riconoscere e rinsaldare 
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le obbligazioni di questi ed i dritti dei primi; non 
giustificare la legge iniqua che li spoglia e li dise- 
reda, aggravando Topera malefica dei colpevoli. 

187. In generale, nel processo di formazione e dì svi- 
luppo del dritto, avvenne questo : Tindividualismo — 
ch'era Tespressione della coscienza morale degrindi- 
vidui ed il principio sovrano dei necessari rapporti 
nella vita di relazione — esagerava T incremento del 
dritto privato e questo travolgeva nella sua evolu- 
zione progressiva i dritti personali, ed i politici, la 
famiglia e molti istituti di ragion sociale; onde il 
dritto civile diveniva, esso, dominatore, assoluto e 
generale. Nessun'altra concezione dei rapporti perso- 
nali, dell'unione sessuale, dell'ordinamento familiare, 
della creazione della prole si ebbe o si poteva avere 
fuori della concezione generica, d' indole patrimoniale, 
di diritti ed obbligazioni. Poteri e facoltà da una parte, 
doveri e dipendenze dall'altra: tutto ciò formava un 
capitolo del dritto privato, basato sugli stessi principii e 
regolato dalle stesse norme degli altri capitoli di esso. 

Però, a proposito della filiazione, avvenne qualche 
cosa di peggio e di più grave. 

L'individualismo, infine, non è che la prevalenza 
del più forte, stabilita dalla violenza o dal dritto, e 
dagli ordinamenti che si basano sull'una o sull'altro, 
e che hanno dato luogo alle due diverse età succes- 
sive, nella vita dei popoli. Esso ha spiegato tutta h\ 
sua efficacia nei rapporti sessuali: quindi la donna, 
debole per sesso, ed i figli, deboli per età e per 
difetto di forza sociale, sono stati sacrificati all'uomo, 
sia per il potere assoluto conferitogli neUa costitu- 
zione della famiglia, che nella irresponsabilità a lui 
garantita nei rapporti sessuali fuori famiglia. 
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Da questi poteri ed irresponsabilità assolute, la 
storia del dritto muove alla loro abolizione, mediante 
una serie graduale di attenuazioni progressive, che 
segnano appunto la successione delle civiltà. 

Fu perciò che neanco il principio generico di dritto 
pi'ivato ebbe vigore — e non ne ha ancora attual- 
mente — nel rapporto di filiazione. 

Infatti, per principio di dritto privato, ognuno è 
responsabile del fatto proprio ed è tenuto alle con- 
seguenze del fatto illecito : ciò dicesi « essere in colpa >. 
Cosi veniva definitala colpa dal dritto romano: « Cul- 
< pam esse cum quod diligenter praevidiri potuerit 
« praevisum non f uerit » ; cioè non aver previsto quello 
che poteva prevedersi, costituisce la colpa; e, quindi, 
l'obbligazione che ne consegue. Niente è più prevedi- 
bile del fatto che « facendo Tarnore si fanno dei figli » ; 
e niente dovrebbe essere più illecito ed immorale che 
il crearli, abbandonandoli senza mezzi, né protezione. 

Questo danno gravissimo che si arreca mettendo 
al mondo delle esistenze prive di famiglia e di for- 
tuna, dovrebbe essere fonte delFobbligazione d'inde- 
nizzare il danno medesimo, da parte di chi n'è in 
colpa, per averlo cagionato. Se si volesse al rapporto 
di paternità applicare soltanto la comune e nota re- 
gola di tutte le obbligazioni civili, la cosa dovrebbe 
andare in siffatta guisa: ma è andata sempre, e va 
tuttora, assai diversamente. Si è sacrificata la donna 
ai piaceri maschili, indifesa ed abbandonata, e si sono 
sacrificati i figliuoli, sanzionando il dritto del più forte. 
I déboli, diseredati: costituendo due veri equivalenti 
giuridici, in questi due stati della persona umana. 

Da principio la prepotenza maschile, assai fre- 
quente per i signori, venne legalizzata con pregiudizi 
iniqui e feroci: per i nati della colpa vi era un dritto 
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speciale che li poneva fuori legge ed in coudizioni 
tristi e pericolóse. 

Essi erano chiamati, con parola dispregiativa, 
bastat'di: e venivano costituiti in istato di inferio- 
rità mediante il « diritto di bastardaggine », che li 
regolava. 

In Roma, al tempo della Repubblica, vi erano leggi 
durissime; il dritto nuovo degF Imperatori Arcadio 
ed Onorio, cominciò a favorirli sensibilmente: ma i 
principii di base mancavano. 

Nel dritto francese antico era principio generale 
che i figli naturali, della « femmina di corpo di un 
signore >, appartenevano al signore medesimo, quasi 
un dritto di annessione, in virtù della reggia « partus 
venir em seguitar^. Il signore succedeva, senza alcuna 
distinzione, a tutti i figli naturali i quali avevano beni 
nella sua signoria: ciò viene attestato dal Gap. 97, 
lib. P: degli < Stabilimenti di S. Luigi*. 

Carlo VF, con sue lettere patenti del 5 settembre 
1386, disse dei bastardi, come dei forestieri, che, nel 
suo contado di Sciampagna, gli appartenevano di suo 
dritto : « tutti i beni mobili ed immobili, degli uni e 
« degli altri, in qualunque giurisdizione che fossero 
« domiciliati o venissero a morire ». 

Il fondamento giuridico si trovava in questo: le 
successioni si deferiscono regolarmente ai parenti, 
ed i bastardi non hanno parenti (Bacquet, Baterdise, 
eh. 8 - Rollano). 

Ed è notevole che Fingiustizia, per la quale il vizio 
di nascita è fatto gravitare come un peso schiacciante 
su i figli naturali, si rivela, storicamente, un'ingiu- 
stizia di favore. 

La concezione giuridica che li diminuiva, riservavasi 
nei suoi effetti lesivi sui dritti successori, escludendoli 
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da una parte dalla eredità dei genitori e regolando 
la loro successione in modo speciale. 

Ma, in quanto alla loro capacità giuridica, essi erano 
idonei e liberi, come gli altri cittadini. Prima della 
rivoluzione francese, essi potevano in Francia fare 
qualunque sorta di contratti, acquistare e disporre ed 
avevano l'attitudine legale alle pubbliche funzioni. 
« Essi hanno — scrive il Bacquet, Dritto di bastar- 
daggine; parte 1^, cap. 2, num. 5 — « qualunque stato 
ed ufficio reale di giudicatura, di armi, di finanza 
od altro » . 

Una vera incapacità di favore: una miserabile pro- 
tezione legale della colpevole facilità di costumi, con 
cui si esentavano . i maschi dalla responsabilità delle 
loro abitudini viziose. 

Non si consideravano i bastardi, subbiettivamente, 
od assolutamente, inferiori' od incapaci, ma s'intenda 
vano mantenere estranei al patrimonio di coloro che 
l'avevano generato, e ciò si faceva in diverse guise 
e risulta chiarissimo, oltreché da quanto si è detto, 
anche dalle seguenti osservazioni: 

a) Quando i dritti di partecipazione successoria 
od altro, non si ammettevano, la legge concedeva 
una larghissima azione e dimostrazione della pater- 
nità: non soltanto con fatti diretti, ma anche con sem- 
plici presunzioni; si era formata la massima: « cre- 
ditur vir girti praegnantem se dicenti ^. 

6) Quando i tempi che avanzavano, infiuivano 
nella determinazione ampia ed umana dei doveri del 
genitore sul figlio, cominciò correlativamente ad agirsi 
sul sistema probatorio, rendendolo più difficile, meno 
esteso, sino alla scellerata proibizione, tuttora impe- 
rante, che impone ai figli di non conoscere chi li ha 
messi al mondo. 



312 Lft &miglia moderna 

c) Le leggi del 13 aprile 1791, e 12 bramale 
anno 2®, abolirono il drittx) di bastardaggine; la se- 
conda proclamò il principio di ragion sociale, che 
rispetta il dritto di natura, e diede uguali dritti ai figli 
tutti dello stesso genitore. 

Ma lo spirito della Rivoluzione, che animava questa 
elevata riforma, fu, poco dopo, ucciso dalla accorta 
preordinazione dei giuristi, i quali ritornarono, nei 
domimi del dritto, alla sciagurata e trionfatrice follia 
deirindividualismo potente e prepotente! 

d) Anticamente quando il mal. costume produ- 
ceva un numero notevole di figli naturali e si era 
preoccupati dell'esigenza politica di esonerare i loro 
padri dalla responsabilità, si era giunti ad una specie 
di « nota d'infamia * ; il bastardo era qualche cosa 
come lo schiavo, cioè « di natura inferiore ». In 
alcuni luoghi, p. es. in Atene, erano proprio persone 
infami, incapaci di qualunque successione, esclusi da 
tutti i pubblici uffici, indegni di qualunque parentela- 
In questo modo pareva giustificabile Tabbandono 

che esimeva il genitore dalle sue obbligazioni naturali. 

Ma Fingiustizia era enorme, ed i progressi civili 
incalzavano le riforme legislative : i giuristi crearono 
una teoria che serviva utilmente allo scopo di lasciare 
indisturbati i viziosi ed abbandonata la prole inno- 
cente ; senza ricorrere all'estremo pericoloso della per- 
secuzione legale e dell'infamia morale. 

Sorge cosi la massima dei giuristi che definiva il 
rapporto di paternità e lo stato di figlio; si disse: 
« filium eum definimus, qui ex viro et uxore ejiis 
nascitur » Leg. 6, fi". De his, qui sui vel alieni juris 
sunt. 

Cioè non tutti gli uomini, nascendo, sono figli, alcuni 
lo sono, altri no: (nascono per generazione spontanea!) 
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e cosi, definendo uno stato di natura — come si defi- 
nisce un contratto, ch'è una creazione giuridica — e 
falsandone la realtà, si cambiò il sistema di trattamento. 
e) Al principio che costituiva nella qualità di 
figliOy soltanto colui che fosse nato secondo le regole, 
doveva rendersi correlativo il principio sulla possi- 
bilità di divenirlo, quando non lo si era ab initio. 

Trattavasi di un artificio legale, ma necessario : ar- 
tificio legale perchè lo stato naturale, di uomo, donna, 
figlio, padre, madre, bambino, giovane, vecchio, ecc.. 
è superiore alle disquisizioni ed alle norme di legge : 
può venir riconosciuto, per rendersi produttivo delle 
conseguenze giuridiche necessarie all' ordinamento 
sociale, ma è artificioso e strano che voglia negarsi 
o valutarsi in modo fittizio e preconcetto: precisa- 
mente come sarebbe strano che per esser donna, oc- 
corresse — oltre alla conformazione somatica natu- 
rale — reseguimento di regole legali od il permesso 
dell'autorità. 

Ma era necessario — date l'esigenze politiche che 
derivavano dall'assetto delle connivenze, ordinate sulla 
base individualista, della prevalenza dei forti sui de- 
boli; e dato il principio della paternità legale, che 
escludeva dal rapporto di filiazione gì' illegittimi — 
era necessario provvedere alla possibilità di divenir 
< figlio >, quando tale non si era per dritto di nascita. 

La ragione vera consisteva in questo: la paternità 
illegittima era esosa ed onerosa per gli uomini che 
desideravano il piacere sensuale, non la famiglia; 
tanto vero che invece di provvedere a costituir questa, 
pensavano a darsi buon tempo con le donne, libera- 
mente; ed a ciò provvedeva la legge, con la prote- 
zione giuridica del libertinaggio, che, appunto, l'irre- 
sponsabilità del padre e l'abbandono dei figli naturali. 
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Ma poteva accadere il caso, non frequente, ma pos- 
sibile, che un uomo — q perchè molto ricco, o senza 
figli, o innamorato effettivamente, a cose fatte, della 
donna che lo rese padre, o piegato dalla legge sovrana 
della Natura alle esigenze imperiose della paternità 
svegliata neiranimo traviato, ma non corrotto — de- 
siderasse di tenere come figlio colui che lo era in 
fatto, ma non lo era in dritto. La legge non poteva 
rendersi più « realista del re », ed imporre il divieto: 
d'altra parte essa disponeva nell'interesse dei <^padri*, 
ed era, perciò, necessario tener conto delle variazioni 
di questi. 

Sorsero così i rhodi legali con cui il « figlio ille- 
gittimo > potesse riparare all'ombra protettrice della 
legge, complice o compagna, del proposito reo o della 
decisione benevola. 

f) Ma riusciva evidente come si trattasse di favo- 
rire, anche in questo, i genitori colpevoli contro il 
figlio « certamente innocente del delitto di suo padre 
e di sua madre » ; come scrive Rollano, illustrando 
l'art. 335 del Codice francese. Infatti, la tendenza 
generale era di ampliare i modi e le possibilità del 
genitore per acquistare il figlio, qualora lo volesse, 
e di escludere o restringere notevolmente la possibi- 
lità, pel figlio, di conoscere il suo genitore. 

Cosi, per questi, si crearono due modi: il ricono- 
scimento e la legittimazione, con cui, in buona parte 
od in tutto, potesse raggiungere l'intento di mettere 
il figlio naturale in condizione legale, qualora lo 
volesse. 

Legittimare, cioè rendere perfettamente uguale al 
legittimo — legittimo e legittimato sono, giuridica 
mente, sinonimi — riconoscente, cioè rendere in situa- 
zione giuridica media, dove si hanno alcuni beneficii, 
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senza raggiungere la equiparazione né morale, né 
legale, né sociale: tutto ciò ad arbitrio del genitore, 
cioè del « colpevole » ; come non dubitano i trattatisti 
e gli scrittori in genere. 
Egli può dunque: 

V" Lasciare il figlio nello stato di abbandono legale, 
2° RiconoscerlOj mettendolo nella condizione giu- 
ridica media, di « figlio naturale riconosciuto » ^ 

3° Legittimarlo, cioè equipararlo alla condizione 
di figlio legittimo. 

188. Ed è notevole che questa ampia facoltà concessa 
al « colpevole » è stata, ed è sempre, intesa e regolata 
dai codici con la più efficace dichiarazione estensiva. 

Per i codici moderni alla legittimazione « per sub- 
sequens matrimonium >, viene aggiunta quella per 
decreto reale; « quando il genitore si trovi neir im- 
possibilità di eseguire la prima » : molto simile alla 
legittimazione « per rescrix^tum principis », intro- 
dotta da Giustiniano, pel caso che il matrimonio con la 
concubina fosse impossibile (iVbi-. LXXIV e LXXXIX; 
cap. 8-10 — Cod. civ., art. 198). 

Il dritto romano aggiungeva anche quella « per 
oblationem curiae ». Teodosio II'' e Valentiniano IIP 
disposero che il genitore dei figli naturali potesse 
donare loro, tra vivi o per testamento, anche tutti i 
suoi beni, soltanto che li iscrivesse fra i decurioni: 
e, più tardi, il figlio naturale off'erto alla curia con- 
seguiva del tutto lo stato legittimo. 

L'antico costume germanico consisteva nella for- 
malità di prendere il figlio sotto il mantello, strin- 
gendolo al petto; ciò era sufficiente ed era giuridico. 

n dritto longobardo, pei naturales, nati da una serva, 
aveva altri due modi di legittimazione: quello per 
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manumissione, fatta dal padrone della serva « per 
gairethinx », con cui la donna elevavasi alla dignità 
di vera moglie; e Taltro compiuto dinanzi alla « thinx*^ 
con l'assenso dei figli legittimi. 

Il medio evo conobbe anche la legittimazione « per 
rescriptum doctorum » ; forma di privilegio che il 
Sovrano concedeva ai notai, avvocati, professori ecc.. 
in linea di favore. 

189. Invece il dritto dei figli va, gradatamente, 
diminuendo e restringendosi: mentre la morale ne 
rivendica la dignità e l'onore, liberandoli dal pregiu- 
dizio che gravava come un'onta sulla loro condizione 
sociale, le legislazioni, in senso inverso, li spogliano 
di .quelle facoltà che un tempo ebbero essi, sino alla 
negata azione di ricerca, del dritto contemporaneo. 

Nell'antico dritto germanico, essi erano sotto la 
patria potestà; partecipavano a tutti i dritti ed i 
doveri familiari; la vendetta, il giuramento, la soli- 
darietà attiva e passiva. Avevano un dritto ereditario 
parziale (Roth: 154, 162) e concorrevano con i legit- 
timi. LiUTPRANDO dispose — ed altri legislatori rifer- 
marono — che il padre, che avesse prole legittima, 
nulla dovesse ai naturali, e questi stessero contenti a 
quanto i primi volessero dar loro. Cessava il dritto e 
stabilivasi la carità volontaria del fratello al fratello ! 

L'azione della Chiesa ne peggiorò ancora la con- 
dizione, ribadendo il pregiudizio immorale della con- 
dizione infame e disonorante. In Sicilia Federico n** 
dispose, per i chierici, che si preferisse il fisco ai 
loro figli nella successione. 

Rimaneva però nelle legislazioni il dritto agli ali- 
menti, quale obbligazione del genitore verso i figli 
naturali; ed il dritto canonico obbligava anche il 
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sacerdote a prestarli ai suoi figli spurii. Il padre 
deverà prestarli in vita: il figlio aveva il dritto di 
esigerli, lui morto, anche se, per legge, i naturali 
fossero esclusi dall'eredità. Veniva tale dritto assicu- 
rato da alcune leggi anche agli adulterini ed agli 
incestuosi, secondo il disposto del dritto canonico. 
Molte di queste norme caddero in seguito, come cad- 
dero tutte quelle relative al dritto di conoscere il 
proprio padre. 

Nell'antico dritto germanico il figlio poteva provare, 
con la prova del ferro rovente, la sua derivazione e 
farsi riconoscere dal padre : il dritto canonico ammise 
poi tutte le indagini. La giurisprudenza ed alcuni sta- 
tuti del sec. XV**, esplicitamente stabilivano sufficienti 
tutti i mezzi di prova ammessi per farsi legalmente 
riconoscere dal proprio padre ; e quindi anche la pub- 
blica fama. Ciò anche nel caso che la madre dichia- 
rasse il contrario (in Piemonte-Tesauro) : bastava il 
giuramento di sei testi, od altri indizi equipollenti. 

In molti luoghi bastava il giuramento della madre, 
e la sua confessione fatta al momento del parto, 
onde il Fabbro formulava la regola : « Creditur vir- 
« gini parturienti dicenti se ab aliquo cognitam et 
« ex eo praegnantem esse » ; che più sopra abbiamo 
ricordato. 

Ma, poscia, avvenne un movimento giuridico note- 
vole, che travolse i dritti degrillegittimi. Dapprima 
si negò il dritto al giuramento alle donne corrotte; 
poscia si concesse al padre il dritto di opporre il 
proprio giuramento (Ciccaglione); e si continuò con 
una serie di limitazioni sino al codice francese che 
negò affatto tale dritto di ricerca; divieto che il PiSA- 
NELLi giustificava assuniendo che fosse fondato sulla 
< tutela della stabilità e del decoro delle famiglie » . 
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Ed è notevole che fuvvi un tempo, nel medio evo, 
in cui ebbe vita il « rescriptum principis » fondato 
suUa ragion sociale del riconoscimento della prole. 
Era il sovrano che dava il suo rescritto, ed esso aveva 
piena esecuzione, anche senza il consenso del padre 
naturale. Ma questa giusta e benelSca misura, sembrò 
esosa e quell'istituto cadde, con la norma generale 
che per Tefficacia del rescritto occorresse sempre il 
consenso del padre, in virtù del principio che « nem- 
meno il re può imporre al genitore un figlio che questi 
non volesse! » Come di un bene patrimoniale qual- 
siasi, di ordine privato! 

Nella protezione giuridica della prole è il compito 
principale delle legislazioni ed il contributo maggiore 
ch'esse possano offrire alla ricostituzione familiare, 
sulla base del principio organico animatore. La famiglia 
ha, nella formazione e nelFeducazione della prole, la 
sua ragion d'essere e la sua funzione sociale : quindi 
deve indirizzarsi alla preparazione delle generazioni 
successive, per il miglioramento progressivo della 
specie e la evoluzione delle collettività. 

190. Il principio del dovere sociale della tutela dei 
minorenni è la meta verso cui tendono le legislazioni 
degli Stati, nel fine di ricostituire la famiglia moderna, 
quale primo e più potente mezzo di sviluppo ed edu- 
cazione della prole. In tal guisa la responsabilità ed 
il dovere dei genitori legittimi o naturali, va affer- 
mandosi da per tutto. 

La ricerca della paternità e l'obbligo delV at4t(yre 
della' gravidanza di una donna libera di pagare le 
spese del sostentamento del fanciullo, durante un certo 
numero di anni, è in vigore nell'Impero Germanico, 
in Austria, nel Regno Unito della Gran Bretagna, in 
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Irlanda, in quasi tutti i Cantoni della Svizzera e negli 
Stati Scandinavi. 

Nel regno di Sassonia si era anche previsto il caso 
che la madre abbia avuto rapporti sessuali con diversi 
uomini: in questo caso essi erano tutti reputati autori 
della gravidanza (Schwangere) e condannati in solido 
all'obbligazione di sopperire alle spese del sostenta- 
mento, secondo Tart. 1872 del Codice civile del Reame; 
che fu abrogato nel 1900. 

In Inghilterra la legge per la protezione dell'in- 
fanzia autorizza la madre ad indicare al giudice di 
pace il padre del proprio bambino ; se le prove sono 
sufficienti, il giudice condanna il padre ii pagare fino 
a 5 « shillings > per settimana per le spese occorrenti, 
sino all'età di 13 anni; non comprese le spese del 
parto, né quelle per l'inumazione in caso di morte. 

Se i parenti sono poveri, il fanciullo è collocato a 
balia in una casa di educazione e di lavoro, a pub- 
bliche spese. 

In tutti gli Stati dell'Impero Germanico — secondo 
il nuovo Codice civile entrato in vigore nel 1900 
(articoli 1708, 1717) — è dichiarato padre di un fan- 
ciullo illegittimo, colui che ha coabitato con la madre, 
sino al concepimento, se non vi siano circostanze 
particolari ch'escludano la possibilità della feconda- 
zione. L'autore medesimo è tenuto a sopperire a 
tutte le spese di educazione fino al 16° anno. 

In difetto del padre, sono i parenti materni tenuti 
a sostentarlo; ed, in difetto di essi, l'obbligo pesa 
sulla pubblica amministrazione, secondo la legge del 
6 giugno 1870. 

In Austria — per l'art. 167 e seg. del Codice civile 
— colui ch'è riconosciuto abbia avuto dei rapporti 
sessuali con la madre, in tempo utile, è condannato 
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a pagare le spese di sostentamento, sino a 14 anni 
compiuti. 

- In caso di parenti poveri o sconosciuti, i bambini 
sono a carico della pubblica assistenza. 

Nella maggior parte dei Cantoni Svizzeri è concessa 
razione civile per obbligare il padre al contributo 
nelle spese occorrenti alla vita ed allo sviluppo del 
fanciullo; nei Cantoni di Vallais e d'Appenzell infe- 
riore, razione può estendersi al cognome ed allo stato 
civile. 

Si fa eccezione nei Cantoni di Ginevra, Vaud, Neu- 
chàtel e Ticino, e per i distretti cattolici del Canton 
di Berna, dove è interdetta la ricerca della paternità. 

Nella Svezia, per la legge 9 giugno 1871, ed in 
Norvegia, per la legge 6 giugno 1863, lo Stato obbliga 
i genitori di qualsiasi fanciullo legittimo od illegit- 
timo, a curarne Teducazione: se il fanciullo è abban- 
donato è consentita la ricerca dei genitori. 

In Danimarca il sistema giuridico è veramente 
provvido ed efficace: una legge del 12 aprile 1894, 
assicura alla madre di un fanciullo illegittimo il con- 
corso del padre alle spese occorrenti, sino a 14 anni, 
nei casi ordinari, ed a 18 nei casi d'inabilitazione al 
lavoro. L'obbligazione del padre deve prontamente 
attuarsi ; se vi siano esitazioni o dubbi è la comunità 
che provvede, immediatamente, ai bisogni del fan- 
ciullo, acquistando il diritto di rivalsa verso il genitore. 

La legge l"" marzo 1895 — che completa quella del- 
Taprile 1894 — stabilisce delle Commissioni pubbliche 
di vigilanza per garentire la giusta cura dei figli natu- 
rali da parte delle famiglie che li hanno affidati. 

191. In Italia molti progetti sono stati presentati per 
introdurre questa civile innovazione nelle nostre leggi. 
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I più recenti sono quelli del Gianturco, presentato 
nella seduta del 21 gennaio 1892, e del Sgrani, nella 
tornata del 22 marzo 1901. Ultimo di tempo, e non 
d'importanza, è quello presentato dallo Zanardelli e 
dal ministro Cocco- Ortu, nella seduta del 26 novembre 
1902; insieme al progetto sul divorzio e con il titolo co- 
mune « disposizioni sulV ordinamento della famiglia » . 

Oggi è il mondo intero che si libera dall'esosa e 
vergognosa proibizione della ricerca della paternità 
e si arriva ai nuovi istituti giuridici di protezione 
dell'infanzia innocente: la Francia ed il Belgio lavo- 
rano già a questa abolizione; e T hanno proclamata 
da tempo Tlnghilterra, l'America, l'Austria, la Spagna,, 
il Portogallo, la Germania, la Svezia, la Danimarca, 
la Norvegia e la maggior parte dei Cantoni Svizzeri, 
siccome abbiamo esaminato. 

Ben a ragione il disegno di legge suindicato, pro- 
posto da Zanardelli, rilevava la « necessità che le 
nostre leggi civili si ritemprino e rinvigoriscano nelle 
condizioni reali delle società e nella rinnovata co- 
scienza giuridica nazionale » . 

Onde, oltre al riconoscimento dei figli naturali, che 
veniva allargato e riordinato con criterii moderni, la 
dichiarazione della paternità naturale veniva proposto 
che si fosse potuto chiedere in giudizio « nei casi 
preveduti nei numeri 2 e 3 dell'art. 193 del Codice 
civile, ovvero quando essa risulti da esplicita dichia- 
razione in iscritto del genitore > . 

E si aggiungeva testualmente: 

< L'azione per la dichiarazione di paternità è altresì 
ammessa: 

« a) nel caso di ratto o di stupro violento della 
madre, quando il tempo di essi corrisponda a quello 
del concepimento; 

21 — A. OvAMiKU, La famiglia. 
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« 6) nel caso di seduzione commessa con inganno, 
con abuso di autorità o di fiducia, o con promessa di 
matrimonio; quando il tempo della seduzione corri- 
sponda a quello del concepimento; 

« e) nel caso in cui la madre ed il preteso geni- 
tore abbiano notoriamente convissuto, a modo di 
coniugi, nel periodo legale del concepimento; oppure 
nel caso in cui il genitore abbia notoriamente consi- 
derato come proprio il figlio nascituro, prodigando alla 
madre cura, assistenza e mantenimento durante il 
tempo della gestazione; 

« d) nel caso in cui il figlio sia stato notoriamente 
trattato come tale dal preteso genitore, e questi abbia 
provveduto al mantenimento, all'educazione od al 
collocamento di lui > (art. 41). 

E, col successivo articolo 43, si proponeva di attri- 
buire Fazione per dichiarazione di paternità: al figlio 
maggiorenne, ai di lui discendenti, alla madre, neirin- 
teresse del figlio minore ; al tutore o ad un curatore 
designato dairautorità giudiziaria. 

E di viva e notevole importanza sono i principii 
accolti dal progetto medesimo che: « i figli naturali 
non riconoscibili non sono incapaci di ricevere per 
testamento » (art. 49) ; ma hanno anzi « diritto di con- 
seguire sui beni dell'eredità del genitore un assegno 
vitalizio in proporzione della sostanza ereditaria e del 
numero degli eredi con i quali concorrono » (art. 50). 
Sino a quando le limitazioni al riconoscimento, alla 
ricerca ed ai dritti sacri dei naturali cadranno, per le ful- 
gide e trionfatrici affermazioni del nuovo dritto sociale, 
questi sono progressi utili da notare e da incoraggiare. 

. 192. Hawi un danno generale che risulta dalle 
artificiose limitazioni legali : nei paesi dove la ricerca 
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della paternità è vietata, T infanzia abbandonata si 
riversa a carico dell'assistenza pubblica, in numero 
notevolmente maggiore. 

Mentre in Inghilterra — dove pure l'assistenza pub- 
blica è cosi larga, incondizionata e veramente prov- 
vida ed efficace — nel 1897 vi erano 6802 fanciulli 
illegittimi di qualunque età assistiti; nella Svizzera 
14.444 nell'anno 1896; e nelFAustria se ne conta- 
vano 63.582, nel 1895; — invece, in Francia, 110.548, 
nel 1897; ed in Italia 131.228 nel 1896: secondo i dati 
statistici più recenti delle diverse nazioni. 

193, Nei paesi dove il grande principio di dritto 
sociale deirassistenza obbligatoria è riconosciuto e 
proclamato — come F Inghilterra, la Germania, la 
Svizzera, la Norvegia e la Danimarca — gli orfani 
ed i fanciulli poveri abbandonati sono protetti, per 
qualunque età e sesso, dagli istituti pubblici che pro- 
teggono gli indigenti. 

In Italia ed in Francia l'assistenza è facoltativa ed 
esercitata, per la massima parte, da istituti privati. 

In Italia un fanciullo sotto 9 anni, privo di mezzi 
e di parenti obbligati a fornirli, può essere ammesso, 
a spese dello Stato, in un istituto di educazione e di 
correzione. Ma ciò può avvenire soltanto per l'arti- 
colo 114 della legge di P. S. del 30 giugno 1889 (art. 95 
del regolamento); cioè per ragioni di polizia e non per 
le elevate esigenze sociali ed umane. Resta l'istituto 
della tutela. 

Ma questa legge non è osservata, giacché le spese 
non sono a carico dello Stato, il quale se ne disinteressa, 
e non vi è, d'altra parte, alcun tutore disposto a prender 
cura di un fanciullo senza fortuna, né alcuna famiglia 
che consenta ad accettarlo gratuitamente. 
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Gli illegìttimi sono la grande massa degli abban- 
donati, preda della miseria, del vagabondaggio, della 
prostituzione, del delitto. La legge, escludendoli dalla 
famiglia, con l'impedire la ricerca dei genitori, crea 
queir immensa falange di miserabili abbietti e perico- 
losi, sventurati e feroci, che destano insieme pietà 
ed orrore. 

Ond'è che i minorenni delinquenti crescono tutti 
gli anni: la legge li crea e li punisce, come Saturno 
essa mangia i suoi figli. In Italia Tincremento è stra- 
ordinario e doloroso: nel 1890 se ne ebbero 30.108: 
nel 1891, 34.058; nel 1895, 39.109; nel 1897 giunsero 
a 39.685. 

In alcuni anni Tincremento è eccezionalmente note- 
vole: nel 1896, per es., raggiunsero la cifra di 41.605. 

Cosicché, dal 1890 al 1897, si è avuta una falange 
di 286.185 minorenni delinquenti; con una media 
annuale di 35.773. 

Che cosa potrebbero fare questi reietti della sorte, 
senza famiglia, senza pane, senza tetto? — condannati 
dalla legge che non comprendono ed avversati dalla 
società che non conoscono, essi si costituiscono nemici 
deirordine giuridico che li combatte, e lo combattono, 
ciecamente, senza conoscerne le ragioni. 

Ed è quasi esclusivamente questo abbandono feroce 
e selvaggio che li rende criminali; è il bisogno di 
vivere che li spinge al delitto, onde la mancanza di 
protezione e di aiuto diviene, chiaramente, il fattore 
determinante della loro criminalità. 

Infatti, quasi completamente, la criminalità dei mi- 
norenni è costituita da delitti contro la proprietà (1). 

(1) Quanto influisca, in modo diretto ed evidente, suUa delin- 
quenza dei minorenni in ispecie, la condizione economica, e lo 
stato generale del luogo in cui si vive, è dimostrato dalla forte 
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194, Assicurare ai figli una famiglia: ecco il compito 
dello Stato moderno ; ed è questa anche la meta che 
abbiamo visto segnata all'evoluzione legislativa delle 
diverse nazioni. 

Quest'assicurazione dell'ambiente familiare alla prole 
innocente, cosi infinitamente benefica per ragioni biolo- 
giche e sociali, cosi utile, anzi necessaria allo sviluppo 
sano e normale dell'organismo, alla buona formazione 
dei sentimenti morali, delle tendenze e del carattere, 
alla tranquillità ed alla prosperità generale — perchè 
membri onesti ed attivi vengano a contribuirvi e non 
diseredati avversi e pericolosi — si va maturando 
nella coscienza giuridica dei governanti, come si è 
già maturata nella coscienza sociale dei cittadini. 

Assicurare l'ambiente domestico ai fanciulli è la glo- 
riosa innovazione che schiuderà alle nuove generazioni 
la nuova civiltà superiore ; essa si compie in questo 
modo : 

a) con la nozione giuridica della tutela sociale dei 
minorenni alla quale sono preposti i genitori, in primo 

differenza nelle singole regioni italiane. Mentre il Piemonte dà 
una media annua, ogni 100 mila abitanti minorenni, di 312,76 
— dal 1890 al 1897 — la Lombardia di 310,78 — e la Toscana 
di 3'20,75; sono invece le provincie meridionali, le più disagiate 
e misere, che danno dei quozienti alti : cosi la Sicilia 639,18 — la 
Sardegna 892,05 — la Basilicata 1049,31 — le Calabrie 1077,44. 

La grande influenza della miseria sorge anche dal tatto che, 
tra tutte le specie di delitti, commessi dai minorenni, sono quelli 
contro la proprietà incomparabilmente più numerosi e frequenti. 

Negli anni 1890-1897 vi furono 7942 fanciulli — dai 9 a meno 
di 14 anni — condannati per farti (qualificati ed aggravati — 
13.013 per furti semplici e spigolamenti — 97 per rapine, estor- 
sioni e ricatti — 350 per truffe, appropriazioni indebite ed altre 
frodi — 1924 per usurpazioni e danneggiamenti ; — cioè 23.326 
fanciulli, dai 9 a meno di 14 anni, condannati per delitti contro 
la proprietà; mentre l'intero numero dei condannati della me- 
desima età, in quel periodo, per tutte le sjjecio di delitti, è di 
3().284 — ossia, circa il 77 7o • 
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luogo: i tutori e gli educatori od i pubblici istituti di 
ricovero e di assistenza, in difetto della prima; 

h) con l'abolizione degli ostacoli e delle proibizioni 
alla ricerca ed alla costante e perenne constatazione 
del rapporto di filiazione, onde tutti i figli conoscano 
i loro genitori, e questi sentano l'obbligazione morale 
e giuridica della loro responsabilità naturale e civile; 
e) con Tordinamento degli asili ed istituti di rico- 
vero e di assistenza, che sostituiscano Tambiente dome- 
stico; allevando ed educando, con le cure familiari, tutti 
coloro che non possono avere una famiglia propria. 

Abbiamo già esaminato le proposte e le leggi rela- 
tive all'accertamento del rapporto di filiazione, ossia 
alla ricerca della paternità. 

Importa ora osservare come l'obbligazione dei geni- 
tori, verso i loro figli, vada generalmente assumendo 
il carattere di delegazione del potere sociale, per la 
protezione giuridica dei minorenni. 

I cultori delle scienze giuridiche e delle scienze 
sociali, che hanno aperto l'intelletto ai moderni pro- 
blemi che travagliano la vita delle collettività, sosten- 
gono apertamente il dovere sociale della tutela dei 
minorenni. Essa, in quanto all'esercizio, va aflBdata 
in primo luogo ai genitori, quando vi sono e possono" 
utilmente esercitarla, ed, in difetto, agli uffici tutelari. 

Sorge cosi la nozione giuridica del dovere dei geni- 
tori^ di proteggere lo sviluppo e di curare l'educazione 
e l'istruzione dei loro figliuoli. Ed il dritto di patria 
potestà si trasforma in dovere di protezione ed assi- 
stenza filiale; da istituto di ordine privato, nell'inte- 
resse dei genitori, in istituto di ordine pubblico, inteso 
al bene dei figli e nell'interesse generale della società. 

In questa guisa la patria potestà, conservata di 
nome da quasi tutte le legislazioni, muta indole, natura 



r figli 327 

giuridica ed obiettività ; e va sottoposta alla vigilanza 
dei pubblici poteri ed integrata con le sanzioni rela- 
tive alla sua privazione temporanea o sospensione^ ed 
alla privazione definitiva o decadenza. 

La sospensione e la decadenza dalla patria potestà 
sono quasi estranee al dritto italiano. In esso si con- 
serva ancora il concetto classico e tradizionale della 
autorità paterna, e l'interesse dei figli è trascurato, 
insieme con Tinteresse sociale; sagrificati entrambi ad 
un impero irragionevole, assoluto ed in contrasto con 
lo spirito e Tesigenze dei tempi. 

La legislazione italiana, fermatasi agli antichi isti- 
tuti ed ai vieti principii giuridici, non conosce che due 
casi in cui ha luogo la cessazione dejure della patria 
potestà; segnati dagli art. 33 e 349 del Codice penale. 

Negli altri casi la privazione della patria potestà è 
facoltativa, da parte del magistrato, come allorquando 
il genitore ne abusa, violandone o trascurandone i 
doveri (articolo 233 Codice civile); e quindi: a) abu- 
sando dei mezzi di correzione o di disciplina, con mal- 
trattamenti verso i figli (articolo 392 Codice penale); 
b) con la persistente* trascuranza di un minorenne 
degli anni 18, che sia ozioso, vagabondo o diffamato 
ai termini degli articoli 95 e 96 della legge di P. S. 
e che sia stato consegnato al genitore con la intima- 
zione di provvedere, all'educazione e d'invigilare sulla 
condotta di lui (articolo 113, P capov. della legge 
di P. S. 30 giugno 18&9); e) affidando o consegnando 
od impiegando in qualsiasi modo i propri fanciulli 
in professioni girovaghe (articolo T, capov. r, della 
legge 21 dicembre 1873, sul divieto dell'impiego dei 
fanciulli in professioni girovaghe). 

In tutti questi casi si hanno applicazioni del principio 
della privazione della patria potestà, per violazione o 
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negligenza dei doveri inerenti — stabilito dall'arti- 
colo 233 del Codice civile — e che può venir pro- 
nunziata dal giudice penale, quand'esso conosca dei 
fatti che vi si collegano e costituiscano reato. 

Il giudice può pronunziarla; onde è possibile ed è 
legale che un genitore colpevole di maltrattamenti, 
di sevizie, della indegna speculazione d'impiegare il 
proprio figlio nelle professioni girovaghe e nei giochi 
pericolosi, resti tuttavia arbitro dei destini del figlio 
medesimo, depositario dell'educazione e dell'avvenire 
di lui. Anzi se'ciò è soltanto possibile, giuridicamente, 
è poi, in pratica, un fatto generale e costante; giacché 
di questa facoltà di privazione della patria potestà la 
magistratura fa un uso assai scarso, trovando che, nei 
pochissimi casi in cui il provvedimento viene applicato, 
si tratta di un rimedio peggiore del male. 

Infatti vi sono due casi, sopra connati, in cui la 
privazione della patria potestà è stabilita dalla legge 
ed avviene de jure, indipendentemente, cioè, dalla 
pronunzia del giudice. Il primo caso, come abbiamo 
visto, è quello in cui il genitore sia condannato all'er- 
gastolo; ed il secondo quello in cui sia condannato 
per violenza carnale, atti di libidine violenti, corru- 
zione di minorenni, incesto e lenocinio (art. 331, 332, 
333, 335, 337, 345, 346, 347 del Codice penale) in pre- 
giudizio dei figli sui quali esercita la patria potestà 
(art. 349 del Codice penale). In tali casi questa pri 
vazione della patria potestà è più dannosa ai figli, di 
quello che non possa riuscire loro di conforto e di 
sollievo. 

Infatti che cosa avviene di loro? 

L'Italia non conosce gli istituti di ricovero e di 
assistenza dove i minorenni, privi delle cure della fa- 
miglia naturale, possano trovarvi quelle della famiglia 
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sociale; dove ai genitori che mancano, o che sono 
pericolosi alla vita materiale o morale dei loro figli, 
si sostituisca la provvida sollecitudine dei funzionari 
preposti dallo Stato a quest'opera santa di beneficenza 
e di rigenerazione. Questi istituti sorgono qua è là, 
saltuariamente, per iniziativa privata debole, irrego- 
lare ed insufficiente. Lo Stato se n'è, sinora, quasi 
completamente disinteressato. 

Il Codice civile dichiara che, in questi casi, si dà 
luogo alla tutela: dichiarazione che si risolve in una 
vera irrisione. Nessuno vuole o può assumere la tutela 
di un fanciullo privo di mezzi, né vi ha alcuna famiglia 
che consenta a riceverlo; come giustamente osserva 
il Raseri, cosi acuto indagatore dei fatti sociali nelle 
discipline statistiche. Onde questi disgraziati dovreb- 
bero passare nella categoria dei fanciulli derelitti, 
neiresercito dei senza pane e senza tetto, vergogna 
e monito alla società contemporanea. 

Quindi il magistrato non si cura della inutile o 
malefica facoltà che la legge gli affida; e preferisce 
sperare che i genitori, indegni o perversi, trovino nel 
baratro dell'anima loro qualche raggio di luce che ne 
fecondi un po' di aifetto paterno, anziché emanare 
una condanna, che si risolve in un premio ed in un 
incoraggiamento, esonerando — con la decadenza dalla 
patria potestà — da ogni responsabilità, il genitore 
scellerato. 

195. Ecco una tra le principali cause per cui la cri- 
minalità dei minori, come abbiamo notato, si accresce 
tutti gli anni. Le osservazioni fatte in Italia, in Francia, 
in Inghilterra ed in Isvizzera hanno dimostrato che, 
presso i minorenni colpevoli ed in genere presso 
tutti i fanciulli abbandonati, vi è un notevole arresto 
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di sviluppo, in confronto con gli altri fanciulli della 
medesima età. 

Si è formata una pregevole letteratura scientifica 
sul riguardo : il Marro: La pw6^rtó,Torino, Bocca, 1898 
— il Monod: Les enfanU assist^s de France^Meìnn, 
1898 — Morrison: Juvenile offendersi London 1896: 
confermano queste osservazioni. 

Gli scrittori sono concordi nel ritenere che miglio- 
rando le condizioni dei fanciulli abbandonati, si mi- 
gliorano notevolmente le tendenze, le abitudini e le 
loro attività. Tutti gli Stati si sono messi su questa via. 

La Francia ha già costituito la legge provvida del 
24 luglio 1889, sui fanciulli moralmente abbandonati; 
che contempla i casi di decadenza della patria potestà, 
cioè i casi in cui è pericoloso di lasciare un fanciullo 
sotto le cure paterne, mal rispondenti all'esigenza di 
uno sviluppo sano e di una buona educazione. 

Essa fu veramente provvida; alla fine del 1897, i 
fanciulli beneficati da questa legge furono 17.700. Nel 
1890 si costituì a Parigi un Comitato di protezione 
per i fanciulli sottoposti a giudizio penale. Sin dal 
23 dicembre 1874, con la legge Roussel, si era stabi- 
lita anche la protezione e la vigilanza pubblica, quale 
servizio di Stato, suU'allattamento e le cure spiegate 
verso i bambini inferiori a 2 anni di età. 

196, In Italia il dovere sociale deirassistenza infan- 
tile e della protezione giuridica dei minorenni è scono- 
sciuto al nostro dritto e fuori della legislazione. L'unica 
preoccupazione dello Stato italiano fu quella di esone- 
rarsi da qualsiasi responsabilità, relativa ai bambini ed 
ai fanciulli abbandonati, e di riversare la spesa relativa 
ai Comuni ed alle Provincie, promettendo una legge 
che avrebbe regolato definitivamente questa materia. 
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Cosi nel provvedere al generale riordinamente della 
pubblica amministrazione che, sotto forma di allegati 
al decreto legislativo del 20 marzo 1865 fu imposte 
al nuovo regno, il Govjerno, a cui dal Parlamento era 
stato commesso il compito deirunificazione ammini- 
strativa, si limitò al lato finanziario della quistione, col 
disporre nell'art. 237 dell'allegato A — legge comunale 
e provinciale — che « fino alla promulgazione di un'ap- 
posita legge speciale, le spese per il mantenimento degli 
esposti sono a carico dei Comuni e delle Provincie, 
nella proporzione determinata con decreto reale >. 

Questo articolo — ch'è poi un capoverso d'una dispo- 
sizione transitoria — fu letteralmente ripetuto nelle 
successive riforme della legge comunale e provinciale; 
onde divenne l'art. 271 del testo unico 10 febbraio 
1889; e l'art. 299 del testo vigente 4 maggio 1898. 
Ma, dopo quarant'anni, lo Stato italiano non ha sciolto 
il suo impegno di occuparsi dei fanciulli esposti ed 
abbandonati con la promessa legge speciale ! — Gli 
orrori dei brefotrofi, abbandonati, senza legge, alle 
preoccupazioni di economie finanziarie ed a specu- 
lazioni indegne, sono stati recentemente documentati 
da un'inchiesta compita per ordine del ministro del- 
l'Interno, con decreto reale del 1*" luglio 1897. 

197. Assai diversamente si svolge, negli altri Stati, 
il magistero sociale della protezione giuridica dei 
minorenni. 

In Francia vi è stata, tradizionale, una vera e con- 
tinua preoccupazione legislativa: un decreto imperiale 
del 19 gennaio 1811, stabiliva che ogni dipartimento 
avesse un ospizio per trovatelli, munito deìÌR ruota, 
il congegno speciale per V accettazione libera ed 
incondizionata di tutti gli esposti. 
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La legge Roussel, su ricordata, del 20 dicembre 
1874, istituì la vigilanza sui bambini lattanti, quale 
servizio pubblico obbligatorio; e la tutela dei fanciulli 
occupati in mestieri ambulanti, o dediti alla questua, 
od impiegati in giuochi di forza o di destrezza. 

Una legge del 1898, garantisce la buona educazione 
dei fanciulli e li protegge contro i maltrattamenti; 
modificando le disposizioni degli articoli 312, 349 e 
seguenti del Codice penale. 

La legge del 24 luglio 1889 — accogliendo il prin- 
cipio del dovere sociale dei genitori di garentire lo 
' sviluppo fisico e morale dei loro figli, in che consiste 
ia « patria potestà > del dritto moderno — stabilisce 
i casi . in cui questa autorità patema, ch'è delegazione 
del potere sociale, debba o possa cessare nelllnteresse 
dei figli ed in quello generale. Stabilisce ancora le 
obbligazioni civili del genitore, dichiarato indegno, 
e Teducazione da impartirsi ai figli in appositi istituti 
diretti o vigilati dallo Stato. 

198, La Get-mania, con felice e provvida innova- 
zione, ha istituito il « Tribunale delle tutele >, con la 
legge 5 luglio 1875. 

Esso ha un'alta ed importante missione, regolata 
dal nuovo Codice civile per Tlmpero tedesco, andato 
in vigore col V gennaio 1900. Deve conoscere e prov- 
vedere su tutti i fatti che possano indicare Tesercizio 
cattivo o pericoloso della patria potestà; spiegando 
un'azione sollecita ed una vigilanza continua sulVesi- 
stenza infantile, principalmente mediante due delegati 
speciali che costituiscono il Comitato del Tribunale 
delle tutele e risiedono in ogni Comune. 

Il progresso segnato dal nuovo Codice civile dello 
impero tedesco è tanto più notevole in quanto la 
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tradizionale autorità paterna, ed il diritto classico 
dei genitori sui figli, pesava da anni sulle diverse 
legislazioni germaniche; cosi le leggi degli Stati di 
Sassonia, Weimar e Baviera, permettevano Tintervento 
dell'autorità soltanto nei casi di < negligenza, abuso 
grave e pericolo molto serio » . Invece la legge prus- 
siana sopprime la patria potestà per qualunque crimine. 

Degna di attenzione è la legge 13 marzo 1878 del 
regno di Prussia, che stabilisce Feducazione obbligatoria 
dei fanciulli moralmente abbandonati. Per essi la spesa 
è a carico dello Stato, ed è sancita la cessazione della 
patria potestà e l'educazione pubblica per i fanciulli col- 
pevoli; ritenendosi il reato, commesso dal figlio, quale 
prova sicura dell' insufficiente o cattiva educazione 
impartita dai genitori. 

Disposizioni analoghe sono in vigore in quasi tutti 
gli Stati dell'impero tedesco. In Baviera l'assistenza 
sociale obbligatoria pesa quale onere, delle cure e 
delle spese, sui Distretti; ed il dovere dei genitori di 
proteggere lo sviluppo dei figli e curarne la sana edu- 
cazione — nel quale, come si disse, consiste la patria 
potestà del dritto moderno — è garantito da sanzioni 
penali; onde la negligenza dei capi di famiglia, nel- 
l'adempimento dei loro doveri verso i figli, costituisce 
reato ed è punita col carcere. In Sassonia anche la 
trascuranza delF istruzione obbligatoria dei figli, da 
parte dei genitori, dà luogo a pene severe (1). 



(1) In Germania, però, gli effetti, relativamente alla delin- 
quenza minorile, sono stati diminuiti o compensati, in parte, 
da un fenomeno sociale, ivi evidente,, e degno di nota. 

È stata già illustrata la legge dell'aumento correlativo della 
criminalità giovanile e dell'impiego dei fanciulli nelle grandi 
industrie. 

Come osserva il Bosco, con l'estendersi delle industrie un 
numero sempre maggiore di fanciulli e di giovani è portato a 



334 



La famiglia moderna 



199. U Inghilterra è la nobile nazione che dà esempio 
glorioso di protezione della fanciullezza, e raccoglie 
frutti rigogliosi di benefici individuali e sociali, ine- 
stimabili e preziosi. 

La preoccupazione dei pubblici poteri direttivi e del 
legislatore britannico, per lo sviluppo e l'educazione 
della gioventù nazionale, è viva e continua e si mani- 
festa con una magnifica fioritura di leggi, di ordinamenti 
e di istituzioni, mediante le quali sia garantito lo svi- 
luppo giovanile dalle malsane influenze degli esempi 
cattivi, delle speculazioni indegne, delle negligenze 
colpevoli, dello sfruttamento iniquo e della corruzione 
orribile e disumana. 

Cosi ringhilterra ha potuto offrire al mondo civile 



vivere negli affollati centri urbani e costretto ad un lavoro fati- 
coso negli opifìci, lungi daUe cure e dalla vigilanza dell a famiglia. 

Infatti le condizioni della popolazione e deUa struttura eco- 
nomica dell'Impero tedesco essendo tali da offrire una dimo- 
strazione valida e chiara, si è notato che i condannati di età 
minore aumentano con l'aumentare dei fanciulli impiegati nelle 
industrie : specie dove — come nella Vestfalia, nei Paesi Bassi, 
nella Sassonia — il movimento è sensibile e rapido e le fab- 
briche accolgono molti operai in età giovanile. 

E utile la statistica fornita dai dati ufficiali {KriminalstatiìitOc 
fUr das Jcihr 1890, Berlin 1892, pag. II, 17) : 



Stati e Provincie 


Giovani 

dai 12 ai 16 anni 

impiegati 

nelle fabì>riclie 

Ogni 10.000 aì>it. 


GioTani 

dai 12 ai 18 aud 

condannati 

Ogni 10.000 abii. 




1886 


1888 


1890 


1886 


1888 


1890 


n o i Brandeburgo (eompreso Berliio) 

e .1 ) Sassonia 

S 1 Vestfalia 

^ ^ l Paesi del Reno . . . 

Regno di Prussia 

» Baviera 

Baden 


260 
268 
446 
428 
250 
163 
470 


313 
316 
551 
535 
304 
206 
534 


361 
419 
620 
615 
359 
258 
689 


55 
.52 
33 
37 
54 
70 
57 


61 
56 
32 

38 
54 

77 
64 


83 
66 
39 
50 
66 
91 
76 
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lo spettacolo ammirevole della criminalità minorile in 
costante e notevole diminuzione (l). 

Gl'istituti più degni di attenzione sono i riforma- 
tori scolastici (Reformaiory Schoóls) e le scuole indu- 
striali: essi sostituiscono, all'infame e vergognoso 
sistema della pena correzionale ai fanciulli — che ne 
fa dei criminali recidivi e pericolosi — il sistema mo- 
derno e civile, dell'educazione familiare e dell'istru- 
zione agli abbandonati ed ai colpevoli ; sul presupposto, 
saldo e sicuro, che i secondi sono tali per l'abbandono 
morale e materiale in cui furono lasciati. 

ilia società inglese, quindi, ripara al proprio errore 
e stabilisce questo secondo ordine di protezione giuri- 
dica, costituendo una famiglia sociale e legale al mino- 
renne diseredato, anche quando cedette all'impulso 
delittuoso, creato nella sua psiche dagli insoddisfatti 
ed imperiosi bisogni della natura. 



(1) La deliiK^uenza giovanile in Inghilterra decresce, a diflfe- 
renza di quasi tutti gli altri Stati. Notevoli, a questo proposito : 
Criminal Statìstlcs, 1899, pag. 57 e segg-., dove si dimostra la 
diminuzione dei minorenni sottoposti a giudizio penale (Criminal 
Staiistics, 1898, pag. 27 e segg.), ed i lavori di S. A. Lbnz; 
MoRRiSON, Juveìiile Offendersi London, 1896; L. Rivière, L'edu- 
catimi coìTectioìinelle en Aiigleterre, nella JRevue pénitentiaire^ 
aprile 1897; H. Joly, À travers l'Europe, Paris 1898, pag. 279 
e segg. ; Tonnibs-Brubyrb, La criminalité juvenile en Fraiice 
et eii Angleterre nella Reviie jìénitentiaire^ 1897, pag. 1307 e 
Bf^gg. ; W. TaIjLACk, La criminalité juvenile diminue-t-elle en 
Angleterre f ibid., 1897, p. 727; L. Rivière, La criminalité 
juvenile en Angleten^e^ ibid., 1897, pag. 728 e segg. ; ed uno 
stadio pregevole di Rosa M. Barrbtt nel Journal of the Boy al 
Statistical Society, del giugno 1900. 

H fenòmeno, benefico ed ammirevole, che si nota in Inghil- 
terra, deriva, oltreché dalle buone ed esemplari riforme da essa 
introdotte, specialmente dalla preferenza, suggerita dalla legge 
e data sempre più largamente dai giudici, alla correzione nei 
riformatori o nelle scuole industriali, rispetto alla punizione del 
carcere. 
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Ed è notevole che il dovere sociale della protezione 
giuridica della fanciullezza è penetrato, quale senti- 
mento profondo e potente, nella coscienza morale degli 
inglesi, al punto di distruggere — nella terra classica 
deirindividualismo — tutti i dritti ed i poteri indivi- 
duali sui figli. Si sono trasformati gl'istituti giuridici 
relativi nel dovere, di tutti coloro ch'esercitano un 
ufficio tutelare qualsiasi — genitori, tutori, curatori, 
amministratori o direttori d' istituti per l'infanzia... — 
di curare direttamente ed utilmente lo sviluppo e la 
educazione dei minorenni, a loro affidati e non sotto- 
posti, sotto rigide e severe sanzioni che ne garen 
tiscano la duplice responsabilità, di ordine civile e 
penale. 

L'Inghilterra, cioè, ha visto che i principii sociali 
del nuovo dritto mentre beneficano la collettività, con 
le riforme intese a tal fine, refluiscono nell'elevamento 
e miglioramento degl'individui; onde V individualismo, 
bene inteso, deve convergere i suoi sforzi in questo 
intento salutare di ricostituire l'aggregato sociale, 
perchè, da questa ricostituzione, gl'individui che ne 
fanno parte, avranno, necessariamente, indubbii e 
notevoli vantaggi. 

Cosi ammessa la generale e costante ricerca della 
paternità — per le leggi 25 luglio e 10 agosto 1872, 
(the bastardi/ lazo) — il rapporto di filiazione produce 
il dovere sociale dei genitori, di provvedere a quanto 
occorra all'esistenza ed allo sviluppo dei proprii figli. 
Questa forma moderna di patria potestà^ è concepita, 
dal dritto inglese, quale vera e propria delegazione 
del potere sociale, che, da una parte, è garentita per 
il suo retto adempimento con sanzioni repressive e, 
dall'altra, cessa, appena venga notata la sua manche- 
vole attuazione. 
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. Questo difetto, sia colposo o doloso — dovuto cioè a 
negligenza involontaria o ad un fatto voluto — costi- 
tuisce un reato ed impegna la responsabilità penale 
del genitore colpevole. 

. Le due leggi del 1891 e del 1894 — Prevention of 
Criieltji to children act — stabilirono questi prin- 
cipii; onde il delitto è costituito da qualunque atto 
che può cagionare al fanciullo una sofferenza od una 
lesione fisica. 

Come osserva il Conti, sono, cosi, protetti i mino- 
renni contro qualsiasi forma di sevizie o di maltrat- 
tamento, da parte di genitori, tutori, industriali od 
intraprenditori ; giacché il maltrattamento, il difetto 
di cibo, di bevanda, di vesti sufficienti, la negligenza 
delle cure haediche, dei farmaci occorrenti... tutto ciò 
è delitto penale. 

Questa protezione giuridica è veramente civile ed 
umana, giacché l'esigenze della vita e dello sviluppo 
della fanciullezza vengono elevati a beni giuridici 
di ordine pubblico, dichiarando, qualunque lesione ad 
essi, delitto punibile! 

Ed è notevole che l'Inghilterra riafferma questa 
elevata dichiarazione dei dritti della persona umana, 
dalla nascita alla maggiore età, quale prezioso patri- 
monio giuridico di ordine pubblico, con l'istituto pro- 
cedurale deìVazione popolaf^e; ossia del dritto di ogni 
cittadino di chiedere l'intervento dei pubblici funzio- 
nari e del magistrato, per spiegare la tutela efficace 
verso il minorenne sofferente, od in pericolo, e contro 
coloro che ne sono colpevoli. 

In tal guisa l'Inghilterra ha ottenuto i risultati 
meravigliosi che poco sopra abbiamo accennato. Da 
una recente relazione, dell'Ispettorato delle scuole 
industriali e dei riformatorii scolastici^ risulta che i 

28 — À. OvABinnu, la famfffl4a. 
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condannati minorenni — che nel 1866, tlqW Inghil- 
terra e nel paese di Galles, erano 11.808 fanciulli e 
2173 fanciulle — nel 1891 erano 3465 giovanetti e 
390 giovanotte! 

In Iscozia, dal 1860 al 1890, il numero dei minorenni 
condannati discese da 1062 a 797. 

Nel 1891 V Inghilterra e la Scozia avevano 53 di questi 
riformatoriiy con 5581 pensionanti; e 153 scuole indù- 
striali, che ospitavano 19.292 giovanetti e 4396 fanciulle. 

L'ultimo rapporto dell'ispettore generale di questi 
istituti, viene alla conclusione che Timprigionamento 
dei fanciulli, nella Gran Brettagna, sarà presto una 
memoria del passato (1). 

200. In Ungheria il concetto di creare ai figli, che 
non possono avere e godere la famiglia naturale, una 
nuova famiglia sociale e legale, ha avuto una tradi- 
zione nobile, con l'istituzione della < scuola matet^na », 
Creata nel 1828, per la prima volta, dalla contessa 
Teresa di Brunswick, scolara del celebre Pestalozzi; 
che il suo amore per la fanciullezza — fulgido nel 
« Libro delle madri > e nell'istituto pedagogico di 
Stanz (1798) — le aveva trasfuso nell'anima. 

(1) In Inghilterra tutti i cittadini sentono profondamente il 
dovere, e il beneficio che ne consegue, di tutelare la fanciullessa, 
ricoverandola e spiegando cure ed assistenza. Vi fioriscono quindi 
numerose e rigogliose associazioni dirette a tal fine, che fanno 
dell'infanzia derelitta la legione dei figli della società. Tra le 
altre giova ricordare la « Società nazionale per la prevensfiane dei 
mali trattamenti verso i fancivM * che dispone di circa un mi- 
lione e mezzo di reddito, ed esercita una vigilanza continua 
od efficace suireducazione dei giovanetti; onde, dal 1890 al 
1898, denunciò 138.888 casi, che produssero 2548 anni di carcere 
e 4865 sterline di multa. La Dott. John Barnardo's Uomes^ isti- 
tuti sparsi in tutto il regno, e pieni di zelo e di attività, che 
provvedono al mantenimento ed aireducazione dei derelitti, per 
opera precipua del dott. Bamardo. 
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Nel 1891, la legislazione ungherese sì rivolse alla 
soluzione del problema deireducazione giovanile, e le 
« scuole mater7ie » si accrebbero rapidamente. Adesso 
ve ne sono circa tremila: e danno il nutrimento e le 
cure ai piccoli ospiti, con viva e generale utilità. 

La legge XX del 1877, sugli uffici tutelari, accolse 
il concetto moderno della patria potestà, e la sotto- 
pose alla vigilanza ed ai provvedimenti relativi alla 
cessazione temporanea o definitiva, da parte della 
pubblica autorità. 

La « patria potestà » è dunque, per il dritto unghe- 
rese, il dovere di allevare il fanciullo e di provve- 
dere ai suoi bisogni ; cioè un'istituzione creata per la 
difesa dei dritti naturali e degli interessi del fanciullo, 
e sottoposta all'autorità dello Stato. 

Cosi il fanciullo, a 16 anni compiuti, può scegliere 
la sua carriera, anche contro il volere del padre: il 
dritto di allontanamento e di ricovero nelle case di 
correzione, che le antiche leggi stabilivano — e per- 
dura in Italia! — fu abrogato; e la patria potestà 
viene sospesa quando chi Tesercita sia condannato, per 
un crimine o delitto, ad una pena restrittiva della 
libertà personale per un tempo superiore ai dodici 
mesi. 

Ogni cittadino ha il dritto di denunciare, i fatti 
che riguardano l'esercizio deficiente od abusivo della 
patria potestà, e su tale denuncia si fa luogo ad una 
inchiesta. 

Analogamente avviene in Austria, dove lo sviluppo 
degli ordinamenti intesi alla protezione giuridica della 
fanciullezza è continuo. L'assistenza è pronta ed è 
larga; la ricerca della paternità ammessa e resa utile 
dall'obbligazione larga ed efficace del genitore; la 
patria potestà vigilata continuamente, ed il suo retto 
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funzionamento garentito dal dritto di « qualunque 
persona ne venga a conoscenza », di ricorrere in giu- 
dizio, per i fatti che diano luogo alla cessazione di 
essa; secondo gli articoli 177 e 178 del Codice civile 
austriaco. 

201, La Svizzera si appresta ad altre e più efficaci 
innovazioni, con Y imminente unificazione dei suoi 
codici; costituendo cioè la codificazione federale, e 
sostituendola all'attuale legislazione diversa dei singoli 
Cantoni. Però anche adesso la protezione sociale del- 
rinfanzia è viva e continua, ed il principio giuridico 
su cui si fonda è riconosciuto di alta importanza e 
d'interesse generale. Infatti l'istituto tutelare, e la 
sorveglianza sugli uffici mediante cui viene esercitato, 
si regola dalla legge federale, che dispone i casi in cui 
il tribunale civile pronuncia la cessazione dalla patria 
potestà. Il Bertone e TOlivetti, nel loro recente e 
pregevole lavoro sulle « Istituzioni Svizzere » (Toiìno, 
Unione tipografico editrice, 1902) danno notizie diffuse 
delle diverse legislazioni cantonali. 

Quello che importa notare si è che quasi tutti i 
Cantoni svizzeri, assimilando i fanciulli materialmente 
moralmente abbandonati agli orfani, li affidano ad 
un servizio diretto di pubblica assistenza, organizzato 
nelFinteresse sociale, dalle pubbliche amministrazioni. 
Quest'assistenza dura sino ai 16 od ai 18 anni. 

Vi sono dei Cantoni dove i genitori colpevoli di 
abusi negligenze, nell'esercizio della patria potestà, 
sono severamente puniti, dopo la privazione di tale 
ufficio, ch'è di regola generale. Da alcuni anni si è 
costituita la società PesTalozzi^ nell'intento di vigi- 
lare sull'esercizio della patria potestà e provocare i 
provvedimenti che possano occorrere. 
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Anche il vecchio concetto, e sciagurato, della repres- 
sione carceraria per i minorenni va tramontando; e 
l'alba della nuova idea rigeneratrice della emenda 
educativa, sorge neirorizzonte della libera Elvetia. I 
minori di 14 anni sono esenti da procedimenti penali; 
la correzione domestica e disciplinare va allargandosi 
nella forma dì educazione ' familiare e di istruzione 
scolastica; con molteplici e diverse forme sostituendo 
il delitto sociale della pena, che degrada e corrompe, 
finisce i sentimenti morali vacillanti, e ritempra le 
tendenze malsane, in via di formazione. 

202. Nel Belgio, alla legge provvida del 28 maggio 
1888, si fece seguire quella del 1889, per integrare la 
protezione giuridica della infanzia. Essa, nella prima, 
riguardava Timpiego dei fanciulli in giuochi od eser- 
cizi pericolosi, con un sistema di vigilanza e di ces- 
sazione della patria potestà, che fu completato dalla 
seconda. Ed oggi l'insieme delle disposizioni legisla- 
tive del Belgio, se non danno un assetto giuridico 
completo, stabiliscono però delle garenzie degne di 
lode nell'interesse dei figli. 

Infatti la legge del 1889 dispone che la patria potestà 
cessi tutte le volte che la condotta del genitore sia tale 
da compromettere la moralità, la sicurezza o la salute 
dei figli. Cosi è riconosciuta l'elevata funzione edu- 
catrice dei genitori ed è accolto nella legge l'istituto 
della decadenza per indegnità — che dovrebbe acco- 
gliersi in tutte le leggi dei paesi civili — in tutti i casi 
in cui la condotta abitualo del genitore non affidi 
della sua idoneità ad educare i figliuoli. 

Nei Paesi Bassi — dove vige ancora il Codice 
Napoleone e, con esso, il divieto alla ricerca della 
paternità — l'assistenza dei fanciulli derelitti ha un 
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notevole ordinamento. Essa è di spettanza dei Comuni, 
si svolge sotto la sorveglianza dello Stato ed è aiutata 
dalla <c Società per il bene pubblico », che ne ha fatto 
suo precipuo compito e vi impiega la maggior parte 
delle sue potenti risorse finanziarie. 



I. Tutti i paesi di Europa gareggiano in questa 
operosità legislativa feconda di bene, nella cosciente 
rigenerazione dei costumi, la quale consiste, precipua- 
mente, nella redenzione della fanciullezza dall'infame 
servaggio del vizio, della miseria e del delitto, a cui 
la spinge l'abbandono feroce. Oramai non vi è paese 
dove il problema non s'imponga inesorabile, con la 
sua gravità, esigendo una pronta soluzione. 

I paesi nordici ed i meridionali, le zone calde, le 
temperate e le glaciali, i popoli giovani e le antiche 
razze decadenti, tutto il mondo moderno è agitato dal 
bisogno tormentoso di costituire, nei figli, il retaggio 
vero dei genitori, il documento effettivo del loro valore 
individuale, quali educatori e formatori di uomini ; e 
di costituire, in essi, il domani della società. 

II concetto moderno della missione sociale dello Stato 
ha, poi, dei veri modelli di virtù giuridica esemplare: 
la Svezia con la legge 9 giugno 1871: la Noì^vegia, 
con un servizio di ispettorato infantile assiduo e costante; 
con la legge 6 luglio 1892 sulle responsabilità dei geni- 
tori naturali; con quella del 6 giugno 1896, sui fanciulli 
moralmente derelitti ; — la Danimarca^ con una vera- 
mente esemplare legislazione, dove l'opera santa della 
maternità e lo sviluppo infantile, sacro alla specie ed 
alle collettività, vengono tutelati da istituti e da leggi 
nobilmente elevate ed efficaci. 

In Danimarca infatti, l'assistenza pubblica obbliga- 
toria è servizio comunale per tutti coloro, di qualunque 
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età e sesso, che ne abbiano bisogno. Questa nazione 
ha raggiunto di già quel grado di civiltà umana 
in cui essere deboli od inabili, non è ragione di 
abbandono o sopraffazione da parte dei forti, ma 
titolo legale alla protezione giuridica ed all'assistenza 
sociale. Tutti i fanciulli, orfani, illegittimi od abban- 
donati, sono, come i poveri, come i vecchi inabili al 
lavoro, obietto dell'assistenza obbligatoria: con risultati 
sorprendenti e preziosi. 

L'amore che crea non è vergogna; ma le giovanetto 
rese madri, se ne hanno bisogno, hanno il dritto di 
ottenere dei sussidi nei tre mesi successivi al parto: 
una legge del V marzo 1895 regola la sorveglianza 
sull'allattamento degli illegittimi; ed anche i figli 
adottivi sono sottoposti alla pubblica vigilanza. 

Per i minorenni delinquenti si hanno miti e benevole 
indulgenze sin dalla legge 10 marzo 1810, confermate 
ed integrate dalla successiva 3 marzo 1863, e dal 
Codice penale del 10 febbraio 1866. 

204. L'infanzia èia categoria sociale più importante, 
più degna di cure ed anche più numerosa, giacché i 
giovanetti minorenni sono più di un terzo della popo- 
lazione complessiva. Soltanto quelli fra i 5 ed i 18 anni, 
erano, negli Stati Uniti nel 1899, il 30 7o di tutta la 
popolazione ; e questa è, press'a poco, la proporzione 
di tutti gli Stati. 

In Italia si ebbero — al V gennaio 1872 — 325 indi- 
vidui, dalla nascita a 14 anni compiuti, sopra mille 
abitanti; 555, da 15 a 54 compiuti; 120, da 55 anni 
in su. 

Nel 1" gennaio 1882: dalla nascita a 14 anni com- 
piuti 322; — dai 15 ai 55 compiuti 550; e dai 55 
in più 128. 
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Nel 10 febbraio 1901,: 343 del 1" gruppo; 520 del 2*>; 
e 137 del 3*". Ciò, non ostante la diminuzione gene- 
rale della natalità, che influisce notevolmente sul 
rapporto segnato (1). 

305. H. Spencer, svolgendo il suo sistema scientifico 
dell'evoluzione degli istituti, sincrona e parallela alla 



(1) Ecco un saggio statìstico sul fenomeno della diminuzione 
generale della natalità: 

Natalità per mille abitanti: 





1887 


1899 




1887 


1899 


Italia . . . . 


39.0 


34.2 


Inghilterra . . 


31.9 


20.3 


Ungheria . . . 


41.1 


39.0 


Scozia . . . 


31.8 


30.5 


Austria . . . 


38,2 


37.1 


Irlanda . . . 


23.1 


22.9 


Impero tedesco . 


36.9 


35.9 


N. Galles del S. 


36.4 


27.1 


Paesi Baesi . . 


33.7 


32.0 


Australia S. . 


34.63 


25.51 


Belgio. . . . 


29.4 


28.8 


Tasmania . . 


33.87 


25.^ 


Norvegia . . . 


30.8 


30.9 


N. Zelanda . . 


32.09 


25.12 


Svezia. . . . 


29.7 


27.1 


QueenslancJ . . 


38.09 


27.31 


Svizzera . . . 


27.9 


28.9 


Victoria . . . 


32.39 


26.71 


Francia . . . 


23.5 


21.9 


Australia 0. . 


37.34 


30.64 



Si osserva come, salvo due eccezioni, la Norvegia e la Sviz- 
zera, le statistiche di tutti i paesi menzionati dimostrano una 
diminuzione di natalità: questa è più accentuata nei paesi nuo\i, 
ma è notevole anche in quelli abitati da molto tempo. 

Il dott. BiLLiNG, capo dell* Ufficio generale di statistica degli 
Stati Uniti, osservando questi risultati relativi alla diminuzione 
di natalità, scrive che « la causa principale è la prevenzione 
delle nascite, volontariamente e deliberatamente praticata, da un 
numero sempre crescente di coniugi, che non soltanto deside- 
rano di avere un piccolo numero di fanciulli, ma che praticano 
quanto occorre per realizzare i loro voti ». 

Alcuni scrittori approvano queste pratiche e lodano il costume. 

Il dott. Joseph CIarnibr, scrive nel suo libro Le prhu'li>e de 
pojjulation: < La non limitazione del numero dei figli è contraria 
all'interesse delle famiglie e della società, (quindi è immorale ». 

Vedi nella. Bevue de moirile sociale , fébbr&io 1903, il notevole 
studio del dott. Alice Drysdalb-Vickbry di Londra : L*f 
f/tfeMion (In néo-mcilthuaianisme. 
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trasformazione della società, dagli ordinamenti militari 
agli industriali, lascia presagire il miglioramento pro- 
gressivo dei dritti della prole ed il suo elevamento 
continuo. 

La condizione della pròle, insieme a quella della 
donna, diventa migliore a misura che la cooperazione 
obbligatoria, che denota le attività militari, è sostituita 
dalla cooperazione volontaria, che denota le attività 
industriali. 

Questa legge dell'elevamento, sociale e giuridico 
insieme, delle condizioni dei figli egli la dimostra con 
una serie di poderose ricerche e con confronti nume- 
rosi tra le diverse società, specie tra le attuali nazioni 
civili, « relativamente militari, con quelle relativa- 
mente industriali » . 

Cosi il sommo filosofo inglese — che in questi primi 
giorni del dicembre (1903), in cui esaminiamo questa 
notevole tra le sue dottrine, si è spento tranquilla- 
mente sotto il cielo nativo — perviene al concetto 
— gradualmente costituentesi nella coscienza morale 
dei cittadini, nel costume e nelle leggi — che la vita 
dei figliuoli è sacra, e si concede ad essi sempre mag- 
giore libertà. « Ond'è — egli scriveva — che nel corso 
del secolo XIX°, all'immenso sviluppo dell'industria ed 
al relativo progresso verso un tipo più libero di ordi- 
namento sociale, si uni un notevole aumento di libertà 
nei giovani, la minore autorità dei genitori, la miti- 
gazione dei castighi e quella decrescenza di formalità 
nella vita domestica, che ha trasformato il padre da 
padrone in amico » . 

206, Questa trasformazione è la promettente caparra 
della ricostituzione sociale dell'istituto familiare. Essa, 
nella concorde* ed armonica cooperazìoiK* dei membri 
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della famiglia, varrà ad assicurare la preparazione 
di organismi sani e robusti, alle attività collettive; 
senza compromessi, insidie e slealtà, senza diminu- 
zioni ed oppressioni, il focolare domestico sarà l'altare 
della pace e del riposo morale, dove si custodisce il 
fuoco sacro dell'innocenza giovanile. Lo sviluppo e 
l'educazione dei figli saranno la sua esclusiva finalità: 
e l'ordinamento giuridico che risolverà il problema 
familiare, avrà fornito il più prezioso e poderoso con- 
tributo alla soluzione del problema sociale, che ad esso 
si collega e che da esso principalmente dipende. 



-♦^^^ 
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mente alla ricerca della paternità ed alla condizione giuridica 

dei figli illegittimi. 
Su tale tesi si ebbero i seguenti Studii : 

1° Nasca, in « Dritto e Giurisprudenza », VII, 158. 

2^ Begnoli, Atti del S^ Congresso giuridico di Firenze. 

Padova, tip. Sanavio, 1891. 
40 Soranl, id. Firenze, tip. Meozzi, 1891. 
50 Pini, id. San Miniato, tip. Eistori, 1891. 
6» Palmieri, id. Bologna, tip. militare, 1892. 
Masi Dari. — Un'accusa al divieto delle indagini sulla paternità^ 

Torino, tip. Camilla e Bertolero, 1891. 
Leonardi 'Mercurio. — La seduzione e Vart, 189 del Codice civile, 

neW <ii Antologia giwidica y^ 1 IV, 690. 
Fasqualini. — La condizione dei figli adulterini ed incestuosi. 

Venezia, tip. Ferrari e Scozzi, 1891. 
De Sanctis. — I figli nàtwrali e le indagini sulla paternitó^ nel 

« Circolo giuridico », 1892, 153. 
Rosati. — L'azione di paternità naturale. Napoli, Cosmi, 1893. 
Guarrierl. — Appunti al progetto Granturco sulle ricerche della 

paternità) nella « Scienza del dritto *, I, 528. 
Anritl. — La ricerca della paternità naturale. Lanciano, Caiabba 

editore, 1894. 
€^argiulo. — Indagini e prove della filiazione adulterina^ nel « Dritto 

e Giurisprudenza», X, 169. 
Ollya. — I figli naturali : studio giuridico sociale, Messina, Trimerchi 

editore, 1896. 
' Palazzo. — La ricerca della paternità illegittima, Pesaro, tip. Te- 

renzi, 1895. 
Brigida. — D dritto agli alimenti dei figli a^lterini od incestuosi. 

Napoli, tip. Giannini, 1895. - 
Albini. — Dritto agli alimenti degli adulterini e incestuosi.- Napoli, 

tip. Priore, 1895. 
Papale. — {identico titolo), Napoli, tip. Priore, 1895. 
Ollya. — Le indagini sulla paternità neUa storia dei dritto^ neMa 

« Antologia giuridica )», IX, 43. 
Giuffrida. — Come si può consentire Vinda^ne sulla -patemiià 

naturale, Id., IX, 219. 
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Gorleto. — I figli naturali nel dritto e nella società^ nel « Filan- 

geri», 1897, 90. 
Di Domenieo. — Il diritto agli alimenti per gli adulterini e gli 

incestuosi, nella « Gtjuszetta dei Procuratoi-i » , XXVIII, 241. 
De Flllppis. — (identico titolo), nel « Dritto e Qiurispr. » , XIII, 13. 
Leoni. — Filiazione, nel « Digesto Italiano » , XI. 
Roiisa. — I figli fuori di matrimonio, Torino, 1875. 
KoeDifSwarter. — Essai sw la legish des peuples anciens et mo- 

dernes relative aux enfants nés hoì's mariage, 1843. 
Todaro. — Dritti dei figli naturali, 1889. 
nielli. — n dritto dei figli agli alimenti, Torino, 1886. 
Charpentler D. — Bapports annuels de la Commission permanente 

de Vhygiène de Venfance. Académie de médecine. Paris, 1896. 
Bulleiins de V* Union frangaise pour le sauvetage de Venfance ». 

Paris, 1893. 
Morriaon. — Juvenile offendere. London, 1897. 
Rnserl E. — De la protection de Venfance, nel « Bulletin de Vln- 

stitut intern. de statistique », 1896. 

— Relazione sui risultati delle ispezioni sui hi'efotrofi ed il servizio 

degli esposti, Boma, Mantellate, 1900. 
Perla. — Relazione sui lavori della Commissione per Vinfanzia 
abbandonata e disegno di legge relativo. Boma, 1900. 

— Id. e disegno di legge per V ordinamento del servizio degli esposti. 
La préservation par la famille et le patronage familial, nella « Bevue 

pénitentiarie, gennaio 1901, pag. 102 e 109. 
Mayns. — Cours de droit romain, voi. 3<>, § 341 e seg. 
Arnds-Seraflni. — Trattato delle Pandette, voi. 3», § 439 e seg. 
RndorlL — Della tutela secondo il diritto comune. Trattato in tre 

volumi, 1832-1834. 
Le Fort. — Essai historique de la tutélle en droit romain, 1850. 
Laurent. — Pì'incipes de droit civil, voi. 4^, n. 361 e seg. 
Anbry et Bau. — Gowrs de droit civil, voi. !<>, § 87 e seg. 
Demolombe. — Tratte de la minorité, de la tutélle, 
I>e8qalron. _ » » » 1820. 

Magnln. _ » » » 2 voi., 1835. 

FréminTiUe. — » » » 2 » 1846. 

Dofonr. — Traité compUt de la tutélle, 1877. 
Dallos. — Répertoire (V. Minorité, tutélle). 
Maononl. — Tutori e curatori; note pratiche di dritto pupillare, 

Milano, Sonzogno, 1898. 
LnpL — Videa sociale nelVistituto giuridico della tutela. Saggio di 

critica e riforma legislativa. S. Giovanni Valdamo, tip. Bighi, 1898r 
De Marlnig, Garagnaro e Porro. — Riforme alVistituto deUa tutelar 

Voi. 2® delle « Relazioni al 4o Congresso giuridico nazionale » . 

Napoli, edit. Cocco, 1889. 

28 — À. OvABRm, La famiglia. 



354 ^'A famiglia moderna 

Pepi. — La tutela dei minorenni nella legge italiana. Civitanova- 

Marche, tip. Marchigiana, 1899. 
Campo Pietro. — GV istituti per i minorenni corrigendi. Napoli, 

« Dritto e giurisprudenga », luglio-settembre 1903. 
Groisne M. — Du róle et des fonctions du conseil de famUle. Paris, 

Larose, 1902. 
Fribourgr Blanc N. — Du conseil de famille. Paris, Pedme, 1902. 
Benussl. — La donna nell'istituto della tutela, nel « Monitore dei 

Pretori», 1901, 577. 
Bellini. — Potestà sugl'incapaci, Catania, 1898. 
Paoli. — DeWistituto della tutela, nel « Giom. Leggi », 1879; 329. 
Bernard. — Hist. de Vautorité paterneUe en Franee. 1863. 
Headnto. — 27 consenso nelle nozze, 1885. 
La Mantìa. — Lieta maggiore in Firenze ai tempi di Dante, nella 

€ Legge», 1879, III, 283. 
Paoli. — Nozioni elementari sulTistituto della tutela, nel « Giomak 
. delle Leggi», 1880, 369-385 e 545. 

— Id,, Genova, tip. Sordo-muti, 1881. 

Napolitani. — Delle tutele, nella « Gazzetta dei Tribun. ». Napoli. 
XXX, 452. 

Paletti. — Tutele e curatele nelle preture mandamentali. Trani, 
tip. Ceccarelli, 1898. 

GaTaflrnarL — Appunti di dritto pupillare. Milano, Masi edit., 1893. 

Diana. — Dell'esercizio della tutela, nel « Giornale Notarile », 
1893, 518. 

Storio. — Le incapacità proibitive nell'esercizio della tutela, nella 
« Rivista scienze giuridiche » , XIX, 108. 

Quarto Congresso giuridieo nazionale in Napoli. — Riforme alio 
istituto della tutela e della patria potestà, specie riguardo ai 
minorenni poveri. (Vedi Cayagnari, nel « Filangeri * , Milano, 
1897, 481, e nella « Gazzetta dei Procuratori, XXVin, 457). 

Porro. — Riforme alVistituto della tutela e della patria potestà, 
nel « Monitore dei Trib. », Milano, 1897, 801. 

Siotto-Pintor. — Contiibuto teorico-pratico alla dottrina delia UUda, 
nella « Giu/risprudenza Italiana», 1897, 162. 

Bassani E. — Della patria potestà in dritto romano. Ferrara, 1877. 

Paoli B. — Dei figli di famiglia e delia patria potestà, nel « Gior- 
nale delle Leggi», 1878, 161. 

— La patria potestà sui figli minori, id., 1882, 12. 

— Patria potestà, custodia e correzione, nel « Fow Messinese » , 

1882, II, 45. 

— Patria potestà e madre vedova, id., 1882, II, 81. 

— Patria potestà del cwratore al venPre, id., 1882, II, 89. 
Miehelozzl U. -^ Patria potestà dei genitori, minori interdetti od 

inabilitati, nel < Rolandino » , 1883, 78. 
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Taddel A. — Indole ed effetti della patria potestà nel Codice civile 

italiano. Firenze, tip. Bondnaciana, 1898. 
Maneini E. — La patria potestà : i suoi limiti e le coMse di sospen- 
sione e di decadenza^ nel « Giornale giuridico », 1890. 102. 
Plola €!-• — La legislazione italiana e la patria potestà, Roma, 

tip. Ital., 1898. 
€^ranata L. — La patria potestà : base etica e sue principali fun- 
zioni^ nella « Scienza del dritto privato », 1894, 14. 
Piola. — Forme di ricovero velV istituto di correzione e liberazione^ 

nel mForo Italiano*, 1894, I, 571. 
Stella S. — La interdizione naturale dei genitori porta la perdita 

della patria potestà ? — nel <i Foro Catanese»^ 1895, 153. 
Sterio M. — Le incapacità proibitive nelVesercizio della patria 

potestà, nella « Rivista scienze giwidiche », XXI, 1. 
Porro E. A. — Biforìue alla tutela ed alla patria potestà specie per 

i mino^-enni poveri, nel « Monit Trib. », Milano, 1897, 801. 
Cayf^^iiari C. — Biforme alla tutela ed alla patria potestà, per i 

minorenni poven, nel 4° Congresso giuridico di Napoli, « Filane 

gei-i », 1897, 481. 
Toti B. — Effetti della condanna penale sulla patria potestà, nella 

oi Legge*, 1897, 1, 646. 
Majo A. — Allontanamento di figlio. Monogr. nel « Digesto Italiano » , 

voi. 20, parte 2*. 
Dei Teeehio. — Sulla patria potestà, nella « Gazzetta dei Procu- 
ratori*, 1898, 433. 
Zan^hlerl. — Ricovero e correzione di minoi'enni discoli. Piacenza, 

Data tip. edit., 1899. 
Garfpinlo. — Sulle funzioni del curatore, nel « Foro Nap. » , 1899, 42. 
Girlodi M. — U abuso della patria potestà, nella « Legge », 1900, 

T, 469. 
Da Plessls de Orenedan I. — Histoire de Vautorité paternelle. 

Paris, Rousseau. 
Tandier H. — Traité de la puissance paternelle. Paris, Pedone. 
CambOB E. — De to protection de la personne de Venfant contre 

Us abus de la puissance pateinelle. Lyon, Legendre et C. 
Sabats P. — De Vexercice de la pudssance paternelle et de la tutelle 

des parents natu^els. Paris, Maulde, Doumaux et G. 
Tiliebrmi. — De revolution des caracteres de déchéance de la puis- 

sancB paternelle. Paris, Giard et Brière. 
Sechi 0. — Abuso della patria potestà, nel Dizionario di dritto 

privato, di Scialoja. Milano, Vallardi, 1900. 
PlBeherii T. — La vedova — Patria potestà. Torino, Bocca, 1901. 
Glasson. — Le mariage civil et le divorce dans les pHndpaux pays 

de VEurope, 1889. 
Sehroeder. — De dote secu/ndum Ug. german., 1861. 
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GlDOuIhlae* — Hist du régitne dotai et de la communatUe en France. 

BoÌ88onade* — Hist du droit de Vépoux swrvivantj 1874. 

OUreerona* — Précis hist. de l'origine et du déoelop. de la com- 
munauté. <t Bev. hist du droii», 1865. 

Burba G. — Presente ed avvenire nelVistituto deìTautoriJszagione 
maritale. Saggio e contributo agli studi giuridico-soeiali intomo 
alla donna. « Dritto e Giurispr. » , XV, 175. 

Schapfer F. — V autorizzazione maritale, nel volaiue « Scritti pub- 
blici pel 50'' anno d'insegnamento del prof. F. Pepere » in 8". 
Napoli, Soc. coop. tip., 1900. 

MareoB £• — De Tautorisation maritale au XIII siede, compara 
à ceUe du Cod, civil. Paris, Ronssean. 

Lerolle h ^ La capacité de la femme mariée. Paris, Larose. 

ProTanzal C. — Capacité de la femme mariée sans contrai de 
mariage. Étude de legislation comparée. Ah, Ponrcel. 

Morehé H. — Le droit de la femme mariée sur les produits de 
san travail. Paris, Rousseau. 

Letenmean Charles. — Vémlution du mariage et de la famiUe. 
Paris, 1888. 

— La condition de la femme dans les diverses races et cimlisations. 

Paris, 1903. 
H. Tulle. — La femme. Essai de sociologie physiologique. Paris, 

Delahaye et Lecrosnier éditeurs, 1885. 
Simon G. Eug. — La famille chinoise. « NouvelU Bevue », 1883. 
Bertlllon I. — Étude démographique du divorce. 
D^HanssonyllIe L 0. B. — Salaires et miséres des femmes. 4«edìt 

Paris, Levy, 1900. 
Olraud Tenloii. — Origines du mariage et de la famille, 1884. 
Del Yeeehio. — La famiglia rispetto atta società civile ed ai pro- 
blema sociale. Torino, Bocca, 1887. 
Mazzarella. — La posizione giuridica del marito, 
GamlMurotta Onirl* — Inchiesta suitta donna. Torino, Bocca, 1900. 
Frati L. — La donna italiana. Torino, Bocca, 1899. 
Koenlgswarter. — Histoire de Torganisation de la famille tn 

France, 
01de« — Étude sur la condition privée de la femme, 1885. 
De Onbernatls. — Storia campa/rata degli usi nuziali in Italia e 

presso gli altri popoli indoeuropei, 1878. 
Cloeagrllone. — Gli sponsali e la promessa di matrimonio nella storia 

del dritto, neir « Enciclopedia giuridica italiana » , 1888. 
Edelstand da Mèrli. — Des formes du mariage et des usagespopu- 
.laires, 1869. 

— Des formes du mariage en France, 1877. 
Prampero. —Matrimonio e patti dotali. Udine, 1887. 
BoskoTany. — Matrim. in eccìes. potest suòrectum^ 2 voi., 1870. 



Letteratura scientifica 357 

Dngriiit. — Étude histor, sur le rapi de séductionf nella « Nouv. Bev, 

hi8t., X, 587, 1886. 
Jnles lung:. — Famiìle et population, Paris, Gaillaumin, 1904. 
Goneita G. — La donna e V emancipai ione, 7^ ediz. Imola, 1903. 
Conti Emilio. — I^ infanzia e la società. Lodi, tip. Dell' Avo, 1903. 
Ghoderlos de Laelos. — De Védvbcation dea f&mnes, Paris, Leon 

Vanier, 1903. 
Amadori-YirgiU G. — Uistituto familiare nelle società primordiali. 

Bari, Laterza, 1903. 
Renzo Furiant. — Veducojsione della donna presso i popoli civili. 

Opera premiata al Concorso Bavizza (presso il Liceo Beccaria di 

Milano) pel 1901. Roma, Soc. editr. « Dante Alighieri » di Albrighi- 

Segati, 1902. 
Stetson €• P. — La donna e Veconomia sociale, traduz. di Carolina 

Pjronti. Firenze, Barbera, 1902. 
DMgnanno. — La missione sociale della donna, secondo i dati 

deìY antropologìa e della sociologia, in 8®. Milano, 1890. 
DuTOrgrer A. — Be la condition politique et civile de la femme, in-8°. 

Paris, 1872. 
Frank Louis. — liJssai sur la condition politique de la femme, Étude 

de sociologie et de législation, in 8^. Paris, 1892. 
D'Herleourt Jenny. — La femme affranchie, Bruxelles, 1860. 
Laboulaye. — Becker ches sur la condition civile et politique des 

femmes, Paris, 1843. 
Lespinasse. — La femme dans la fa mille et dans la société, in-8°. 

Paris, 1864. 
Mlli John Stuart. — Enfranchissement of Women, in-8o. London, 

1859. 
De Pompéry Édouard. — La femme dans Thumanité, sa nature, son 

róle et sa valewr sodale, in 8°. Paris, Hachette, 1865. 
Horlanl Ugo. — La famiglia e la donna, iu-8^. Firenze, 1876. 
Stemi Arturo. — La donna nella famiglia e nella società, 2^ ediz. 

in-8^ Piacenza, 1877. 
LUy Braun. — La quistione femminile ; il suo sviluppo stóìico ed 

il suo lato economico (in tedesco, 557 p.). Leipzig, Verlag von 

P. Hizzel, 1902. 
Pio Yiazzl. — Sui reati sessuali. Note ed apptmti di psicologia e 

giurisprudenza, con prefaz. di E. Morselli. Torino, Bocca, 1896. 
Rossetti Adelaide. — La femme d'après la pliysiologie, la patlhologie 

et la morale, in-8°. Paris, 1877. 
Assolant. — Le droit des femmes, in-8°. Paris, 1868. 
De Baecker L. — Le droit de la femme dans Vantiquité, in-8^. 

Paris, 1880. 
Brini. — La primitiva condizione giuridica della donna, in-8°. 

Bologna, 1881. 
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Bnulsltl A. — La danna nd driHo pubblico. « Boss. Naz. », v. XUV. 
Crisenolo Federico. — La donna nella storia del dritto, Napoli, 1867. 
]>ohiii H. — I dritti détta donna^ ìd-8*>. Milano, Hoepli, 1878. 
Chdlini €• — La donna e la legge. Studi sulle condizioni giu^Hdiche 

e sociali della donna, in-8<*. Roma, 1872. 
Lombroso. — Influenza del sesso sulla Gi'iminalità. Torino, Estr. 

dair « Archivio di Psichiatria » , voi. XV, fase. 1°. 
€^laeoboBe. — I dritti della donna sedotta, in-8o. Varzi, 1890. 
Lehr E. — 2>c ?a situatùmjurid. de la femme d'après les lois de Vlndt 

et de la Chine, « Bibliot univers. » et « Uevue Suisse » , avril 1874. 
LaèhiDi Edoardo. — Il problema dei dritti della donna, specie in 

Inghilterra ed in America, Firenze, 1877. 
Mozzoni A. M. — Le donne ed il nuovo progetto di God, civile ita- 
liano, in-8o. Milano, 1863. 
Pénieand R. — Études sur la conditùm legale des femmes, in-8^ 

Paris, 1868. 
Spangenberg. — Del sesso femminile nel dritto e nella legislazione 

criminale (Scritti germanici di dritto criminale, in-8<*). Pisa, 1845. 
Tollebi. — Des droits de la femme au point de vue du socialisme, 

in-8^ Paris, 1873. 
Yaisse I. L. — Le droits de la femme, in-8«. Paris, 1871. 
Audonard. — La femme dans le mariage, la séparation et le divoree, 

in-80. Paris, 1867. 
Boeeardo Girolamo. — La donna e il socialismo, « Nuova Antologia ^^ 

voi. CXXI, pag. 687. 
Ceeehi L. — La donna e la famiglia italiana dal sec, XIII al X VI. 

« Nuova Antologia » , voi. XLI, pag. 416. 
Lombroso e Ferrerò. — La donna delinquente, la prostituta e la 

nwmale, Torino, Roux, 1893, in-8<>, pag. 640. 
Malthus. — Essai sur le principe de population, Paris, Guillauniin, 

1845, tradait de Tanglais par MM. Pierre et. Guill. Prbtost. 
Orehansky. — L'eredità nelle famiglie malate. Torino, 1896. 
Bomagnosi. — Saggio sulla famiglia, « Op. compi. » , voi. VITI, capo X. 
Engels. — L'origine della famiglia, della proprietà privata e dello 

Stato, in relazione alle ricerche di H. Morgan, trad. Mirtighetti. 

« Critica sociale », Milano, 1901. 
Westermark. — Storia del matrimonio umano, con introduzione di 

Wallace, traduz. De Rossi. Pistoia. 
Esmein. — Le mariage en droit canonique. 
Yanderklndere Leon. — Condition de la femme et mariage, nel 

«Bulletin d'Acad. de Belgique», S. IH, t. XV, pag. 851. 
Speneer H. — La Giustizia. Città di Castello, Lapi edit., 1893. 

— Le basi della morale, con introduzione di G. Sergi. Milano, Du- 

iiiolard (Bocca), 1881. 

— Educazione intellettuale, morale e fìsica delle donne. 
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Speneer H. — IstitvLzioni domestiche, tradaz. di Ferida Fedei^ici e 

Felice Tocco. Palermo, Sandron, 1897. 
Menger Ant. — H dritto civile ed il proletariato, traduzione di 

Gius. Oberoblbr. Torino, Bocca, 1884. 
Colajanni Napoleone. — lì Socialismo, ^ ediz. 
Reymond H. G. — Physiologie et évolution de F amour sexuel à 

travei's les àges et les races humaines, préface du D^ L. Magon. 

Paris, Chamuel, édit., 1901. 
Starkenburgr H. — La miseria sessuale dei nostri tempi. Palermo, 

Sandron, 1896. 
Van den Es. — De jurs familiar'wm apud Athenienses, Lugduni 

Batav., 1864. 
Sehupfer.— La famiglia presso i Longobardi. « Arch. Giur.», 1868. 
Ylllari. — La famiglia e lo Stato nella storia italiana. « Poli- 
tecnico», Milano, 1868. 
Niatta. — Saggio sulla storta del dritto di famiglia, 1871. 
Stareke. — La famille pnmitive : les origines et son développement, 

in-8o. Paris, Gernier Baillière, 1891. 
Cieeotti Ettore. — La famiglia nel dritto attico. 
Morgan H. — Ancieiit Society. Londra, Macmillan e C, 1877. 
— Sistemy ef consanguinity and affinity, 1871. 
Mae Lennan. — Primitive mariage. Studies in ancient history, 1875. 
Chibtia C.F. — Della condizione giuridica delle donne. Studio storico, 

2* ediz. Torino, Unione tip. -editrice, 1880. 
Paturet G. — Condition juridique de la femme dans VEgypte ancien. 
Bebel Angusto. — La donna ed il socialismo: la donna nel passato, 

nel presente e nelVavvenire, traduz. dell'avv. Vittorio Olivieri. 

Milano, Max Kantorowicz, 1891. 
Laboulaye. — Condition civile et politique des femmes depuis les 

romains jusqu'à nos jours, in-8<*. Paris, Fain, 1843. 
LegouTé. — Ristoire morale des femmes, 3"'^' édition, in-12<>. Paris, 

Martinet, 1856. 
Paul Lacombe. — La famille dans la sociéte romaine, in-8o. Paris, 

1889. 
Lo Play. — Organisation de la famille, 3*"« édit. Marne, 1884. 
Stareke C. N. — La famille dans les différentes Sociétés. Paris, 

Briard et Giers, 1899. 
NotIoow. — L'affraiichissement de la femme, in-16<>. Paris, Alcan, 1903. 
Congrès International de la condition et des drolts des femmes — 

tenu les 5, 6, 7 et 8 septembre 1900 à TExposition universelle. 

Paris, imprimerie des arts et raanufactures, 1901. 
Kmg Charles. — Le féminisme et le droit civil frangais. Paris. 
Aftallon. — La femme mariée, ses droits et ses intéréts, Paris. 
Boorgas d** Mleliel. — Le droit à Vamour pour la femme. Étude 

physiohgique f eminine. Paris, Vigot fréres, 1903. 
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Fonti della statistica: 

1. Movimento dello Stato civile — Pubblicazione annuale della 

Direzione generale della statistica — dal 1862. 

2. Atlante statistico del Regno d'Italia - Diagrammi di demo- 

grafia italiana, Roma 1882. 

3. Bollettino demografico mensile dei comuni capo-luoghi di pro- 

vincia - Statistica dei matrimoni, dei morti, per qtudsiasi 
causa, nella Gazzetta Ufficiale del Regno, dal febbraio 1889. 

4. Statistica dell'emigrazione italiana all'estero — Pubblica- 

zione annuale dal 1876 al 1903. 

5. — Appendicb: Appunti di statistica comparata delV emigra- 

zione daW Europa e dell'immigrazione in America — dal 
1892 al 1903. 

6. Statistica delle cau^ne di morte — Pubblicazione annuale dal 

1881 al 1903. 

7 . Statistica delle oliere pie e delle spese di beneficenza sostenute 

dai Comuni e dalle Provincie. Roma 1886-92, voi. 9®, in 4°. 

8. Provvedimenti a favore dei fanciulli esposti od abbandonati 

dai genitori negli anni 1885, 1886, 1887, Roma, tip. della 
Camera dei Deputati, 1889, in 8o. 

9. Statistica dell'assistenza dell'infanzia abbandonata negli anni 

1890-91-92, Roma, tip. Elzeviriana, 1894, in 8». 

10. Bollettino di notizie sul credito e sulla previdenza — Pub- 

blicazione dell' Ispettorato generale del credito e della 
previdenza. Roma. 
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